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FINISCIE LA QUINTA GIORNATA 


DEL D EC AME RON 


INCOMINCIA LA SESTA 


Nella quale ſotto al reggimento d' ELISA 


fi ragiona di chi con alcuno leggiadro 
motto tentato fi riſcoteſſe, o con pronta 
riſpoſta, o avvedimento fuggi W I 


0 lende 5.0 ſcorno . a 


55 A. la luna, eee ack anne dot 


Cielo, perduti i raggj ſuoi, e gia per la 
nuova luce vegnente ogni parte del noſtro 


mondo era chiara , quando la Reina le- 


vataſi , fatta la ſua compagnia chiamare, 
alquanto con lento paſſo dal bel poggio, 


ſu per la rugiada ſpaziandoſi, s' allonta- 


narono, d' una, e d' altra coſa var) ra- 


gionamenti tegnendo, e della più bellez- 


za, e della meno delle raccontate novel- 

le diſputando , et ancora de' var] caſi re- 

citati in quelle rinnovando la riſa, in fino 

a tanto, che gia pin alzandoſi il ſole, e 

cominciandoſi a riſcaldare , a tutti parve 
A * 
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di dover verſo caſa tornare': per che, vol- 
tati 1 paſſi, la ſe ne vennero , E quivi , 
eſſendo già le tavole meſſe, et ogni co- 
ſa d' erbuccie odoroſe , e di be' fiori fe- 
minata, avanti che il caldo ſurgeſſe pid, 
per comandamento della Reina ſi miſero 
a mangiate. E queſto con feſta fornito , 
avanti che altro faceſſero , alquante can- 
zonette belle, e leggiadre cantate, chi an- 
dò a dormire, e chi a giucare a ſcacchi, 
e chi a tavole . E Dioneo inſieme con Lau- 
retta di Trojolo, e di Criſeida comincia- 
rono a cantare . E gia ' ora venuta del 
dovere a conciſtoro tornare, fatti tutti dal- 

la Reina chiamare, come uſati erano, din- 
torno alla fonte ſi poſero a ſedere. E vo- 
lendo già la Reina comandare la prima 
novella, avvenne coſa, che ancora avve- 
nuta non ' era: Cio e, che per la Rei- 
na, e per tutti fu un gran romore udi- 
to, che per le fanti, e famigliari ſi fa- 
ceva in cucina. Laonde fatto chiamare il 
ſiniſcalco, e domandato , qual gridaſſe, 
e qual foſſe del romore la cagione , ri- 
' ſpoſe , che il romore era tra Liciſca, e 
Tindaro ; ma la cagione egli non ſapea, 
s] come colui , che pure allora giugnea 
per fargli ſtar cheti, quando per parte di 
lei era ſtato chiamato. Al quale la Rei- 
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na comandd , che incontanente quivi fa- 
ceſſe venire la Liciſca, e Tindaro : li qua- 
li venuti, domandò la Reina, qual foſſe 
la cagione del loro romore . Alla quale 
volendo Tindaro riſpondere, la Liciſca, 
che attempatetta era, et anzi ſuperba, 
che no, et in ſul gridar riſcaldata, vol- 
tataſi verſo lui con un mal viſo diſſe: Ve- 
di beſtia d' uom, che ardiſce, dove io ſia, 
a parlare prima di me; laſcia dir me. Et al- 
la Reina rivolta diſſe: Madonna, coſtui mi 
vuol far conoſcere la moglie di Sicofante, 
e ne piu, ne meno, come ſe io con lei uſa- 
ta non foſſi, mi vuol dare a vedere, che 
la notte prima, che Sicofante giacque con 
lei, Meſſer Mazza entraſſe in monte Ne- 
ro per forza, e con iſpargimento di ſan- 
gue; et io dico, che non è vero, anzi 
v' entro paceficamente, e con gran piace- 
re di quei dentro. Et è ben si heſtia co- 
ſtui , che egli fi crede troppo bene, che 
le giovani ſieno si ſciocche, che elle ſtie- 
no a perdere il tempo loro, ſtando alla 
bada del padre, e de' fratelli, che delle 
ſette volte le ſei ſopraſtanno tre, o quat- 
tro anni piu , che non debbono-, a ma- 
ritarle , Frate bene ſtarebboao , ſe elle s 
indugiaſſer tanto. Alla fede di Criſts, che 
debbo ſapere GA che io mi dico, quan- 
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do io giuro. Io non ho vicina, che pul- 
cella ne ſia andata a marito ; et anche del- 
le maritate ſo io ben, quante , e quali 
beffe elle fanno a' mariti: e queſto peco- 
rone mi vuol far conoſcer le femine, co- 
me ſe io foſſi nata jeri. Mentre che la 
Liciſca parlava, facevan le Donne si gran 
riſa , che tutti i denti fi ſarebbero loro 
potuti trarre. E la Reina Þ aveva ben ſei 
volte impoſto filenzio , ma niente valea : 
ella non riſtette mai infino a tanto, che 
ella ebbe detto cio, che ella volle. Ma, 
poiche fatto ebbe alle parole fine, la Rei- 
na ridendo volta a Dioneò diſle : Dioneo, 
| queſta è quiſtion da te; e percio farai, 
quando finite fieno le noſtre novelle, che 
tu ſopr' eſſa dei ſentenzia finale. Alla qual 
Dioneo preſtamente riſpoſe: Madonna, 
la ſentenzia è data, ſenza udirne altro , 
e dico, che la Liciſca ha ragione, e cre- 
do, che cosi ſia, com' ella dice, e Tin- 
daro & uns beſtia. La qual coſa la Lici- 


ſca udendo comincio a ridere, et a Tin- 


daro rivolta diſſe : Ben lo diceva io, vat- 
ti con Dio, credi tu ſaper più di me tu? 
che non hai ancora raſciutti gli occhj; 
gran mercè, non ci ſon viruta in vano 
io, no. E, ſe non foſſe, che la Reina 
con un mal viſo le*mpole ſilenzio, e co- 
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mandolle , che più parola, ne. romor fa- 
ceſſe , ſe eſſer non voleſſe ſcopata, e lei, 

e Tindaro mando via , niuna - altra coſa 
een avuta a fare in tutto quel gior- 
no, che attendere a lei. Li quali poiche 
partiti furono, la Reina impoſe a Filo- 
mena, che alle novelle deſſe principio : 
La quale lietamente cos! Comincio . 


— — * 


NOVELLA I. 


Un cavaliere dice a Madonna Oretta di 
. portarla con una novella a cavallo, e 
malcompoſtamente dicendola , e da lei 

pregato, che a pie la ponga. 


8 Donne, come nei lucidi ſe- 
reni ſono. le ſtelle ornamento del Cielo , 
e nella primavera i fiori de' verdi prati , 
e de' colli 1 riveſtiti albuſcelli, cosi de' 
laudevoli coſtumi, e de' ragionamenti bel- 
li ſono i leggiadri motti: li quali, percio 
che brievi ſono, tanto ſtanno meglio al- 
le donne, che agli uomini, quanto più al- 
le donne, che agli uomini, il molto par- 
lar ſi diſdice E. il vero, che, qual fi ſia la 
A 4 
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cagione , o la malvagita del noſtro inge- 
gno-, o inimicizia ſingulare, che a' no- 
ſtri ſecoli ſia portata da' Cieli , oggi po- 
che, o non niuna donna rimaſa ci e, la 


qual ne ſappi ne' tempi opportuni dire al- 


cuno, o, ſe detto I &, intenderlo, come 
ſi conviene : general vergogna di tutte noi. 
Ma, percio che gia ſopra queſta materia 
aſſai da Pampinea fu detto, pid oltre non 
intendo di dirne; ma, per farvi vedere, : 
quanto abbiano in ſe di bellezza a' tem- 
pi detti, un corteſe impor di ſilenzio fat- 
to da una gentil donna ad un Cavaliere 
mi piace di raccontarvi . ' 

Si come molte di voi o poſſono per 
veduta ſapere 5 poſſono avere udito , 
egli non è ancora guari, che nella noſtra 
citta fu una gentile, e coſtumata donna, 
e ben patlante, il cui valore non meri- 


to , che il ſuo nome i taccia: fu adun- 


que chiamata Madonna Oretta, e fu mo- 
glie di Meſſer Geri Spina . La quale per 
avventura eſſendo in contado , come noi 
ſiamo, e da un luogo ad un' altro andan- 


do per via di diporto inſieme con donne, 


e con Cavalieri, li quali a caſa ſua il di 
avuti avea a deſinare, et eſſendo forſe la 


via lungbetta di la , onde ſi partivano, 


a cola , dove tutti a pie d' andare inten- 
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devano , diſſe uno de' Cavalieri della bri- 
gara : Madonna Oretta , quando voi vo- 
oliate , io vi portero gran parte della via, 
che ad andare abbiamo, a cavallo con una 
delle belle novelle del: mondo Al quale 
la donna riſpuoſe: Meſſere, anzi ve ne 
priego io molto, e ſarammi cariſſimo . 
Meſſer lo Cavaliere, al quale forſe non 
ſtava meglio la ſpada allato, che I novel- 
lar nella lingua, udito queſto , comincio 
una ſua novella , la quale nel vero da ſe 
era belliſſima; ma egli or tre, e quattro, 
e ſei volte replicando una medeſi ima pa- 
rola , et ora indietro tornando, e talyol- 
ta dicendo, Io non diſſi bene, e ſpeſſo 
ne' nomi errando, un per un' altro ponen- 
done, fieramente la guaſtava, ſenza che 
egli peſſimamente ſecondo le qualic delle 
perſone, e gli atti, che accadevano, prof- 
fereva, Di che a Man Oretta uden- 
dolo ſpeſſe volte veniva un ſudore, et uno 
sfinimento di cuore, come ſe inferma foſ- 
ſe, e foſſe ſtata per terminare. La qual 
coſa poichè piu ſofferir non potè, cono- 
ſcendo, che il Cavaliere era entrato nel 
pecoreccio, nè era per riuſcirne, piacevo- 
lemente diſſe: Meſſere, queſto voſtro ca- 
vallo ha troppo duro trotto, per che io 
vi priego, che vi piaccia di ae P18. 
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II Cavaliere, il qual per avventura era mol. 


to migliore intenditore, che novellatore, 
inteſo il motto, e quello in feſtà, et in 
gabbo preſo, miſe mano in altre novel- 


le, e quella, ie cominciata avea, e mal 
_—_— ; ſenza finita laſciò ſtare . 
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NOVELL A II. 


Ciſti fornajo con una ſua parola fa rave- 


dere Meſſer Ger! Spina, d una | ſua tra- 


ſe cutata domanda 0 


| Mie fu da ciaſcuna delle Donne . 


e degli Uomini il parlar di Madonna Oret- 


ta lodato „ il qual comandò la Reina a 


Pampinea , che ſeguitaſſe, per che ella 
cosl comincio . Belle Donne, io non ſo 
da me medeſima vedere, che più in que- 


ſto ſi pecchi, o la natura apparecchiando 


ad una nobile anima un vil corpo, o la 


fortuna apparecchiando ad un corpo do- 


tato d' anima nobile vil meſtiero , $I co- 


me in Ciſti voſtro cittadino, et in molti 


ancora abbiam potuto vedere avvenire . 
I qual Ciſti d' * auimo fornito la 


1 


forrups fece 1 BY. certo io mala- 
dicerei e la natura parimente, e la fortu- 
na, ſe io non conoſceſſi, la natura eſſer di- 
ſcretiſſima, e la fortuna aver mille occhj, 
come che gli ſciocchi lei cieca figurino . 
Le quali io avviſo , che, sl come molto 
avvedute , fanno quello, che i mortali 


ſpeſſe volte fanno, li quali, incerti de' fu- ö 


turi caſi, per le loro opportunità le loro 
più care coſe ne' più vili luoghi delle lor 
caſe , si come meno ſoſpetti, ſepelliſco- 
no, e quindi ne' maggiori biſogni le trag- 
gono, avendole il vil luogo più ſicuramen- 
te ſervate, che la bella camera non avreb- 
"he. K Ay le due miniſtre del mondo 
ſpeſſo le lor coſe piu care naſcondono ſot- 
to ombra dell' arti reputate più vili, ac- 
cio che di quelle, alle neceſſità traendo- 
le, più chiafo appaja il loro ſplendore . 
II che quanto in poca coſa Ciſti fornajo 
il dichiaraſſe, gli occhj dello intelletto ri- 
mettendo a Meſſer Geri Spina , il quale 
la novella di Madonna Oretta contata, 
che ſua moglie fu, m' ha tornata nella 
memoria, mi piace in una novelletta allal 
piccola dimoſtrarvi REL 

Dico adunque,, che, apendes Sonia 
210 Papa, appo il quale Meſſer Geri Spi- 
na fu in grandiſſimo ſtato, mandati in Fi- 


12 CIORNATA SESTA. 


renze certi ſuoi nobili ambaſciadori per 
certe ſue gran biſogne, eſſendo eſſi in ca- 
ſa di Meſſer Geri ſmontati , et egli con 
loro inſieme i fatti del Papa trattando, 
avvenne, che, che ſe ne foſſe la cagione 
Meſſer Geri con queſti ambaſciadori del 
Papa tutti a pie quaſi ogni mattina da- 
vanti a Santa Maria Ughi paſſavano, do- 
ve Cifti fornajo il ſuo forno aveva, e per- 
ſonalmente la ſua arte eſerceva. Al qua- 
le quantunque la fortuna arte aſſai umile 
data aveſſe, tanto in quella gli era ſtata 
benigna, che egli era ricchiſſimo divenu- 
to, e, ſenza volerla mai per alcuna al- 
tra abbandorare , ſplendidiſſimamente vi- 
vea , avendo tra I altre ſue buone coſe 
fempre i migliori vini bianchi , e vermi- 
ol}, che in Firenze ſi trovaſſero 2, 0 nel 
contado . Il qual veggendo ogni mattina 
davanti all uſcio ſuo paſſar Meſſer Geri, 
e gli ambaſciadori del Papa , et eſſendo 
il caldo grande, & avvisò, che gran cor- 
teſia ſarebbe il dar lor bere del ſao buon 
vin bianco ; ma avendo riguardo alla ſua 
condizione , et a quella di Meſſer Geri, 
non gli pareva oneſta coſa il preſumme- 
re d' invitarlo, ma penſoſſi di tener mo- 
do, il quale induceſſe Meſſer Geri mede- 
ſimo ad invitarſi. Et avendo un farſetto 
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| bianchiflimo indoſſo, et un grembiule di 
bucato innanzi ſempre, li quali piu toſto 
mugnajo, che fornajo, il dimoſtravano , 
ogni mattina in ſu V ora, ch' egli avvi- 
ſava , che Meſſer Geri con gli ambaſcia- 
dori doveſſer paſſare, fi faceva davanti 
all' uſcio ſuo recare una ſecchia nuova, 
e ſtagnata d' acqua freſca, et un picciolo 
orcioletto Bologneſe nuovo del ſuo buon 
vin bianco, e due bicchieri, che parevan 
d' ariento, si eran chiari, et a ſeder po- 
ſtoſi, come effi paſſavano , et egli , poi- 
che una volta, o due ſpurgato $ era, co- 
minciava a ber s} ſaporitamente queſto ſuo 
vino, che egli n' avrebbe fatto ventr vo- 
glia a“ morti . La qual coſa avendo Meſ- 
ſer Geri una, e due mattine veduta, diſ- 
ſe la rerza : Ghente: e, Ciſti? & one 7 
Ciſti levato preſtamente in pie riſpoſe : 
Meſſer si, ma quanto, non vi potre' io 
dare ad intendere , ſe voi non aſſaggiaſte. 
Meſſer Geri, al quale o la qualita del 
tempo, o affanno pint, che I uſato, avu- 
to, o forſe il ſaporito bere, che a Ciſti 
vedeva fare , ſere avea generata, volto 
agli ambaſciadori ſorridendo diſſe: Signo- 
ri, egli e buon, che noi aſſaggiamo del 
vino di queſto. valente uomo, forſe che 
e egli tale, che noi non ce ne pentere- 
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mo; e con loro infieme ſe n' ando verſo 
_ Ciſti. II quale, fatta di preſente una bel- 
la panca venire di fuor dal forno, gli pre- 
go , Che ſedeſſero; et a li lor famigliari, 
che gia per lavare i bicchieri fi facevano 
innanzi , diſſe : Compagni , tiratevi indie- 
tro, e laſciate queſto ſervigio fare a me, 
che io ſo non men ben meſcere , che io 
ſappia infornare, e non aſpettaſte voi da 
ſaggiarne gocciola . E cos! detto, eſſo 
ſteſſo , lavati quattro bicchieri belli, e 
nuovi, e fatto venire un piccolo orcio- 
letto del ſuo buon vino „ diligentemente 
die bere a Meſſer Geri, et a' compagni. 
Alli quali il vino parve il migliore , che 
eſſi aveſſer gran tempo davanti bevuto : 
per che commendatol molto , mentre gli 
ambaſciadori vi ſtettero, quaſ ogni mat- 
tina con loro infieme n' andd a ber Meſ- 
ſer Geri. A quali, eſſendo eſpediti, e par- 
tir dovendoſi, Meſſer Geri fece uno magni- 
fico convito , al quale invito una parte de' 
più onorevoli cittadini, e fecevi invitare Ci- 
ſti, il quale per niuna copdizione andar vi 
volle. Impoſe adunque Meſſer Geri ad uno 
de' ſuoi famigliari, per un fiaſco andaſſe 
del vin di Ciſti, e di quello un mezzo bic- 
chiere per uomo deſſe alle prime menſe. II 
famigliare, forſe ſdegnato, perche niuna 
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volta bere aveva potuto del vino, tolſe 
un gran fiaſco, il quale come Ciſti vide, 
diſſe: Figliuolo , Meſſer Geri non ti man- 
da a me. Il che raffermando pid volte il 
famigliare , he potendo altra riſpoſta ave- 
re, torno a Meſſer Geri, e si gliele diſ- 
ſe. A cui Meſſer Geri diſfe: Tornavi * 
e digli, che si fo; e, ſe egli pitt cosi 
ti riſponde, domandalo, a cui io ti man- 
do. Il famigliare tornato diſſe: Ciſti, per 
certo Meſſer Geri mi manda pure a te. 
Al qual Ciſti riſpoſe : Per certo, figliuol, 
non fa. A. „ diſſe il famigliare „ 4 
cui mi manda ? Riſpoſe Ciſti: Ad Arno. 
Il che rapportando il famigliare a Meſſer 
Geri, ſubito gli occhj gli s' aperſero del- 
lo intelletto , e diſſe al famigliare : Laſcia- 
mi vedere, che fiaſco tu vi porti. E ve- 
dutol diſſe: Ciſti dice vero; e dettogli vil- 
lania , gli fece torre un fiaſco convenevo- 
le. II qual Ciſti vedendo diſſe: Ora ſo io 
bene, che egli ti manda a me; e lieta- 
mente gliele empiè . E pot quel medeſi- 
mo di fatto il botticello riempiere d' un 
ſimil vino, e fattolo ſoavemente -portare 
a caſa di Meſſer Geri, andò appreſſo, e 
trovatolo gli diſſe: Meſſere, io non vor- 
rei , che voi credeſte, che il gran fiaſco 
ſtamane m' aveſſe ſpaventato; ma paren- 
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domi, che vi foſſe uſcito di mente cid, 
che io a queſti di co' miei piccioli orcio- 
letti v' ho dimoſtrato , cioè, che queſto 
non ſia vin da famiglia, vel volli ſta- 
mane raccordare. Ora, percio che io non 
intendo d' effervene piu guardiano , tutto 
ve I ho fatto venire: fatene per innanzi, 
come vi piace. Meſſer Geri ebbe il don 
di Ciſti cariſſimo, e quelle grazie gli ren- 
de, che a cio credette ſi conveniſſero: e 
ſempre poi per da molto Þ ebbe , e per 
amico . 
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NOVELLA II. 
Monna Nonne de Pulci con TE preſta Fi 
ſpoſta al meno che oneſto motteggiare del. 
Veſcovo di Firenze ſi f lenzio impone « 


Habs 

_ Pampinea la ſua novella eb- 
be finita , poiche da tutti e la riſpoſta, 
e la liberalita di Ciſti molto fu commen- 
firs , placque alla Reina, che Lauretta 
diceſſe appreſſo, la quale lietamente co- 

si a dire comincio . Piacevoli Donne, 
prima Pampinea „et ora Filomena aſ- 
Tal 
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fail del vero toccarono della noſtra po- 
ca virtù, e della bellezza de' motti, alla 
qual pereid che tornar non biſogna, ol- 
tre a quello, che de' morti e ſtato detto, 
vi voglio ricordare, eſſere la natura de 
motti cotale, che eſſi, come la pecora 
morde, deono cosi mordere l' uditore, e 
non come l cane: percio che, ſe come 
cane mordeſſe il motto, non ſarebbe mot- 
to, ma villania. La qual coſa ortimamen- 
te fecero e le parole di Madonna Oret- 
ta, e la riſpoſta di Ciſti. E il vero, che, 
ſe per riſpoſta fi dice, et il riſpanditors 
morda come cane, eſſendo come da ca- 
ne prima ſtato morſo, non par da ripren- 
dere, come, ſe cio avvenuto non foſſe, 
ſarebbe. E perciò è da guardare , e co- 
me, e quando, e con cui, e ſimilmen- 
te dove ſi motteggia. Alle quali coſe 
poco guardando gia un noſtro Prelato, 


non minor morſo ricevette, che el deſſe: 


il che io in una piccnla. novella vi nn 
moſtrare . 

Eſſendo Weg, d . Meſſer 
1 d' Orſo, valoroſo, e ſavio Pre- 
| lato , venne in Firenze un gentile uom 
Catalano, chiamato Meſſer Dego della 
 Ratta ,, Maliſcalco per lo Re Ruberto. II 
quale eſſendo del corpo belliſſimo, e vie 
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piu che grande vagheggiatore, avvenne, 
che fra I altre donne Fiorentine una ne 
gli piacque , la quale era aſſai bella don- 
na, et era nepote d' un fratello del det- 
to Veſcovo. Et avendo ſentito, che il 
marito di lei, quantunque di buona fa- 
miglia foſſe, era avariflimo , e cattivo., 
con lui compoſe di dovergli dare cinque- 
cento fiorin d' oro, et egli una notte con 
la moglie il laſciaſſe giacere : per che fat- 
ti dorare popolini d' ariento, che allora 
ſi ſpendevano, giaciuto con la moglie, 
come contro al piacer di lei foſſe, glie- 
le diede . Il che poi ſappiendoſi per tut- 
to, rimaſero al cattivo uomo il danno, 
e le beffe; et il Veſcovo, come ſavio, ſi n- 
Foſs: di queſte coſe niente ſentire. Per 
che uſando molto inſieme il Veſcovo, el 
Maliſcalco, avvenne, che il di di San 
Giovanni cavalcando I uno allato all' al- 
tro, veggendo le donne per la via, on- 
de il palio ſi corre, il Veſcovo vide 
una giovane , la quale queſta peſtilenzia 
preſente ci ha tolta, donna, il cui no- 
me fu Monna Nonna de' Pulci, cugina 
di Meſſere Aleſſo Rinucci, e cui voi tut- 
te doveſte conoſcere: la quale eſſendo al- 
lora una freſca, e bella giovane, e par- 
lante, e di gran cuore, di poco tempo 
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avanti in porta San Piero a marito venu- 
tane, la moſtrò al Maliſcalco, e poi eſ- 
ſendole preſſo, poſta la mano ſopra la 
ſpalla del Maliſcalco, diſſe: Nonna, che 
ti par di coſtui? crederfeſtil vincere? Alla 
Nonna parve, che quelle parole alquan- 
to mordeſſero la ſua oneſta-, o la doveſ- 
fer contaminar negli aninii di coloro , Che 
molti v”erano,. che I udirono. Per che non 
intendendo a purgar queſta contaminazio- 
ne, ma a render colpo per colpo , pre- 
ſtamente riſpoſe: Meſſere, e forſe non 
mi vincerebbe, ma vorrei buona moneta. 
La qual parola udita, if Maliſcalco, e 
Veſcovo ſentendoſi parimente trafitti, “ 
uno sl come fattore della diſoneſta coſa 
nella nepote det fratel del Veſcovo, e 
altro st come ricevitore nella nepote del 
propio fratello, ſenza guardar Tun T' al- 
tro, vergognoſi , e taciti ſe n' andarono, 
ſenza pid quel giorno dirle alcuna coſa. 
Cosl adunque, eſſendo la giovane ſtata 
motſa, non le fi diſdiſſe il mordere al- 
trui morteggiando . pn” 5 
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Chickihia, cuoco <, C Kar Granfglings 
con una preſta parola a ſua ſalute I ira 
di Currado volge in riſo, & ſe ene 
dalla mala ventura dee | 
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era ſtata ſommamente commendata la Non- 
na, quando la Reina a Neifile impoſe, 
che ſeguitaſſe: la qual diſſe . Quantunque 
il pronto ingegno, amoroſe Donne, ſpeſ- 
| ſo parole preſti et utili, e helle ſecondo 
\ gli accidenti a' dicitoti, la fortuna ancg- 
— ra, alcuna volta ajutatrice de- pauroſi, 
1 ſopra lor lingua ſubitamente di quelle po- 
ij ne, che mai ad animo ripoſato per lo 
dicitor ſi ſarebber ſapute trovare: il che 
io per la mia noyella intendo a Amor, 
r ern art 
Currado Gn ent 5 ts come cia- 
ſcuna di voi et udito , e veduto- puote 
"l | avere , ſempre della noſtra citta e ſtato 
. nobile cittadino, liberale, e magnifico , 
Wl e vita cavalereſca tenendo, continuamen- 
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te in cani, et in ese s 6 dilettato, 
le ſue opere maggiori al preſente laſcian- 
do, ſtare. Il quale con un ſuo falcone 
avendo un di preſſo a Peretola una gru 
ammazzata, trovandola graſſa, e giovane, 
quella mandò ad un ſuo buon cuoco , il 
quale era chiamato Chichibio, et era Vi- 
niziano, e si gli mando diet che a 
cena I arroſtiſſe, e governaſſela bene 
Chichibio, il quale come nuovo bergol- 
lo era , cosl pareva , acconcia la gru, la 
| miſe a fuoco, e con fſollicitudine a cuo- 
cerla comincio. La quale eſſendo gia preſ- 
ſo che cotta , e grandiſſimo odor venen- 
done, avvenne, che una feminetta della 
contrada, la qual Brunetta era chiamata, 
e di cui Chichibio era forte innamorato, 
entro nella cucina , e ſentendo Þ odor del- 
la gru, e veggendola , prego caramente 
n Chichihio/, che ne le deſſe unacoſcia » 
Chichibio le riſpoſe cantando , e diſſe: 
Voi non I avri da mi, donna Brunetta, 
voi non Þ avri da mi. Di che donna Bru- 


netta eſſendo turbata , gli diſſe: In fe W |; 


Dio, ſe tu non la mi dai , ru non avral 
mai aa me coſa, che ti piaccia. Et in 
brieve le parole furon molte . Alla fine 
Chichibio , per non crucciar-Ia ſua don- 
na, ſpiccata una delle coſcie alla gru, 


B 3 


eee age — 2 ———— ———— D 
=> x —W=-=—=—x . DO a B_EW”C_—_———_ _— 
ak — — — — _ 2 — — OO — — — — 
5 — — — —— — — - I ES — 
— — — — = — 2 — — == — BD 1 —— — 
0 


DEE — — 
. ͤ ES ITT 
- EEE, CFO, 
——————————————— 


— 
= == 


22  CIORNATA. SESTA. 


gliele diede . Eſfendo poi. Frey E Cur- 


* , et ad alcun ſuo foreſtiere meſſa la 


gru ſenza coſcia, e Currado maraviglian- 
doſene , fece chiamare Chichibio, e do- 
mandollo, che foſſe divenuta l' alta co- 
ſcia della gru . Al quale il Vinizian bu- 
giardo ſubitamente riſpoſe: Signor, le gru 
non hanno, ſe non una coſcia , et una 
gamba. Currado allora turbato diſſe: Co- 
me diavol non hanno, che una coſcia, 


et una gamba? non vid' io mai piu gru, 


che queſta ? Chichibio ſeguitd : Egli e, 
Meſſer, com' io vi dico; e, quando vi 
piaccia, io il vi faro veder ne vivi. Cur- 
rado per amor dei foreſtieri, che ſeco ave- 
va, non volle dietro alle parole andare, 
ma diſſe: Poichè tu di di fatmelo vedere 
ne' vivi , coſa, che io mai pili non vi- 
di „ ne udli dir, che foſſe, et io il vo- 
glio veder domattina, e faro contento ; 

ma io ti giuro in ſul corpo di Ciba. 5 
che ſe altramenti ſara, che io ti farò con- 
ciare in maniera, -che- tu con tuo. dahno 
ti ricorderai , ſempre. che tu ci viverai., 

de] nome mio. Finite adunque per quel- 


la ſera le parole, la mattina ſeguente » 


come il giorno apparve, Currado, a cut 
non era per lo dormire Þ ira ceſſata, tut- 


to ancor gonfiato ſi levo, e comandd. 5 
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che i cavalli gli foſſer menati; e fatto 
montar Chichibio ſopra un ronzino, ver- 
19 una fiumana , alla riviera della quale 
ſempre: ſoleva in ſul far del di vederſi del- 
le gru, nel menò dicendo : Toſto vedre- 
mo; chi avra jerſera mentito , o tu, o 
10 . Chichibio veggendo , che ancora du- 
rava Þ ira di Currado , e che far gh con- 
venia pruova della ſua bugia , non ſap- 
piendo, come poterlaſi fare, cavalcava 
appreſſo a Currado con la maggior pau- 
ra del mondo, e volentieri, ſe potuto 
aveſſe, ſi ſarebbe fuggito; ma non po- 
tendo , ora innanzi , et ora addietro, e 
da lato fi riguardava, e cio, che vedeva, 
credeva, che gru fofſero , che ſteſſero ia 
due piedi . Ma gia vicini al fiume perve- 
nuti, gli venner prima, che ad alcun, ve- 
dute ſopra la riva di quello ben dodici gru, 
le quali tutte in un pie dimoravano , si 
come, quando dormono , ſoglion fare 
Per che egli, preſtamente moſtrate la a 
Currado, diſſe: Aſſai bene potete, Meſ- 
ſer , vedere, che jerſera vi diffi il vero, 
che le gru non hanno, ſe non una co- 
ſcia, et un pie, ſe voi riguardate a quel- 
Ie, che cola ſtanno . Currado vedendo- 
le diſſe : Aſpettati, che io ti moſterrd,, 
che elle n' hanno due; e fattoſi alquanto 
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pid a quelle vicino and his ho: per lo 
qual grido le gru, mandato I altro pie 
gi, tutte dopo alquanti- paſſi comincia- 
rono a fuggire . Laonde Currado rivolto 
a 'Chichibio diſſe : Che ti par, ghiottone? 
parti, ch' elle n' abbin due? Chichibio qua- 
ſt sbigottito, non ſappiendo egli ſteſſo, 
donde fi veniſſe , riſpoſe: Meſſer si ma 
voi non gridaſte ho ho a quella di jer- 
ſera ; che ſe cosi gridato aveſte , ella a- 
vrebbe cosi altra coſcia , e I altro pie 
fuor mandata , come hanno fatto queſte. 
A Currado piacque tanto queſta riſpoſta, 
che tutta la ſua ira ſi converti in feſta, 
e riſo, e diſſe: Chichibio , tu hai ragio- 
ne, ben lo doveva fare. Cosi adunque 
con la ſua pronta , e ſollazzevol riſpoſta 
Chichibio ceſsò la mala ventura, e pace- 
ficoſſi col ſuo signore 5 
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Meſſer F wh th Rabin) e Maeſtro Got: 
to dipintore venendo * Mugello, I uno 


la ſparuta N dell an —_— 
een mord 
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ou Neifile tacque, avendo molto le 
Donne preſo di piacere della riſpoſta di 
Chichibio , cost Pamfilo per voler della 
Reina diſſe. Cariſſime Donne, egli -av- 
viene ſpeſſo, che, si come la fortuna ſot- 
to vili arti alcuna volta grandiſſimi teſori 
di virtùd naſconde, come poeo avanti per 
Pampinea fu moſtrato, cosl ancora ſotto 
turpiſſime forme d' uomini ſi truovano ma- 
raviglioſi ingegni dalla natura eſſere ſtati 
ripofti . La qual coſa aſſai apparve in due 
noſtri cittadini, de quali io intendo brie- 
vemente di ragionarvi. Perciò che l' uno, 
il quale Meſſer Foreſe da Rabatta fu chia- 
mato , eſſendo di perſona piccolo, e sfor- 
mato, con viſo piatto , e ricagnato, che 
a qualunque de' Baronci più trasformato 
P ebbe , ſarebbe ſtato ſozzo', fu di tanto 
ſeatimento nelle leggi, che da molti va- 
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lenti uomini uno armario di ragione ci- 
vile fu reputato. E l' altro, il cui nome 
fu Giotto, ebbe uno ingegno di tanta ec- 
cellenzia , che niuna coſa dalla natura, 
madre di tutte le coſe, et operattice col 
continuo girar de' Cieli, fu, che egli 
con lo ſtile, e con la penna, o col pen- 
nello non dipigneſſe si ſimile a quella, che 
non ſimile, anzi più toſto deſſa pareſſe;, 
in tanto, che molte volte nelle coſe da lui 
fatte ſi truova, che il viſivo ſenſo degli 
uomini vi preſe errore, quello credendo 
eſſer vero, che era dipinto . E percio, 
avendo egli quella arte ritornata in luce, 
che molti ſecoli ſotto gli error d' alcuni, 
che più a dilettar gli occhj degl ignoran- 
ti, che a compiacere allo 'ntelletto de' ſa- 
vj dipignendo, era ſtata ſepulta, meri- 
tamente una delle luci della Fiorentina glo- 
ria dir fi puote; e tanto pid, quanto con 
maggiore umilta, Maeſtro degli altri in cio 
vivendo, quella acquiſt9; ſempre rifiutan- 
do d' effer chiamato Maeſtro . Il quale ti- 

tolo rifiutato da lui tanto pid in lui ri- 

ſplendeva, quanto con maggior diſidero 

da quegli, che men ſspevano di lui, o 
da' ſuoi diſcepoli era cupidamente uſurpa- 
to. Ma quantunque la ſua arte foſſe gran- 
| diſtima , non era egli * nè di perſo- 
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na, ne. 4 aſpetto in niuna coſa pill lle 
che foſſe aer Foreſe. Ma alla novella 
venendo dicyo 
Avevano in Mugello Meſler Foreſe, e 
Giotto lor poſſeſſioni; et eſſendo Meſſer 
Foreſe le ſue andate a vedere in quegli 
tempi di ſtate, che le ferie ſi ce lebran 
per le corti e per avvyentura in ſu un 
cattivo ronzino à vettura venendoſene, 
troyò il già detto Giotto, il qual ſimil- 
mente avendo le ſue vedute, ſe ne torna- 
va a Firenze . II quale nè in cavallo, ne 
in arneſe. eſſendo in coſa alcuna meglio 
di lui, si come vecchj, a pian paſſo ve- 
nendone 8 accompagnarono . Avvenne , 
come ſpeſſo di ſtate veggiamo avvenire, 
che una ſubita piova gli ſoprapreſe. La 
quale eſſi, come pid toſto poterono, fug- 
girono in caſa d' un lavoratore amico, e 
conoſcente di ciaſcheduno di loro. Ma do- 
po alquanto, non faccendo ' acqua al- 
cuna viſta di dover riſtare , e coſtoro vo- 
lendo eſſere il di a Firenze „ preſi dal la- 


voratore in preſtanza due mantelletti vec- 


chj di Romagnuolo, e due cappelli tutti 
roſi dalla vecchiezaa, percio che miglio- 
ri non v' erano, cominciarono a cammi- 
nare . Ora eſſendo eſſ alquanto andati, 
e tutti molli veggeadoſ., e 0 sl 1 
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zi, che i ronzini fanno co pied in quan- 
tità, zaccheroſj, le quali coſe non ſoglio- 
no altrui accreſcer punto d' orrevolezza, - 
riſchiarandoſi alquanto il tempo, eſſi, che 

lungamente erano venuri raciti , comin- 
ciarono a ragionare. E Meſſer Foreſe ca- 
valcando, et aſcoltando Giotto , il quale 

hbelliſſimo favellatore era, cominciò a con- 
ſideratlo e da lato, e da capo, e per tut- 
to, e veggendo ogni coſa cosi diſorrevo- 
le, e cosi diſparuto, ſenza avere à ſe 
niuna conſiderazione, cominciò à ridere, 
e diſſe: Giotto, a che ora venendo di 
qua allo ncontro di noi un foreſtiere, 
che mai veduto non Tt aveſſe, credi tu, 
che egli credeſſe , che tu foſſi il miglior 
dipintor del mondo, come tu ſe'? A cui 
Giotto preſtamente tiſpoſe: Meſſere, cre- 

do, che egli il etederebbe allora, che 
guardando voi, egli crederrebbe, che voi 
ſapeſſe l' A, Bi, Ci. Il che Meſſer Fo- 
reſe udendo ,, il ſuo error riconobbe, e 
videſi di tal moneta pagato, dae erano 

ſtare le gerate Lande i ES 
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D Kinos derg 6 ok g gin 
. ancota le Deng: della pre- 
ſta riſpoſta di Giotto, quando la Reina 
impoſe il ſeguitare alla Fiammetta, la 
5 cosi cominciò a parlare. Giovani Don- 

, P:efſere ſtati ricordati i Baronci da 
Parafilo li quali per avventuta voi non 
conoſcete, come fa egli, m' ha nella me- 
moria tornata una novella, hella quale, 
quanta ſia la lor nobilta, fi dimoſtra, ſen- 
za dal noſtro propoſito deyiate; e pete 
mi piace di raccontar lag 

Egli non è ancora guat MF tempo. wake 
. che nella noſtra città era un giova- 


ne chiamato Michele Scalza, il quale era 


il più piacevole, et il pitt ſollazzevole uom 
del mondo, e le più nuove novelle ave- 
va per le madi: per la qual coſa i; gio- 
vani Fiorentini avevan molto caro, quan- 
do in brigata {i trovavano, di ee aver 
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lui Ot avvenne un ist, che, eſſen- 
do egli con alquanti a mont Ughi, ſi'n- 
cominciò tra loro una quiſtion cosi fatta: 
Quali foſſero li più gentili uomini di Fi- 
renze, et i pid antichi . De quali alcuni 
dicevano gl Uberti, et altri i Lamberti, 
e chi uno, e chi un' altro, ſecondo che 
nell' animo gli capea . Li quali udendo lo 
Scalza , comincio a ghignare , e diſſe: An- 
date via, andate goccioloni , che voi fie- 
te, voi non ſapete cis, che voi vi dire. 
I più gentili uomini, er i pitt antichi, 
non che di Firenze, ma di tutto 'Þ mot 

do, o di maremma, ſono' i Baronci , et 
a queſto i accordano tutti i Fiſofoli , et 
ogn uomo, che gli conoſce, come fo * 
et acciòd bbb voi non incendeſte- d' altri, 
io dico de” Baronci voſtri vicini da Santa 
Maria Maggiore . Quando i giovani, che 
aſpettavano, che egli doveſſe dire altro, 
udiron queſto , tutti ſi fecero beffe di lui, 
e diſſero: Tu ci uecelli, quaſi ſe come noi 

non cognoſceſſimo i Baronci , come facci 
tu. Diſſe lo Scalza: Alle Guagnele non 
fo, anzi mi dico il vero, e, ſe egli ce 
n' è niuno, che voglia metter ſu una ce- 
na, a doverla dare a chi vince con ſei 

compagni, quali più gli piaceranno, io la 
metterò volentieri; et ancora vi faro più, 


. 
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che io ne ſtarò alla ſentenzia di chiunque 
voi vorrete. Tre quali diſſe uno, che fi 
chiamava Neri Mannini .: Io ſono accon- 
cio a voler vincer queſta cena; et accor- 


datiſi infieme d aver per giudice Piero di 


Fiorentino, in caſa cui eranq , et anda- 
tiſene a lui, e tutti gli altri appreſſo, per 
vedere perdere lo Scalza, e dargli noja, 


ogni coſa detta gli raccontarono. Piero, 


che diſcreto giovane era , udita primiera- 
mente la ragione di Neri, poi allo Scal- 
2 rivolto diſſe: E tu come potrai moſtra- 

e queſto, che tu affermi? Diſſe lo Scal- 
* : Che il moſterrò per sl fatta ragione, 
che non che tu, ma coſtui, che il nie- 
ga, dità, che io dica il vero. Voi ſa- 


pete, che, quanto gli uomini ſono pid 
antichi , più ſon gentili, e cosi fi diceva 


pur reſte tra coſtoro, et i Baronci ſon 


più antichi, che niuno altro uomo, si che 
fon piu gentill; e, come eſſi ſien più an- 


tichi , moſtrandovi, ſenza. dubbio io avro 


| vinta-la-quiſtione Voi dovete ſapere, che 
i Baronci furon fatti da Domenedio al 
tempo, che egli aveva cominciato d ap- 
parare a dipignere; ma gli altri uomini 


furon fatti, poſeia che Domenedio ſep- 
pe dipignere . E che io dica di queſto il 
vero, S mente a' Baronci , et * 
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altri uomini, dove voi tn gli n ve 

dete co viſi ben compoſti, e debitamen- 
te proporzionati, potete vedere i Baron - 
ci, qual» col viſo molto lungo, e ftrettog 
e quale avetlo oltre ad ogai convenevos 

lezza largo ; e tal w' è col naſo molto lun- 
go, e tale Pha corto, et alcuno col men- 
to in foori , et in ſu Tina „e con ma- 


ſcielloni, che pajano d' aſino, et mtr ta- 
le, che ha ' uno occhio pid groſſo, che 


. altro, et ancora chi 1 un più giu, che 


Faltro; si come ſogliono eſſere i viſi, che 
fannd da prima i fanciulli, che apparano 


a: diſegnare. Per che, tis -gia diſſi, aſ- 


ſai bene appare, che Domenedio:: gli fe- 


ce, quando apparava a dipignere: si che 
eſſi ſono più antichi, che gli altri, e co- 
si pitt gentili . Della qual coſa e Piero, 
che era il Giudice, e Neri, che aveva 


meſſa la cena, e ciaſcuno altro ricordan- 


doſi et avendo il piacevole argomento del- 
lo: Scalza udito, tutti cominciatono a:ri- 


dire „et affermare, che lo Scalza aveva 
la ragione, e che egli aveva vinta la ce- 
na, e che pet certo i Baronci erano i pitt 


gentili uomini et i più antichi, che foſ⸗ | 
ſero, non che in Firenze, ma nel mon- 


do, o in maremma . Et ia perciè meri- 


tamente Pamfilo volendo la turpitudine del 


viſo 


3 
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viſo di Meſſer Foreſe moſtrare, diſſe, che 
ſtato ſarebbe ſozzo ad un de Baronci.. 


* _— 


MOVE I. L A VII. 


Madonna Filippa dal marito con un ſus 
amante trovata, chiamata in giudicio , 
con una pronta, e piacevol riſpoſta ſe 
libera, e fa lo ſtatuto modiſicare. 


. ſi tacea la Fiammetta, e ciaſcun 
rideva ancora del nuovo argomento dallo 
Scalza uſato a nohilitare ſopra ogn' altro 
1 Baronci, quando la Reina ingiunſe a Fi- 
loſtrato , che novellaſſe , et egli a dir co- 
mincio . Valoroſe Donne, bella coſa è in 
ogni parte ſaper ben parlare ; ma io la 
reputo belliſſima quivi ſaperlo fare, dove 
la neceſſità il richiede. Il che ben ſeppe 
fare una gentil donna, della quale inten- 
do di ragionarvi , che non ſolameate fe- 
ſta , e riſo porſe agli uditori, ma ſe de' 
laccj di vituperoſa morte diſviluppo , co- 
me voi udirete . e . 
Nella terra di Prato fu già uno ſta- 
tuto nel vero non men biaſimevole, che 
Tomo III. 5 8 
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aſpro*, il Wale „ſenza niuna diſtinzion fa- 
re, comandava , che cos! foſſe arſa quel- 
la donna, che dal marito foſſe con alcu- 
no ſuo amante trovata in adulterio, co- 
me quella, che per denari con qualunque 
altro uomo ſtata trovata foſſe. E duran- 
te queſto ſtatuto avvenne , che una gen- 
til donna, e bella, et oltre ad ogn' al- 
tra innamorata, il cut nome fu Madon- 
na Filippa , fu rrovata nella ſua propia 
camera una notte da Rinaldo de' Puglieſi 
ſuo matito nelle braccia di Lazzarino de“ 
Guazzagliotri, nobile giovane, e pello di 
quella terra, il quale ella , quanto ſe me- 
deſima, amava . La qual coſa Rinaldo 
vedendo , turbato forte, appena del cor- 
rer loro addoſſo, e d' uccidergli ſi riten- 
ne: e, ſe non foſſe, che di ſe medeſimo 
dubitava, ſeguitando V impeto della ſua 
ira, l' avrebbe fatto. Rattemperatoſi adun- 
que da queſto, non ſi pore, temperar da 
voler quello dello ſtatuto Prateſe, che a 
lui non era lecito di fare, cio e la mor- 
te della ſua donna. E percio, avendo al 
fallo della donna provare aſſai convene- 
vole teſtimonianza, come il di fu venu- 
to, ſenza altro conſiglio prendere , accu- 
ſata la donna, la fece richiedere . La don- 
na, che di gran cuore era, si come ge- 
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neralmente eſſer ſoglion quelle, che inna- 
morate ſon da dovero, ancora che ſcon- 
ſigliata da molti ſuoi amici, e paren- 
ti ne foſſe, del tutto diſpoſe di compa- 
rire, e di voler piu toſto la verità con- 
feſfando con forte animo morire, che vil- 
mente fuggendo per contumacia in eſilio 


vivere, e negarſi degna di cosi fatto aman- 


te, come colui era, nelle cui braccia era 
ſtata la notte paſſara „Et aſſai bene ac- 
compagnata di donne, e d' uomini, da 
tutti confortata al negare, davanti al po- 
deſtà venuta, domando con fermo viſo , 
e con ſalda voce quello, che egli a lei 
domandaſſe . Il Podeſta riguardando co- 
ſtei, e veggendola belliſſima, e di manie- 
re laudevoli molto, e, ſecondo che le ſue 
parole teſtimoniavano, di grande animo , 
comincio ad aver di lei compaſſione, du- 
bitando, non ella confeſſaſſe coſa , per la 
quale a lu conveniſſe, volendo il ſuo onor 
ſervare, farla morire; ma pur non po- 
tendo ceſſare di domandarla di quello, 
che appoſto era, le diſſe; Madonna, 
come voi vedete, qui e Rinaldo voſtro 
marito, e duolſi di voi, la quale, egli di- 
ce, che ha con altro uomo trovata in 

adulterio, e perciò domanda, che io, ſe- 
condo che uno ſtatuto, _ ec, vuole, 

: 


| 
| 
| 
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faccendovi morire, di cid vi puniſca; ma 
cio far non poſſo, ſe voi nol coafeſſate, 


e perciò guardate bene quello, che voi 
riſpondete, e ditemi, ſe vero e quello 5 


di che voſtro marito v' accuſa. La donna, 


ſenza sbigottire punto, con voce aſſai pia- 
cevole riſpoſe: Meſſere, egli e vero, che 
Rinaldo è mio marito, e che egli queſta 
notte paſſata mi rrovo calle braccia di Laz- 
zarino, nelle quali io ſono per buono, e 


per perfetto amore, che io gli porto, 


molte volte ſtata, nè queſto negherei mai; 


ma, come io ſon certa, che voi lapere., 


le leggi deono efſer communi, e fatte con 


conſentimento di coloro, a Cui toccano . 


Le quali coſe di queſta non avvengono, 
che eſſa ſolamente le donne tapinelle co- 
ſtrigne, le quali molto meglio, che gli 
uomini, potrebbero a molti ſodisfare; et 
oltre a queſto, non che alcuna donna, 
quando fatta fu, ci preſtaſſe conſentimen- 


to, ma niuna ce ne fu mai chiamata: per. 


le quali coſe meritamente malvagia ſſ può 
chiamare. E ſe voi volete in pregiudicio 
del mio corpo, e della voſtta anima eſſer 
di quella eſecutore, a voi ſta; ma avan- 
ti, che ad alcuna coſa giudicar procedia- 
te, vi priego, che una piccola grazia mi 
facciate, cioè, che voi il mio marito do- 
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mandiate, ſe io ogni volta, e quante volte 
a lui piaceva, ſenza dir mai di no, io di 
me ſteſſa gli concedeva intera copia, o no. 
A che Rinaldo, ſenza aſpettare, che il Pode- 
ſtà il domandaſſe, preſtamente riſpoſe, che 
ſenza alcun dubbio la donna ad ogni ſua 
richeſta gli aveva di ſe ogni ſuo piacere 
conceduto. Adunque, ſegui preſtamente la 
donna, domando io, Meſſer Podeſta, ſe 
egli ba ſempre di me preſo quello, che 
gli e biſognato, e piaciuto, io che dove- 
va fare, o debbo di quel, che gli avan- 
za? debbolo io gittare a' cani? non è egli 
molto meglio ſervirne un gentile uomo, 
che più, che se, m' ama, che laſciarlo 
perdere, o g ouaſtare? Eran quivi a cosi fat- 
ta eſaminazione e di tanta, e i famoſa 
donna quaſi tutti i Prateſi concorſi, li qua- 
li udendo cosi piacevol domanda, ſubita- 
mente dopo molte riſa quaſi ad una voce 
tutti gridarono, la donna aver ragione, e 
-dir bene: e prima, che di quivi ſi partiſ- 
ſono, à cio confortandogli il Podeſtà, 

modificarono il crudele ſtatuto „e lateia 
rono, che egli s' intendeſſe ſolamente per 
quelle donne, le quali per denari a? lor 
mariti faceſſer fallo. Per la qual coſa Ri- 
naldo rimaſo di cosi matta impreſa con- 
fuſo, ſi part! dal giudicio; e la donna 


Gig 
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lieta, e libera , quaſi dal fuoco riſuſcita- 
ta, alla ſua caſa ſe ne torno gloriola. 


——_— 


* — 
3 . 


NOVELLA vil. 


Freſco conforta la nepote, che non . 2 
chi, ſe gli ſpiacevolt, come diceva, Þ' 


erano a veder nojoſi 4 


©. . da * raccontata pri- 
ma con un poco di vergogna punſe li cuo- 
ri delle Donne aſcoltanti, e con oneſto 
roſſore ne' lor viſi apparito ne dieder ſe- 
gno; e poi una F altra guardando, ap- 
pena del ridere potendoſi aſtenere, ſog- 
ghignando quella aſcoltarono. Ma poiche 
eſſo alla fine ne fu venuto, la Reina ad 
Emilia voltataſi, che ella ſeguitaſſe, le m- 
poſe. La quale non altramenti, che ſe da 
dormir ſi levaſſe, ſoffiando incominciò. 
Vaghe Giovani, percio che un lungo pen- 
ſiero molto di qui m' ha tenuta gran pezza 
lontana, per ubbidire alla noſtra Reina, 
forſe con molto minor novella, che fatto 
non avrei, ſe qui Þ animo aveſſi avuto, 
mi paſſerò, lo ſciocco error d' una giova- 
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ne raccontandovi, con un piacevol motto 
corretto da un ſuo zio, ſe ella da tanto 
ſtata foſſe, che inteſo l' aveſſe. 

. Uno adunque, che ſi chiamò Freſco 
da Celatico, aveva una ſua nepote, chia- 
mata per vezzi Cieſca, la quale, ancora 
che bella perſona aveſſe, e viſo, non pe- 
ro di quegli angelici, che gia molte vol- 
te vedemo, ſe da tanto, e si nobile re- 
putava, che per coſtume aveva preſo di 
biaſimare et uomini, e donne, e ciaſcu- 
na coſa, che ella vedeva, ſenza avere al- 
cun riguardo a ſe medeſima, la quale era 
tanto più ſpiacevole, ſazievole, e ſtizzo- 
ſa, che alcuna altra, che a ſua guiſa niu- 
na coſa fi poteva fare; e tanto, oltre a 
tutto queſto, era altiera, che, ſe ſtata foſ- 
ſe de' Reali di Francia, ſatebbe ſtato ſo- 
perchio. E quando ella andava per via, 
si forte le veniva del cencio, che altro, 
che torcere il muſo, non faceva 5 quaſi 
puzzo le veniſſe di chiunque vedeſſe, o 
ſcontraſſe. Ora laſciando ſtare molti altri 
fuoi modi ſpiacevoli, e rincreſcevoli, av- 
venne un giorno, che, eſſendoſi ella in 
caſa tornata, là dove Freſco era, e tut- 
ta piena di ſmancerie, poſtagliſi preſſo a 
ſedere , altro non faceva, che ſoffiare ; 
laonde Freſco domandando le diſſe: Ce- 

C 4 
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ſca , che vuol dir queſto, che, eſſendo 
oggi feſta, tu te ne ſe' cos toſto torna- 
ta in caſa? Al quale ella tutta caſcante 
di vezzi riſpoſe: Egli e il vero, che io 
me ne ſono venuta toſto, percid che io 
non credo, che mai in queſta terra foſſe · 
ro et uomini, e femine tanto ſpiacevoli, 
e rincreſcevoli , quanto ſono oggi, e non 
ne paſſa per via uno, che non mi ſpiac- 
cia, come la mala ventura; et io non cre- 


do, che ſia al mondo femina, a cui piu 
ſia nojoſo il vedere gli ſpiacevoli, che è 


a me, e per non vedergli, cosi toſto me 
ne ſon venuta. Alla qual Freſeo, a cui li 
modi feccioſi della nepote diſpiacevan fie- 
ramente , diſſe: Figliuola, ſe cosi ti di- 
ſpiaccion gli ſpiacevoli, come tu di, fe 
tu vuoi viver lieta, non ti ſpecchiare giam- 
mai. Ma ella pin, che una canna, vana, 
et a cui di ſenno pareva pareggiar Sala- 
mone, non altramenti, che un montone 


avrebbe fatto, inteſe il vero motto di Fre- 


ſco; anzi diſſe, che ella fi voleva ſpec- 
chiar, come I altre. E cos! nella ſua groſ- 
ſezza f | rimaſe, et ancor vi ſi ſta. 


42 


NOVELLA I 


| Guido Cavalcanti dice con un motto - one» 
ſtamente villania a certi Cavalier Froren- 
_— 11 quali N P aveano. © 


88 la Reina, che Emilia della 
ſua novella s' era diliberata, e che ad al- 
tri non reſtava dir, che a lei; ſe non a 
colui , che per privilegio aveva il dir da 
ſezzo, cosi a dir comincio .' Quantunque, 
leggiadre Donne, oggi mi ſieno da voi 
ſtate tolte da due in ſu delle novelle, del- 
le quali io m' avea penſato di doverne una 
dire, nondimeno me n' è pute una rimaſa 
da raccontare, n nella concluſione della qua- 
le fi contiene un si fatto motto; che for- 
ſe non ci ſe n' é alcuno di tanto ents 
mento contato. TA. 
Dovete adunque bs "os ne' rem- 
pi paſſati furono nella noſtra città aſſai 
belle, e laudevoli uſanze, delle quali oggi 
niuna ve n' è rimaſa, mercè dell avarizia, 
che in quella con le ricchezze è creſciu- 
a, la quale tutte Þ ha diſcacciate. Tra 
le quali n' era una cotale, che in diverſi 
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luoghi per "Ou ſi ragunavano inſieme 
i gentili uomini delle contrade, e faceva- 


no lor brigate di certo numero, guardan- 


do di mettervi tali, che comportar poteſ- 
ſono acconciatamente le ſpeſe, et oggi 


P uno, doman I altro, e cosi per ordine 


tutti mettevan tavola, ciaſcuno il ſuo di 
a tutta la brigata; et in quella ſpeſſe vol- 
te onoravano e gentili uomini foreſtieri , 
quando ve ne capitavano, et ancora de' 
cittadini, e ſimilmente ſi veſtivano inſieme 
almeno una volta V anno, et inſieme i di 
pit notabili cavalcavano per la città, e 
talora armeggiavano, e mWaſſimamente per 
le feſte principali, o quando alcuna lieta 
novella di vittoria, o d' altro foſſe venu- 
ta nella città. Tru le quali hrigate n' era 


una di Meſſer Betto Brunelleſchi, nella 


quale Meſſer Betto, e' compagni s' eran 
molto ingegnati di tirare Guido di Meſſer 


Cavalcante de' Cavalcanti, e non ſenza 


cagione: percio che oltre a quello, che 
egli fu un de' migliori Loici, che aveſſe 
il mondo, et ottimo Filoſafo naturale (del- 
le quali coſe poco la brigata curava) sl 


fu egli leggiadriſſimo, e coſtumato, e par- 


lante uomo molto, et ogni coſa, che far 
volle, et a gentile uom pertenente, ſep- 
pe meglio, che altro uom, fare; e con 


NOVELLA IX. 43 


queſto era ricchiſſimo, et a chiedere a lin- 
gua ſapeva onorare, cui nell' animo gli 
capeva, che il valeſſe. Ma a: Meſſer Bet- 
to non era mai potuto venir fatto d' aver- 
10, e credeva egli co ſuoi compagni, che 
cio. avveniſſe, percio che Guido alcuna 
volta ſpeculando, molto aſtratto dagli uo- 
mini diveniva. E percio che egli alquanto 
tenea della opinione degli Epicurj, ſi di- 
ceva tra la gente volgare , che queſte ſue 
ſpeculazioni eran ſolo in cercare, ſe tro- 
var fi poteſſe, che Iddio non folle . Ora 
avvenne un giorno, che, eſſendo Guido 
partito d' Orto San Michele, e venutoſe- 
ne per lo corſo degli Adimari infino a 
San Giovanni, il quale ſpeſſe volte era 
ſuo cammino , eſſendo arche grandi di 
marmo , che. oggi ſono in Santa Repara- 
ta, e molte altre dintorno a San Giovan- 
ni, et egli eſſendo tra le colonne del por- 
fido, che vi ſono, e quelle arche, e la 
porta di San Giovanni, che ſerrata era 1 
Meſſer Betto con ſua brigata a caval ve- 
nendo ſu per la piazza di Santa Repara- 
ta, veduto Guido 1a tra quelle ee minke 
diſfero: Andiamo a dargli briga. E ſpro- 
nati i cavalli a guiſa d' uno aſſalto ſol- 
lazevole gli furono quaſi prima, che egli 
ſe ne avvedeſſe, eben 0 ns, 
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a dire: ado, tu cifiurt d eſſer di en 
brigata; ma ecco, quando tu arai trova- 
to, che Iddio non ſia, che avrai fatto? 
A quali Guido, da lor veggendoſ chiuſo, 
preſtamente diſſe : Signort, voi mi potere 
dire a caſa voſtra cio, che vi piace; e 
poſta la manb ſopra una di quelle arche, 
che grandi erano, si come colui, che leg- 
geriſſimo era, preſe un ſalto, e fuſſi git- 
tato dall' altra parte, e ſvilupparofi da lo- 
ro ſe n andd. Coſtoro rimaſer tutti gua- 
tando I un P altro, e cominciarono a di- 
re, che egli era uno ſmemorato, e che 
quello, che egli aveva riſpoſto, non ve- 
niva a dir nulla, concio foſſe coſa che 
quivi, dove erano, non avevano eſſi a 
far pit, che tutti gli altri cittadini, ne 
Guido meno, che alcun di loro. Alli quali 
Meſſer Betto rivolto diſſe : Gli ſmemora- 
ti ſiete voi, ſe voi non I avere inteſo, egli 
ci ha oneſtamente, et in poche parole 
detta la maggior villania del mondo; per- 
cid che, ſe voi riguardate bene, queſte 
arche ſono le cafe de' morti, perciò che 
in eſſe ſi pongono, e dimorano i morti, 
le quali, egli dice, che ſono noſtra caſa, 
a dimoſtrarci, che noi, e gli altri uomi- 
ni idioti, e non litterati, ſiamo, a com- 
parazion di lui, e degli altri uon ſcien- 
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ziati, peggio, che uomini morti, e per- 
ciò, qui eſſendo, noi ſiamo a caſa noſtra. 
Allora ciaſcuno inteſe quello, che Guido 
aveva voluto dire, e vergognoſſi, ne mai 
piu gli diedero briga, e tennero per in- 
nanzi Meſſer Betto ſottile, et intendente 
Cavaliere. | ; 
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Frate Cipolla promette a cert 5 ah 
moſtrare loro la penna dello Agnolo Ga- 
briello, in luogo della quale trovando 
carboni, quegli dice eſſer di quegit, che 


| arroſtirono San Lorenzo. 


* 


OS 3 della brigata della PR 
novella riuſcito, conobbe Dads che a 
lui toccava il dover dire. Per la qual co- 
ſa, ſenza troppo ſolenne comandamento 
aſpettare, impoſto ſilenzio a quegli, che 
il ſentito motto di Guido lodavano, inco- 
mincio. Vezzoſe Donne, quantunque io 

abbia per privilegio di poter di quel, che 

plu mi piace, parlare, oggi io non inten- 
_ do di volere da quella materia ſepararmi, 
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della qual voi tutte avete | afful acconcia- 
mente parlato, ma ſeguitando le voſtre 
pedate, intendo di moſtrarvi, quanto cau- 
tamente con ſubito riparo uno de' Frati 
di Santo Antonio fuggiſſe uno ſcorno, che 
da due giovani apparecchiato gli era, Ne 


vi dovrà eſſer grave, perchè io, per ben 


dire la novella compiuta, alquanto in par- 
lar mi diſtenda, ſe al ſole guarderete, il 
quale e ancora a mezzo il Cielo. 

Certaldo, come voi forſe avete po- 


tuto udire, è un caſte] di Val d' Elſa po- 


ſto nel noſtro contado, il quale, quantun- 
que picciol ſia, gia di ob uomini, e 


d' agiati fu abitato. Nel quale, percio che 


buona paſtura vi trovava, usò un lungo 
tempo d' andare ogn' anno ufa volta a 
ricogliere le limoſine fatte loro dagli ſcioc- 


chi un de' Frati di Santo Antonio, il cui 


nome era Frate Cipolla, forſe non mens 
per lo nome, che per altra divozione, ve- 


dutovi volentieri, conciò ſia coſa che quel 
terreno produca cipolle famoſe per tutta 


Toſcana . Era queſto Frate Cipolla di per- 
ſona piccolo, di pelo roſſo, e lieto nel 
viſo, et il miglior brigante del mondo, et 
oltre a queſto, niuna ſcienzia avendo, si 
ottimo parlatore, e pronto era, che chi 
conoſciuto non I aveſſe, non ſolamente 
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un gran Rettorico I avrebbe ſtimato, ma 
avrebhe detto, eſſer Tulio ö ee , 0 
forſe Quintiliano; e quaſi di tutti quegli 
della contrada era compare, o amico, o 
benivogliente . Il quale ſecondo la ſua 
uſanza del meſe d'Agoſto tra Þ altre vian- 
dò una volta, et una Domenica mattina, 
eſſendo tutti 1 buoni uomini, e le femine 
delle ville dattorno, venuti alla Meſſa, 
nella Calonica, quando tempo gli parve, 
fattoſi innanzi diſſe: Signori, e donne, come 
voi ſapete, voſtra uſanza è di mandare 
ogn' anno a' poveri del Baron Meſſer San- 
to Antonio del voſtro grano, e delle vo- 
ſtre biade, chi poco, e chi aſſai, ſecon- 
do il podere, e la divozion ſua, accio che 
1] Beato Santo Antonio vi ſia guardia de' 
buoi, e degli aſini, e de' porci, e delle 
pecore voſtre; et oltre a cio ſolete paga- 
re, e ſpezialmente quegli, che alla noſtra 
compagnia ſcritti ſono, quel poco debi- 
to, che ogn' anno fi paga una volta. Al- 
le quali coſe ricogliete io ſono dal mio 
Maggiore, cio è da Meſſer I Abate, ſtato 
mandato: e percio con la benedizion di 
Dio dopo nona, quando udirete ſonare le 
campanelle, verrete qui di fuor della Chie- 
ſa, la dove io al modo uſato vi fard la 
predicazione, e baſcerete. Ia Croce, et ol- 
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tre a cis (perciò che divotiſſimi tutti vi 
= - | conoſco del Baron Meſſer, Santo Antonio) 
0 di ſpezial grazia vi moſterrò una ſautiſſi- 
ma, e bella reliquia, la quale io mede- 
ſimo gia recai dalle ſante terre d' oltre 
mare; e queſta & una delle penne dello 
Agnolo Gabriello, la quale nella camera 
7 della Virgine Maria rimaſe , quando egli 
= - la venne ad annunziare in Nazzaret. E 
= | queſto detto, fi tacque, e ritornoſſi alla 
4 Meſſa. Erano, quando Frate Cipolla ques 
1 ſte coſe diceva, tra gli altri molti nella 
i Chbieſa due giovani aſtuti molto, chiama- 
. to V uno Giovanni del. Brägoniera, e I al- 
| tro Biagio Pizzini. Li quali, poiche al- 
| quanto tra ſe ebbero riſo della reliquia di 
5 Frate Cipolla, ancora che molto foſſero 
j ſuoi amici, e di ſua brigata, ſeco pro- 
poſero di fargli di queſta penna alcuna 
| beffa. Et avendo ſaputo , che Frate Ci- 
polla la mattina deſinava nel caſtello coa 
4 un ſuo amico, come a tavola il ſentiro- 
1 no, cosi ſe ne ſceſero alla ſtrada, et all' 
F albergo, dove il Frate era ſmonrato, le 
n'andarono con queſto proponimento, che 
Biagio doveſſe tenere a parole il fante di 
| Frate Cipolla , e Giovanni doveſſe tra le 
== coſe del Frate cercare di queſta penna, 
4 chente che ella ſi foſſe, e torgliele, per 
| POO" NE 26s 
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vedere, come egli di queſto fatto poi do- 
veſſe al popol dire. Aveva Frate Cipolla 
un ſuo fante, il quale alcuni chiamavano 
Guccio Buleda; et altri Guccio Imbratta, 
e chi gli diceva Guccio Porco. Il quale 
era tanto cattivo, che egli non è vero, 
che mai Lippo Topo ne faceſſe alcun co- 
tanto. Di cui ſpeſſe volte Frate Cipolla 
era uſato di motteggiare con la ſua bri- 
gata, e di dire: Il fante mio ha in ſe no- 
ve coſe tali, che, ſe qualunque è P una 
di quelle foſſe in Salamone, o in Ariſto- 
tile, o in Seneca, avrebbe forza di gua- 
ſtare ogni lor virtu, ogni lor ſenno, ogni 
lor ſantita. Penſate adunque, che uom 
dee eſſere egli, nel quale ne virtu , ne 
ſenno, ne lantità alcuna e, avendone no- 
ve. Et eſſendo alcuna volta domandato , 
quali foſſero queſte nove coſe, et egli 
avendole in rima meſſe, riſpondeva: Di- 
rolvi: Egli è tardo, ſugliardo, e bugiar- 
do: Nigligente, diſubidente, e maldicen- 
te: Traſcutato, ſmemorato, e ſcoſtuma- 
to; ſenza che egli ha alcune altre tacche- 
telle con queſte, che ſi taccion per lo 
migliore. E quello, che ſfommamenre e 
da ridere de' fatti ſuoi, &, che egli in 
ogni luogo vuol pigliar moglie, e tor ca- 


ſa a pigione; et avendo la barba grande, 
Tomo III. "> 


o F 5 > 3 a 
a i A * 
Ki „ 
„„ eds, 
d i „ „„ 
s EYES: © 2h, Sa” 


50 GIORNATA SESTA. 


e nera, et unta, gli par si forte eſſet bel- 


lo, e piacevole, che egli s' avviſa, che 
quante femine il veggono, tutte di lui $in- 
namorino, et eſſendo laſciato, a tutte an- 


drebbe dietro e la coreggia . E 1 


vero, che egli m' é d' un grande ajuto , 
percid che mai niuno non mi vuol s! ſe- 
greto parlare, che egli non voglia la ſua 
parte udire; e, ſe avviene, che io d' al- 


cuna coſa ſia domandato, ha | gran paura, 


che io non ſappia riſpondere, che preſta- 
mente riſponde egli e sl, e no, come giu- 
dica fi convenga. A coltui, laſciandolo al- 
lo albergo, aveva Frate Cipolla. coman- 
dato, che ben guardaſſe, che alcuna per- 
ſona non toccaſſe le coſe ſue, e ſpezial- 
mente le ſue biſaccie, perciò che in quel- 
le erano le coſe ſacre. Ma Guccio Imbrat- 
ta, il quale era più vago di ſtare in cu- 
cina, che ſopra i verdi rami I uſignuolo, 


e maſſimamente ſe fante vi ſentiva niuna, 


avendone in quella dell' oſte una veduta 
graſſa, e groſſa, e piccola, e mal fatta, 


e con un pajo di poppe, che parevan due 


ceſton da letame, e con un viſo, che parea 
de' Baronci, tutta ſudata, unta, et affu- 
mata, non altramenti, che fi gitta I avol- 


tojo alla carogna, laſciata la camera di 


Frate Cipolla, e tutte le ſue coſe in ab- 


NOVELLA xX. 51 


bandono, la {i calè, et ancora che d' A- 
goſto foſſe, poſtoſi preſſo al fuoco a ſe- 
dere, cominciò con coſtei, che Nuta ave- 
va nome, ad entrare in parole, e dirle, 
che egli era gentile uomo per procurato. 
re, e che egli aveva de' fiorini pid di 
millantanoye, ſenza quegli, che egli ave- 
va a dare altrui, che erano anzi più, che 
meno, e che egli ſapeva tante cole fare, 
e 1 ebe domine pure unquanche; e 

ſenza riguardare ad un ſuo cappuccio, ſo- 
pra il quale era tanto untume, che avreb- 
be condito il calderon d' Altopaſeio , et 
ad un ſuo farſetto rotto, e ripezzato, et 
intorno al collo, e ſotto le ditella ſmal- 
tato di ſucidume, con più macchie, e di 
piu colori, che mai drappi foſſero Tar- 
tareſchi , o Indiani, et alle ſue ſcarpette 
tutte rotte, et alle calze ſdrucite, le diſ- 
ſe, quaſi ſtato foſſe il Siri di Gaſtiglione, 
che riveſtir la voleva, e rimetterla in ar- 
neſe, e trarla di quella cattività di ſtar 
con altrui, e ſenza gran poſſeſſion d' ave- 
re ridurla in iſperanza di miglior fortuna, 
et altre coſe aflai, le quali, quantunque 
molto affettuoſamente le diceſſe, tutte in 
vento convertite, come le più delle ſue 
impreſe facevano, tornarono in niente 


Trovarono adunque i due giovani Guccio 
D 2 


\ 
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Porco intorno alla Nuts occupato : della 
qual coſa contenti , perciò che mezza la 
lor fatica era ceſſata, non contradicendo- 
lo alcuno, nella camera di Frate Cipolla, 
la quale aperta trovarono, entrati, la pri- 
ma coſa, che venne lor preſa per cerca- 
re, fu la biſaccia, nella quale era la pen- 


na; la quale aperta, trovarono in un gran 


viluppo di zendado faſciata una piccola 
caſſettina, la quale aperta, trovarono in 
eſſa una penna di quelle della coda d' un 
papagallo, la quale avviſarono dovere 
eſſer quella, che egli promeſſa avea di 
moſtrare a' Certaldeſi. E certo egli il po- 


teva a quei tempi leggiermente far crede- 


re, percio che ancora non erano le mor- 
bidezze d' Egitto, fe non in piccola par- 


te, trapaſſate in Toſcana, come poi in 


grandiſſima copia con disfacimento di tut- 


ta Italia ſon trapaſſate: e dove che elle 


poco conoſciute foſſero, in quella contra- 
da quaſi in niente erano dagli abitanti ſa- 
pute; anzi , durandovi ancora la rozza 
oneſta degli antichi, non che veduti aveſ- 
ſer papagalli , ma di gran lunga mai udi- 
ti non gli avean ricordare. Contenti adun- 
que i giovani d' aver la penna trovata , 


quella tolſero, e, per non laſciare la caſ- 


ſetta vota, vedendo carboni in un canto 
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della camera, di quegli la caſſetta empie- 
rono; e richiuſala, et ogni coſa raccon- 
cia, come trovata avevano, ſenza eſſere 
ſtati veduti, lieti ſe ne vennero con la pen- 
na, e cominciarono ad aſpettare quello, 
che Frate Cipolla, in luogo della penna 
trovando carboni, doveſſe dire . Gli uo- 
mini, e le femine ſemplici, che nella Chie- 
ſa erano, udendo, che veder doveano la 
penna dello Agnolo Gabriello dopo no- 
na, detta la Meſſa, fi tornarono a caſa, 
e dettolo P un vicino all altro, e I una 
comare all' altra , come deſinato ebbeco 
ogn' uomo, tanti uomini, e tante femine 
concorſono nel caſtello, che a pena vi 
capeano, con deſidero aſpettando di veder 
queſta penna. Frate Cipolla avendo ben 
deſinato, e poi alquanto dormito, un po- 
co dopo nona levatoſi, e ſentendo, la mol- 
titudine grande eſſer venuta di contadini, 
per dovere la penna vedere, mando a Guc- 
cio Imbratra, che là ſu con le campanel- 
le veniſſe, e recaſſe le ſue biſaccie . II 
qual, poichè con fatica dalla cucina, e 
da la Nuta fi fu divelto, con le coſe ad- 
dimandate laſsd n' andd' : dove anſando 
giunto, percio che il ber dell' acqua gli 
avea molto fatto creſcere il corpo, per 
cee di Frate 8 andatoſe- 
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ve in ſu la porta della Chieſa, forte in- 
comincio le campanelle a ſonare Dove 
poichè tutto il popolo fu ragunato, Fra- 
te Cipolla, ſenza eſſerſi avveduto, che niu- 
na ſua coſa foſſe ſtata moſſa, cominciò 
la ſua predica, et in acconcio de' fatti 
ſuoi diſſe molte parole, e dovendo veni- 
re al moſtrar della penna delP Agnolo Ga- 
briello, fatta prima con gran ſolennita 3 
Confeſſione, fece accender due torchj, e 


ſoavemente ſriluppando il zendado, — 0 


doſi prima tratto il cappuccio , fuori la 
caſſetta ne traſſe. E dette primieramente 
alcune parolette a laude, et a commen- 
dazione dell' Agnolo Gabriello , e della ſua 
reliquia , la caſſetta aperſe. La quale co- 
me piena di carboni vide, non ſoſpicò, 
che ciò Guccio Balena gli aveſſe fatto, 
perciò che nol conoſceva da tanto, ne il 
maladiſſe del male aver guardato, che al- 
tri cid non faceſſe, ma beſtemmiò tacita- 
mente ſe, che a lui la guardia delle ſue 


coſe aveva commeſſa, conoſcendol, come 


faceva, nigligente, diſubbidente, 5 traſcu- 
tato, e ſmemorato. Ma non per tanto, 


N mutar coſore, alzato il viſo, e le 


mani al Cielo, diſſe SI, che da tutti fu 


udito: O Tddio, lodata ſia ſempre la tua 
potenzia. Tol richiuſa la caſſetta, et al 
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popolo rivolto diſſe: Signori, e donne, 
voi dovete ſapere, che, eſſendo io anco- 
ra molto giovane, io fui mandato dal mio 
Superiore in quelle parti, dove appariſce 
il ſole, e fummi commeſſo con eſpreſſo 
comandamento, che io cercaſſi tanto, che 
io trovaſſi i privileg del Porcellana 1 11 
quali, ancora che a bollar niente coſtaſ- 
ſero, molto più utili ſono ad altrui, che 
a noi. Per la qual coſa meſſom' io per 
cammino, di Vinegia partendomi, et an- 
dandomene per lo borgo de' Greci, e di 
quindi per lo reame del Garbo cavalcan- 
do, e per Baldacca, pervenni in Pario- 
ne, donde non ſenza ſete dopo alquanto 
pervenni in Sardigna . Ma perche vi vo 10 
tutti i paeſi cerchi da me diviſando? io 
capitai, paſlato il braccio di San Giorgio, 
in Truffia, et in Buffia , paeſi molto abi- 
tati, e con gran popoli; e di quindi per- 
venni in terra di Menzogna, dove molti 
de' noſtri Frati, e d' altre Religioni tro- 
vai aſſai, li quali tutti il diſagio andavan 
per Þ amor d' Iddio ſchifando, poco dell 
altrui fatiche curandoſi, dove la loro uti- 


lità vedeſſero ſeguitare, nulla altra mone- 


ta ſpendendo, che ſenza conio, per que 
paeſi: e quindi paſſai in terra d Abruz- 
zi, dove gli uomini, e le femine vanno 


D 4 


56 GIORNATA SESTA. 


in zoccoli ſu pe' monti, riveſtendo i porci 
delle lor buſecchie medeſime; e poco piti 
la trovai genti, che portavano il pan nel- 
le mazze, e I vin nelle ſacca. Da' quali 
alle montagne de' Bachi pervenni, dove 
tutte Þ acque- corrono alla 'ngitt. Et in 
brieve tanto andai a dentro, che 1o per- 
venni mei infino. in India Paſtinaca, la 
dove io vi giuro per lo abito, che io por- 


to addoſſo, che i' vidi volare i pennati , 


coſa incredibile a chi non gli aveſſe ve- 
duti. Ma di cio non mi laſci mentire Ma- 
ſo del Saggio, il quale gran mercatante 
io trovai là, che ſchiacciava noci, e ven- 
deva guſci a ritaglio. Ma non potendo 
quello, che io andava cercando, trovare, 
percio che da indi in Ja fi va per acqua, 
indietro tornandomene, arrivai in quelle 


ſante terre, dove I anno di ſtate vi vale 
il pan freddo quattro denari, et il caldo 


v' E per niente. E quivi trovai il vene- 


rabile Padre Meſſer Non- mi- bla ſmete- ſe- 
voi- piace, degniſſimo Patriarca di Jeruſa- 


lem. II quale per reverenzia dello abito, 


che io ho ſempre portato, del Baron Meſ- 
ſer Santo Antonio, volle, che io vedeſſi 


tutte le ſante reliquie, le quali egli appreſ- 


ſo di ſe aveva; e furon tante, che, ſe io 
ve le voleſſi tutte contare, io non ne ver- 
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rei a capo in parecchj miglia. Ma pure, 
per non laſciarvi ſconſolate, ve ne dirò 
d' alquante. Egli primieramente mi mo- 
{tro il dito dello Spirito Santo cosi inte- 
ro, e ſaldo, come fu mai, et il ciuffer- 
to del Serafino, che apparve a San Ffau- 
ceſco, et una dell unghie de' Cherubini, 
et una delle coſte del Verbum caro fatri 
alle fineſtre, e de' veſtimenti della Santa 
Fe Cattolica, et alquanti de raggj della 
ſtella, che apparve a' tre Magi in Orien-: 
te, 2t una ampolla del ſudore di San Mi- 
chele, quando combatte col Diavolo, e 
la maſciella della morte di San Lazzaro, 
et altre. E perciò che io liberamente gli 
feci copia delle piaggie di monte Morel 
lo in volgare, e d' alquanti capitoli del Ca- 
prezio, li quali egli lungamente era an- 
dato cercando, mi fece egli partefice del- 
le ſue ſante reliquis'; e donommi uno de' 
denti della Santa Croce, et in una am- 
polletta alquauto del ſuono delle campa- 

ne del Tempio di Salamone, e la mh 

dello Agnolo Gabriello, della quale g 
detto v' ho, e ' un de' zoccoli di S. — — 
rardo da Villa magna, il quale io, non ha 
molto, a Firenze donai a Gherardo di 
Banſ il quale in lui ha grandiſima di- 
vozione. E diedemi de' carboni, co' qua- 
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li fu il Beatiſſimo Martire San Lorenzo 


arroſtito. Le quali coſe io tutte di qua 
con meco divotamente recai, et holle tut- 
te. E il vero; che il mio Maggiore non 
ha mai lofferto, che io:V abbia moſtrate 


infino a tanto, che certificato non s' &, 


ſe deſſe ſono, o no. Ma ora, che per 
certi miracoli fatti da eſſe, e per lettere 
ricevute dal Patriarca fattone certo, m' ha 
conceduta licenzia, che io le moſtri ma 
io temendo di fidarle altrui, ſempre le 
porto meco. Vera coſa e, che io porto 
la penna dell Agnolo Gabriello, accio che 
non ſi guaſti, ia una caſſetta, et i catbo- 
ni, co' quali fu arroſtito San Lorenzo; 
in una altra; le quali ſon si ſimiglianti Puna 
all' altra, che ſpeſſe volte mi vien pre- 
ſa l' una per P altra , et al preſente m' & 
avvenuto: perciò che credendomi io qui 
avere arrecata la caſſetta, dove era la pen- 
na, io ho arrecata quella, dove ſono i 
carboni. II quale io non reputo, che ſta- 
to ſia errore, anzi mi pare eſſer certo, 
che volonta fila ſtata di Dio, e che egli 
ſteſſo la caſſetta de' carboni podeſſe nelle 
mie mani, ricordandom' io pur teſtè, che 
la feſta di S. Lorenzo ſia di qui a due dt. 

E perciò volendo Iddio, che io col mo- 
ſtrarvi i carboni, co quali eſſo fu arro- 
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ſtito, raccenda nelle voſtre anime la di- 
vozione, che in lui aver dovete, non la 
penna, che io doveva, ma i benedetti 
carboni ſpenti dallo omor di quel ſantiſ- 
ſimo corpo mi fe pigliare. E perciò, fi- 
gliuoli benedetti, trarretevi i cappucc}, e 
qua divotamente v' appreſſerete a vedergli. 
Ma prima voglio, che voi ſappiate, che 
chiunque di queſti carboni in ſegno di 
Croce e toceo, tutto quello anno può vi- 
ver ſicuro, che fuoco nol tacchera , che 
non ſi ſenta. E poiche cosi detto ebbe-; 

cantando una laude di S. Lorenzo, aper- 
ſe la caſſetta, e moſtrò i carboni. Li qua- 
li poichè alquanto la ſtolta moltitudine eb- 
be con ammirazione reverentemente guar- 
dati, con grandiſſima calca tutti s appreſ- 
ſavano a Frate Cipolla, e migliori offer- 
te daudo, che uſati non erano, che con 
eſſi gli doveſſe toccare, il pregava ciaſcu- 
no. Per la qual coſa Frate Cipolla, re- 
catiſi queſti carboni in mano, ſopra li lor 
camiſciotti bianchi, e ſopra i farſetti, e 
ſopra li veli delle donne cominoiò à fare 
le maggior Croci, che vi capevand, affer- 
mando, che tanto, quanto eſſi ſciemava- 
no a far quelle Croci, poi ricreſcevano 
nella caſſetta, si come egli molte volte 
avea provato Et in cotal guiſa non ſen- 
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za ſua grandiſſima utilita avendo tutti cro- 
ciati i Certaldeſi, per preſto accorgimen- 
to fece coloro rimanere ſcherniti, che lui, 
togliendogli la penna, avevan creduto ſcher- 
nire. Li quali ſtati alla ſua predica, et a- 
vendo udito il nuovo riparo preſo da lui, 
e quanto da lungi fatto ſi foſſe, e con 
che parole, avevan tanto riſo, che eran 
creduti ſmaſcellare. E poiche partito fi fu 
il vulgo, a lui andatiſene, colla maggior 
feſta del mondo cio, che” fatto avevan, 
gli diſcoprirono, et appreſſo gli rendero- 
no la ſua penna. La quale P anno ſeguen- 
te gli valſe non meno, che quel mores 
gli fuſſer valuti i carboni . 

Queſta novella porſe igualmente a tut- 


ta la brigata grandiſſimo piacere, e ſol- 
lazzo, e molto per tutto fu riſo di Fra 


Cipolla, e maſſimamente del ſuo pellegri- 
naggio, e delle reliquie cosl da lui vedu- 
te, come recate, La quale la Reina ſen- 
tendo eſſer finita, e ſimilmente la ſua Si- 
gnoria, levata in pie la corona ſi traſſe, 


e ridendo la miſe in capo a Dioneo, e 


diſſe: Tempo è, Dioneo, che tu alquan- 


to pruovi, che carico fia I aver donne a 


reggere, et a guidare. Sii dunque Re, e 
8 fatramente ne reggi, che del tuo. reg- 
gimento nella fine ci abbiamo a lodare . 


Do 19 bo  - 


Dioneo , preſa la corona, ridendo riſpo- 
ſe: Aſſai volte gia ne porete aver veduti, 
10 dico delli Re di ſcacchi troppo più ca- 
ri, che io non ſono; e per certo, fe voi 
m' ubbidiſte , come vero Re fi dee ubbi- 
dire, io vi farei goder di quello, ſenza 
il che per certo niuna feſta compiutamen- 
te è lieta. Ma laſciamo ſtar queſte paro- 
le: io reggero, come io ſaprò. E fattoſi 
ſecondo il coſtume uſato venire il ſinifcal- 
co, ciò, che a fare aveſſe, quanto du- 
raſſe la ſua Signoria, ordinatamente gl 
impoſe et appreſſo diſſe: Valoroſe Don- 
ne, in diverſe maniere ci s' é della uma- 
na induſtria , e de' caſi varj ragionato tan- 
to, che, ſe donna Liciſca non foſſe po- 
co avanti qui venuta, la quale con le ſue 
parole m' ha trovata materia a' futuri ra- 
gionamenti di domane, io dubito, che io 
non aveſſi gran pezza penato a trovar te- 
ma da ragionare. Ella, come voi udiſte, 
diſſe, che vicina non avea, che pulcella 
ne foſſe andara a marito; e ſoggiunſe, 
che ben ſapeva, quante, e quali beffe le 
maritate ancora faceſſero a' mariti. Ma 
laſciando ſtare la prima parte, che è ope- 
ra fanciulleſca, reputo, che la ſeconda 
debbia eſſere piacevole a ragionarne ; e 
perciò voglio, che domane ſi dica, boi- 
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ehe donna Liciſca data ce n' ha cagione, 
delle beffe, le quali o per amore, o per 


ſalvamento di loro le donne hanno gia 


fatte a“ _— wariti, ſenza eſſerſene eſſi av- 
veduti, o no. II ragionare di si fatta ma- 
teria eke ad alcuna delle Donne, che 
male a loro ſi conveniſſe, e pregavanlo b 
che mutaſſe la propoſta gia detta. Alle 
quali il Re riſpoſe : Donne, io conoſco 
cio, che io ho impoſto, non meno, che 
facciate voi „e da imporlo non mi pote 
iſtorre quello, che voi mi volete moſtra- 
re, penſando, che il tempo e tale, che, 


guardandoſ ie gli uomini, e le donne d' o- 


perar diſoneſtamente, ogni ragionare è con- 
ceduto. Or non ſapete voi, che per la 
perverſita di queſta ſtagione li Giudici han- 
no laſciati i tribunali? le leggi, cos! le di- 
vine, come le umane, tacciono? et ampia 
licenzia per conſervar la vita è conceduta 
a ciaſcuno? per che, fe alquanto s' allar- 
ga la voſtra oneſta nel favellare, non per 
dovere nelle opere mai alcuna coſa ſcon- 
cia ſeguire, ma per dare diletto a voi, 
et ad altrui, non veggo, con che argo- 


mento da concedere, vi poſſa nello avve- 


nire riprendere alcuno. Oltre a queſto la 
voſtra brigata dal primo di infino a queſta 
ora ſtata oneſtiſſima per coſa, che detta ci 


\ 
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ſi ſia, non mi pare , che in atto alcuno 
fi ſia maculata, ne fi maculetà coll aju- 
to di Dio. Appreſſo chi e colui, che non 
conoſca la voſtra oneſta?. la quale non 
che ragionamenti ſollazzevoli, ma il ter- 
rore della morte, non credo, che poteſ- 
ſe ſmagare. Et a dirvi il vero, chi ſa- 
peſſe, che voi vi ceſſaſte da queſte cian- 
ce ragionare alcuna volta, forſe ſuſpiche- 
rebbe, che voi in ciò foſte colpevoli, e 
perciòè ragionare non ne voleſte, Senza 
che voi mi fareſte un bello onore, eſſen- 
do io ſtato ubhidente a tutti, et ora aven- 
domi voſtro Re fatto, mi voleſte la leg- 
ge porre in mano, e di quello non dire, 
che io aveſſi impoſto. Laſciate adunque 
queſta ſuſpizione più atta a' cattivi ani- 
mi, che a' voſtri, e con la buona ven- 
tura penſi ciaſcuna di dirla bella. Quan- 
do le Donne ebbero udito queſto , diſſe- 
ro, che cosi foſſe, come gli piaceſſe : 
per che il Re per infino ad ora di cena 
di fare il ſuo piacere diede licenzia a cia- 
ſcuno. Era ancora il ſol molto alto, per- 
cio che il ragionamento- era ſtato brieve: 
per che, eſſendoſi Dioneo con gli altri 
Giovani meſſo a giucare a tavole, Eliſa, 
chiamate l' altre Donne da una patte, diſ- 
ſe: Poichè noi fumo qui, ho io diſide- 
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rato di menarvi in parte aſſai vicina di 
queſto luogo, dove io non credo, che 
mai alcuna foſſe di voi, e chiamaviſi la 
Valle delle donne, ne ancora vidi tempo 
da potervi quivi menare, ſe non oggi, si 
e alto ancora il ſole; e percio, ſe di ve- 
nirvi vi piace, io non dubito punto, che, 
quando vi ſarete, non ſiate contentiflime 
d' eſſervi ſtate. Le Donne riſpoſono, che 
erauo apparecchiate; e chiamata una del- 
le lor fanti, ſenza farne alcuna coſa ſen- 
tire a' Giovani, fi miſero in via: ne gua- 
ri piu d'un miglio furono andate, che al- 
la Valle delle donne pervennero. Dentro 
dalla quale per una via aſſai ſtretta dall 
una delle parti, della quale un chiariſſimo 
fiumicello correva, entrarono; e viderla 
tanto bella, e tanto dilettevole, e ſpezial- 
mente in quel tempo, che era il caldo 
grande, quanto pin fi poteſſe diviſare. E 
ſecondo che alcuna di loro poi mi ridiſ- 
ſe, il piano, che nella valle era, cosi 
era ritondo, come ſe a ſeſta foſſe ſtato 
fatto, quantunque artificio della natura, 
e non manual pareſſe, et era di giro po- 
co piu, che un mezzo miglio, intorniato 
di ſei montagnette di non troppa altezza, 
et in ſu la ſommita di ciaſcuna fi vedeva 
un palagio quaſi in forma fatto d' un bel 
; caſtel- 
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. caltelletrs; Le piaggie delle * monta- 
gunette cos digradando giü verſo I piano 
diſcendevano, come ne' teatri veggiamo 
dalla lor ſommità i gradi infino all' infi- 
mo venire ſucceſſivamente ordinati, fem- 
pre riſtrignendo il cerchio loro. Et era- 
no queſte piaggie, quante alla plaga del 
Mezzo giorno ne riguardavano, tutte di 
vigne, d' ulivi, di mandorli, di ciriegi, 
di fichi, e d' altre maniere aſſai d' alberi 
fruttiferi piene, ſenza ſpanna perderſene. 
Quelle, le quali il Carro di Tramontana 
guardava, tutte eran di boſchetti di quer- 
cioli, di fraſai, e d' altri alberi verdiſſ- 
mi, e ritti, quanto pit: eſſer poteano.. II 

piano appreſſo, ſenza aver pid entrate, 

che quella, donde le Done veuute vera. 
no, era pieno ꝙ abeti, di cipreſi, d Al- . 

lori, , e d' alcuni pini sl ben compoſti, e = 
si bene ordinati, come fe quatunque & 4 
ciò il migliore artefice gli aveſſe piantati; 
e fra eſſi poco ſole, o niente, allora che 
egli era alto, entrava infino al ſuolo, il 


quale era tutto un ptato d erba minutiſ- 


ſima, e piena di fioti porporini, e d' al- 
tri. Et oltte a queſto; quel, che non me- 
no di diletto, che altro, porgeva, era un 
humicello,- 4h: qual d' una delte valli, che 
due di quelle montagnette dividea, cade- 


Tomo III. 
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va giu per balzi di pietra viva, e caden- 
do faceva-un romore ad udire aſſai dilet- 
tevole, e ſprizzando pareva da lungi arien- 
to vivo, che d' alcuna coſa premuta mi- 
nutamente ſprizzaſſe; e come giù al pic- 
col pian pervenia, cosi quivi in un bel 
cCanaletto raccolta infino al mezzo del pia- 
no velociſſima diſcorreva, et ivi faceva un 
picciol laghetto, quale talvolta per modo 
di vivajo fanno ne' lor giardini i cittadini, 
che di cio hanno deſtro. Et era queſto 
laghetto non più profondo, che ſia una 
ſtatura d' uomo infino al petto lunga; e, 
ſenza avere in ſe miſtura alcuna, chiariſ- 
ſimo il ſuo fondo moſtrava eſſer d' una 
minutiſſima ghiaja: la qual tutta, chi al- 
tro non aveſſe avuto a fare, avrebbe, vo- 
lendo, potuta annoverare . Ne ſolamente 
nelb' acqua vi fi vedeva il fondo riguar- 
dando, ma tanto peſce in qua, et in la 
andar diſcorrendo, che oltre al diletto era 
una maraviglia. Ne da altra ripa era chiu- 
ſo, che dal ſuolo del prato, tanto d' in- 
torno a quel piu bello, quanto più dello 
umido ſentiva di quello. L' acqua, la qua- 
le alla ſua capacita ſoprabondava, un' al- 
tro canaletto riceveva, per lo qual fuori 
del valloncello uſcendo, alle parti pid baſ-. 
ſe ſe ne correva. In queſto adunque ve- 
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nute le giovani Donne, poiche per tutto 
riguardato ebbero, e molto commendato 
il luogo, eſſendo il caldo grande, e ve- 
dendoſi il pelaghetto davanti, e ſenza al- 
cun ſoſpetto d' eſſer vedute, diliberaron 
di volerſi bagnare. E comandato alla lor 
fante, che ſopra la via, per la quale qui- 
vi s' entrava, dimoraſſe, e guardaſſe, ſe 
alcun veniſſe, e loro il faceſſe ſentire, 
tutte e ſette ſi ſpogliarono, et entrarono 
in eſſo. Il quale non altrimenti li lor cor- 
pi candidi naſcondeva, che farebbe una 
vermiglia roſa un ſottil vetro. Le quali 
eſſendo in quello, ne perciò alcuna tur- 
bazion d' acqua naſcendone , cominciaro- 
no, come potevano, ad andare in qua in 
la di dietro a' peſci, i quali male avevan 
dove naſconderſi, et a volerne con eſſe 
le mani pigliare. E poiche in cos} fatta 
feſta, avendone preſi alcuni, dimorate fu- 
rono alquanto, uſcite di quello fi reveſti- 
rono, e ſenza poter pitt commendare il 
luogo, che commendato I aveſſero, pa- 
rendo lor tempo da dover tornar verſo 
caſa, con ſoave paſſo, molto della hel- 
lezza del luogo parlando, in cammino fi 
miſero. Et al palagio giunte ad aſſai huo- 
na ora, ancora quivi trovarono i Giova- 
ni giucando, dove laſciati gli avieno. Al- 
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li quali Pampinea ridendo diſſe: Oggi vi 
pure abbiam noi ingannati. E come, diſſe 
Dioneo, cominciate voi prima a far de- 
fatti, che a dir delle parole? Diſſe Pam- 
pinea: Signor noſtro si; e diſteſamente gli 
narro , donde venivano, e come era fat- 
to il logo, e quanto di quivi diſtante , 
e Clo, che fatto avevano. Il Re, udendo 
contare la hellezza del luogo, diſideroſo 
di vederlo, preſtamente fece comandar la 
cena: la qual poiche con aſſai piacer di 
tutti fu fornita, li tre Giovani colli lor 
famigliari, laſciate le Donne „ fe n anda- 
rono a queſta Valle, et ogni coſa conſi- 
derata , non eflendovene alcuno di loro 
ſtato mai pin, quella per una delle belle 
coſe del mondo lodarono. E poiche ba- 
gnati fi furono, e riveſtiti, percio che 
troppo tardi fi faceva, tornarono a caſa, 
dove trovarono le Donne, che facevano 
una carola ad un verſo, che faceva la 
Fiammetta, e con loro, fornita la caro- 
la, entrati in ragionamenti della Valle del- 
le donne, aſſai di bene, e di lode ne diſ- 
ſero. Per la qual coſa il Re, fattoſi ve- 
nire il ſiniſcalco, gli comandò, che la ſe- 
guente mattina là faceſſe, che foſſe ap- 
parecchiato, e portatovi alcun letto, ſe 
alcun voleſſe o dormire, o giacerſi di me- 
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riggiana. Appreſſo FE fatto venire 
de' lumi, e vino, e confetti , et alquan- 
to riconfortatiſi, comandd, che ogn' uo-. 
mo foſle in ſul ballare. Et avendo per 
ſuo volere Pamfilo una danza preſa, il 
Re rivoltatoſi verſo Eliſa le diſſe piace- 
volemente: Bella Giovane, tu mi faceſti 
oggi onore della corona, et io il voglio 
queſta fera a te fare della canzone; 3 e per- 
cio una fa, che ne dichi, qual pin ti pia- 
ce. A cui Eliſa ſorridendo riſpoſe, che 
volentieri, e con ſoave voce comincid in 
cotal guiſa 158 : 


Amor, Ef poſſo uſelr de tuoi arigh, 
Appena creder mere 
Che alcun' altro uncin mai più mi pisli 
Io eptrai giovinetta en la tua guerra, 
Quella credendo ſomma, e dolce _ 
E ciaſcuna mia arme poſt in terra, 
Come ſicuro chi ſi fida face. 
Tu disleal tiranno, aſpro, e N 
Toſto mi foſti 2ddofſo | hy T 
Con le tue armi, e co' crude” roneigh. 
Poi circundata delle tue catene 
A quel, che nacque per la morte mia, 
Piena d' amare lagrime, e di pene 
Preſa mi deſti, et bc in ſua balia, 
Et es cruda la ſua Hpnornd © 5 
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Che giamai non ' ha moſſo 
Sospir, ne pianto alcun, che m aſſottigli. 
Li prieghi miei tutti glien porta il vento, 
Nullo n' aſcolta, nè ne vuole udire: 
Per che ogn' ora creſce 'l mio tormento, 
Onde ' viver m' è noja, ne ſo morire. 
Deh dolgati, Signor, del mio languire, 
Fa tu quel, ch' io non poſſo, 
Dalmi legato dentro a' tuoi vincigh. 
Se queſto far non vuogli, almeno ſciogli 
I legami annodati da ſperanza . 
Deh io ti priego, Signor, che tu vogli; 
Che, ſe tul fai, ancor porto fidanza 
Di tornar bella, qual fu mia uſanza, 
Et il dolor rimoſſo., 
| Di bianchi fiori ornarmi ,e di rermigh. 
en cen un folpies aſſai pietoſo 
Eliſa ebbe alla ſua canzon fatto fine, an- 
cor che tutti ſi maravigliaſſer di tali pa- 
role, niuno perciò ve n' ehbe, che poteſ- 
ſe avviſare, che di cos cantar le foſſe 
cagione. Ma il Re, che in buona tem- 
pera era, fatto chiamar Tindaro, gli co- 
mandò, che fuor traeſſe la ſua cornamu: 
ſa, al ſuono della quale eſſo fece fare 
molte danze. Ma eſſendo gia molta par- 
te di notte paſſata, a ciaſcun a *. 
andaſſe a dormire . 


FINISCIE LA SESTA GIORNATA 
DEL DECAMERO N: 
' INCOMINCIA LA SETTIMA , 


Nella quale ſotto 1 e di Dro xo 

fi ragiona delle beſi, le quali o per 

amore, o per ſalvamento di loro le don- 

ne hanno gid fatte a ſuoi mariti, ſenga 
8282 avveduti , 0 51, 


07x ſella era gia delle parti d'Oriente - 
fuggita, ſe non quella fola, la qual noi chia- 
mamo Lucifero, che ancor luceva nella 
biancheggiante aurora, quando il ſiniſcalco 
levatoſi con una gran ſalmeria n' andd nella 
Valle delle donne, per quivi diſporre ogni 
coſa fecondo I ordine, et il comandamen- 
to avuto dal ſuo Signore. Appreſſo alla 
quale andata non ſtette guari a levarſi il 
Re, il quale lo ſtrepito de' caricanti, e 
delle beſtie aveva deſto, e levatoſi fece le 
Donne , e Giovani tutti parimente leva- 
re. Ne ancora ſpuntavano li raggj del 
ſole ben bene, quando tutti entrarono in 
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cammino; nè era ancora lor paruto alcu- 
na volta tanto gajamente cantar gli uſi- 
guuoli, e gli altri uccelli, quanto quella 
mattina pareva. Da' canti de quali ac- 
compagnati infino nella Valle delle donne 
n' andarono , dove da molti pitt ricevuti, 
parve loro, che eſſi della lor venuta fi 
rallegraſſero. Quivi intorniando quella, e 

riproveggendo tutta da capo, tanto parve 
loro piu bella, che il di paſſato, quanto 
! ora del di era piu alla bellezza di quel- 
la conforme. E poichè col buon vino, 
e con confetti ebbero il digiun rotto, ac- 
cio. che di canto non foſſero dagli uccelli 
avanzati , cominciarono a cantare , e la 


Valle inſieme con eſſo loro, ſempre quelle 


medeſime canzoni dicendo, che eſſi dice- 
vano. Alle quali tutti gli uccelli, quaſi 
non voleſſero eſſer vinti, dolci, e nuove 
note aggiugnevano. Ma, poiche l' ora del 
mangiar fu venuta, meſſe le tavole ſotto 
vivaci arbori, et agli altri belli arberi vi- 
cine al bel laghetto, come al Re piacque, 
cos] andarono a ſedere, e mangiando, i 
peſci notar vedean per lo lago a grandiſ- 
me ſchiere. Il che, come di riguardare , 
cosi talvolta dava cagione di ragionare . 
Ma, poiche venuta fu la fine del deſina- 
re, e le vivande, e le tavole furon rimoſ- 
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ſe, ancora"pit"lieri , che prima, comin- 
ciarono a cantare. Quindi, eſſendo in pitt 
luoghi per la piccola valle fatti letti, e 
tutti dal diſcreto ſiniſcalco di ſarge Fran- 
ceſche, e di capoletti intorniati, e chiuſi, 
con licenzia del Re, a cui piacque , fi 
pote andare a dormire, e chi dormir non 
volle, degli altri lor diletti uſati pigliar 
poteva a ſuo piacere. Ma venuta gia lora, 
che tutti levati erano, e tempo era da 
riducerſi a novellare, come il Re volle, 
non guari lontano al luogo, dove. man- 
giato aveano, fatti in ſu. I, erba tappeti 
diſtendere, e vicini al lago a ſeder poſti- 
f comande il Re ad Emilia, che comin- 
ciaſſe. La qual lietamente cosi cominciò 
a dir ende. 
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Gianni Toer RI ode di notte toccar 1. - 
ſcio ſuo: deſta la moglie, et ella gli 
fa a credere, che egli e la fantaſi ma: 
vanno ad F con una nk pa 


et il picchiar ſi rimane bp 


13 a/ me ſarebbe ſtato cariſ- 
ſimo, quando ſtato foſſe piacere a voi-, 
che altra perſona, che io, aveſſe a cosi 
bella materia, come è quella, di che par- 
lar dobbiamo, dato cominciamento; ma, 
poiche egli v' aggrada, che io tutte ! al- 
tre aſſicuri, et io il faro volentieri . Et 
ingegnerommi, cariſſime Donne, di dir 
coſa, che vi poſſa eſſere utile nell' avve- 
nire, percio che, ſe cosl ſon l' altre, co- 
me io, pauroſe, e maſſimamente della 
fantaſima, la quale, fallo Iddio, che io 
non ſo, che coſa fi ſia, ne ancora alcu- 
na trovai, che I ſapeſſe, come che tutte 
ne temiamo igualmente, à quella cacciar 
via, quando da voi veniſſe, notando be- 
ne la mia novella, potrete una ſanta, e 
buona orazione, e molto a cio valevole 
apparare . 
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Egli fu già in Firenze nella contra- 
da di San Brancazio uno ſtamajuolo, il 
qual fu chiamato Gianni Lotteringhi, uo- 
mo piu avventurato nella ſua arte, che 
ſavio in altre coſe, perciò che tenendo 
egli del ſemplice, era molto ſpeſſo fatto 
Capitano de' Laudeſi di Santa Maria No- 
vella, et aveva a ritenere la ſcuola loro, 
et altri cosi fatti uficetti aveva aſſai ſo- 
vente, di che egli molto da più ſi tene- 
va. E cio gli advenia, percio che egli 
molto ſpeſſo, si come agiato uomo, dava 
di buone pietanze a' Frati. Li quali, per- 
ciò che qual calze, e qual cappa, e qua- 
le ſcapolare ne traevano ſpeſſo, gli inſe- 
gnavano di buone orazioni, e davangli il 
Pater noſtro in volgare, e la Canzone di 
Santo Aleſſo, et il Lamento di San 3 
nardo, e la Lauda di Donna Matelda, e 
cotali altri ciancioni, li quali egli aveva 
molto cari, e tutti per la ſalute dell' anima 
ſua ſe gli ſerbava molto diligentemente. 
Ora aveva coſtui una belliſſima donna, e 
vaga per moglie, la quale ebbe nome 
Monna Teſſa, e fu figliuola di Mannuc- 
cio da la Cueulia, ſavia, et avveduta mol- 
to. La quale conoſcendo la ſemplicità del 
marito, eſſendo innamorata di Federigo di 
Neri Pegolotti, il * bello e freſco 
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giovane era; et egli di lei, ordind con 
una ſua fante, che Federigo le veniſſe a 


parlare ad un luogo molto bello, che i} 
detto Gianni aveva in Camerata, al qua- 


le ella ſi ſtava tutta la ſtate, e Gianni al- 
cuna volta vi veniva a cenare, et ad al- 
bergo, e la mattina ſe ne tornava a bot- 


tega, e talora a' Laudeſi ſuoi. Federigo, 


che cio ſenza modo diſiderava, preſo tem- 
po un di, che impoſto gli fu, in ſu 'l 
veſpro ſe n' ando laſsu, e non venendo- 
vi la ſera Gianni, a grande agio, e con 
molto piacere cenò, et albergo con la 
donna; et ella ſtandogli in braccio, la 
notte gli 'nſegno da ſei delle laude del ſuo 


marito. Ma non intendendo eſſa, che que- 


ſta foſſe cosi l' ultima volta, come ſtata 
era la prima, ne Federigo altressi, accio 
che ogni volta non conveniſſe, che la fan- 
te aveſſe ad andar per lui, ordinarono in- 


ſieme a queſto modo: Che egli ognind! , 


quando andaſſe, o tornaſſe da un ſuo luo- 
go, che alquanto più ſu era, teneſſe men- 
te in una vigna, la quale allato alla caſa 
di lei era, et egli vedrebbe un teſchio 
d' aſino in ſu un palo di quegli della vi- 
ona, il quale quando col muſo volto ve- 
deſſe verſo Firenze, ſicuramente, e ſenza 
alcun fallo la ſera di notte ſe ne veniile 


 TNOTELEA: 16497; - 


a lei, e, ſe non trovaſſe l' uſcio aperto, 
pianamente picchiaſſe tre volte, et ella gli 
aprirebbe; e quando vedeſſe il muſo del 
teſchio volto verſo Fieſole, non vi veniſ- 
ſe, percio che Gianni vi ſarebbe. Et in 
queſta maniera faccendo, molte volte in- 
ſieme ſi ritrovarono. Ma tra I altre vol- 
te una advenne, che, dovendo Federigo 
cenar con Monna Teſla, avendo ella fat- 
ti cuocere due groſſi capponi, advenne , 
che Gianni, che venir non vi doveva, 
molto tardi vi venne: di che la donna fu 

molto dolente, et egli, et ella cenarono 
un poco di carne ſalata, che da parte ave- 
va fatta leſſare, et alla fante fece porta- 
re in una tovagliuola bianca i due cappo- 
ni leſſi, e molte uova freſche, et un fia- 
ſco di buon vino in un ſuo giardino, nel 
quale andar ſi potea ſenza andar per la 
caſa, e dov' ella era uſa di cenare con 
Federigo alcuna volta, e diſſele, che a 
pie d' un peſco, che era allato ad un pra- 
tello, quelle coſe poneſſe. E tanto fu il 
cruccio, che ella ebbe, che ella non fi 
ricordò di dire alla fante, che tanto aſpet- 
taſſe, che Federigo veniſſe, e diceſſegli, 
che Gianni v' era, e che egli quelle coſe 
dell' orto prendeſſe , Per che andatiſi ella, 
e Gianni al letto, e fimilmente la fante, 
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non ſtette guari, che Federigo venne, e 
toccò una volta pianamente la porta, la 
quale si vicina alla camera era, che Gian- 
ni incontanente il ſenti, e la donna altre- 
si; ma, acciò che Gianni nulla ſuſpicar 
poteſſe di lei, di dormire fece ſembiante. 
E ſtando un poco Federigo picchio la 
ſeconda volta, di che Gianni maraviglian- 
doſi punzecchiò un poco la donna, e diſſe: 
Teſſa, odi tu quel, ch' io? e' pare, che 
15 uſcio noſtro ſia tocco. La donna, che 
molto meglio di lui udito l' avea, fece 
viſta di ſvegliarſi, e diſſe: Come di e? 
Dico, diſſe Gianni, ch e' pare, che Þ u- 
ſeio noſtro ſia tocco. Difſe la donna: 
Tocco? oimè, Gianni mio, or non fai 
tu quello, ch' egli e? egli è la fantaſima, 
della quale io ho avuta a 0” pre la 
maggior paura , che mat s aveſſe, tale, 
che, come io ſentita I ho, ho meſſo il 
capo ſotto, ne mai ho avuto ardir di trar- 
lo fuori, si è ſtato di chiaro . Diſſe allo- 
ra Gianni: Va, donna, non aver paura, 
ſe cid è, che io diſſi dianzi il Te lucis, 
e la 'ntemeratra, e tante altre buone ora- 
zioni, quando al letto ci andamo, et an- 
che ſegnai il letto di canto. in canto al 
nome del Padre, del Figlio, e dello Spi- 
rito Santo, che temere non ci biſogna F 
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che ella non ci può, per potere, ch' ella 
abbia , nuocere. La donna, accio che Fe- 
derigo per avventura altro ſoſpetto non 
prendeſſe, e con lei fi turbaſſe, dilibero 
del tutto di doverſi levare, e di fargli ſen- 
tire, che Gianni v' era, e diſſe al mart- 
to: Bene ſta, tu di tue parole tu, io per 
me non mi terro mai ſalva, ne ſicura, 
ſe noi non la 'ncantiamo , poſcia che tu 
ci ſe', Diſſe Gianni: O come s' incanta 
ella? Diſſe la donna: Ben la ſo io incan- 
tare, che UI altrieri, quando io andai a 
Fieſole alla Perdonanza, una di quelle 
Romite, che è, Gianni mio, pur la piu 
| ſanta coſa, che Iddio tel dica per me, 
vedendomene cosi pauroſa, m' inſegnò una 
ſanta, e buona orazione, e diſſe, che 
provata l' -avea più volte avanti, che Ro- 
mita foſſe, e ſempre I era giovato . Ma 
ſallo Iddio, che io non avrei mai avuto 
ardire d' andare ſola a provarla; ma ora, 
che tu ci ſe, io vo, che noi andiamo 
ad incantarla. Gianni diſſe, che molto gli 
piacea; e levatiſi ſe ne vennero amendu- 
ni pianamente all' uſcio, al quale ancor 
di fuori Federigo già ſoſpettando aſpetta- 
va. E giunti quivi, diſſe la donna a Gian- 
ni: Ora ſputerai, quando io il ti diro . 
Diſſe Gianni: Bene. E la donna comin- 
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' orazione, e diſſe: Fantaſ ma , fantaſi- 
ma, che all notte val , a coda ritta ci 
veniſti, a coda ritta te n 
orto a pie del peſco groſſo, troverai un- 
to biſunto, e cento cacherelli della galli- 
na mia: Fon bocca al fiaſco, e vatti via, 
e non far mal nè a me, nè a Gianni mio. 


» andrai: Va nell 


E cosi detto, diſſe al marito: Sputa, Gian- 
ni; e Gianni ſputò . E Federigo, che di 
fuori era, e queſto udiva, già di geloſia 
uſcito, con tutta la malinconia aveva st 
gran voglia di ridere , che ſcoppiava, e 
pianamente, quando Gianni ſputava, di- 
ceva, I denti. La donna, poichè in que- 


ſta guiſa ebbe tre volte incantata la fan- 


taſima, al letto ſe ne tornò col marito . 
Federigo , che con lei di cenar s' aſpet- 
tava , non avendo cenato, et avendo be- 
ne le parole della orazione inteſe, ſe n' an- 
do nell' orto , et a pie del peſco groſſo 
trovati i due capponi, el vino, e l' uo- 
va, a caſa ſe ne gli porto, e cenò a 
. agio. E poi dell' altre volte ritro- - 
vandoſi con la donna, molto di queſta 
incantazione riſe con eſſo lei. Vera coſa 
e, che alcuni dicono, che la donna ave- 
va hen volto il teſchio dello afino verſo 


Fieſole , ma un lavoratore, per la vigna 


paſſando , v' aveva entro dato d' un ba- 


ſto⸗ 
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ſtone, e fattol girare intorno intorno , et 
era rimaſo' volto verſo Firenze, e percio 
Federigo credendo eſſer chiamato, v' era 
venuto, e che la donna aveva fatta l' ora- 
zione in queſta guiſa: Fantaſima, fanta- 
ſima, fatti con Dio, che la teſta dell' aſi- 
no non vols' io, ma altri fu, che triſto 
il faccia Iddio, et io ſon qui con Gjan- 
ni mio. Per che andatoſene, ſenza alber- 
go, e ſenza cena era rimaſo . Ma una 
mia vicina , la quale e una donna molto 
vecchia, mi dice, che Þ una, e Valtra fu 
vera, ſecondo che ella aveva, eſſendo 
fanciulla, ſaputo; ma che l' ultimo non 
a Gianni Lotreringhi era advenuto , ma 
ad uno, che fi chiamò Gianni di Nello, 
che ſtava in porta San Piero, non meno 
ſofficente lavaceci , che foſſe Gianni Lot- 
teringhi. E percio, Donne mie care, nel- 
la voſtra elezione fta di torte qual piu 
vi piace delle due, o volete amendune 
Elle hanno grandiſſima virtù a cosi fatte 
coſe , come per eſperienzia avete udito : 
apparatele, e potravvi ancor glovare. 
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Peronella mette un ſuo amante in un do- 
glio, tornando il 'marito a caſa, il qua- 
le avendo il marito venduto, ella dice, 
che venduto ha ad uno, che dentro 
ea vedere, ſe ſaldo gli pare. 1! 
quale ſaltatone fuori, il fa radere al 
marito, e + ts Pportarſenzslo a caſa ſua. 


| Te. 
ob grandiſſime riſa fu la novella d' E- 
milia aſcoltata, e l' orazione per buona, 
e per ſanta commendata da tutti, la qua- 
le al ſuo fine venuta eſſendo, comando 


il Re a Filoſtrato, che ſeguitaſſe, il qua- 


le incominciò. Cariflime Donne mie, elle 
ſon tante le beffe, che gli uomini vi fan- 
no, e ſpezialmente i mariti, che, quan- 
do alcuna volta avviene, che donna niu— 
na alcuna al marito ne faccia, voi non 
dovreſte ſolamente eſſer contente, che cio 
foſſe avvenuto, o di riſaperlo, o d' udirlo 
dire ad alcuno, ma il dovreſte voi mede- 
ſime andar dicendo per tutto, accio che 


per gli uomini fi conoſca, che, ſe eſſi 


ſanno, e le donne d' altra parte anche 


NOVELLA It 83 


ſanno, il che altro, che utile, eſſere non 
vi può: percio che, quando alcun ſa, che 
altri ſappia, egli non fi mette troppo leg- 
giermente a volerlo ingannare . Chi dubi- 
ta dunque , che cio, che oggi intorno a 
queſta materia diremo, eſſendo riſaputo 
dagli uomini, non foſſe lor grandiſſima 
cagione di raffrenamento al beffarvi, co- 
noſcendo, che voi ſimilemente volendo ne 
ſapreſte beffare? E adunque mia intenzion 
di dirvi cio, che una giovinetta, quan- 
tunque di baſſa condizione foſſe, quaſi in 
un momento di tempo per ſalvezza di ſe 
al marito faceſſe. 

Egli non è ancora puari, che in Na- 
poli un povero uomo preſe per moglie 
una bella, e vaga giovinetta chiamata Pe- 
ronella, => con Þ arte ſua, che era 
muratore , er ella filando , guadagnando 
aſlai ſottilmente, la lor vita reggevano , 
come potevano il meglio. Avvenne , che 
un giovane de' leggiadri veggendo un gior- 
no queſta Peronella, e piacendogli molto, 
s' innamorò di lei, e tanto in un modo, 
et in uno. altro la follicito, che con eſſo 
lei fi dimeſtico . Et a potere eſſere inſie- 
me preſero tra ſe queſto ordine : Che, 
concio foſſe coſa che il marito di lei ſi 
levaſſe ogni mattina per tempo per anda- 
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re a lavorare, o a trovar lavorlo, che il 
giovane foſſe in parte, che uſcir lo ve- 
deſſe fuori, et eſſendo la contrada, che 
Avorio ſi chiama, molto ſolitaria, dove 
ſtava, uſcito lui, egli in caſa di lei ſe 
n' entraſſe; e cosi molte volte fecero. Ma 
pur tra ! altre avvenne una mattina, che, 


eſſendo il buono uomo fuori uſcito, e 
Giannello Sirignario, che cos! aveva no- 


me il giovane, entratogli in caſa, e ſtan- 
doſi con Peronella, dopo alquanto, dove 
in tutto il di tornar non ſoleva, a caſa 
ſe ne tornò, e trovato I uſcio ſerrato den- 
tro, picchio, e dopo ' picchiare comin- 
cio ſeco a dite: O Iddio, lodato ſia tu 
ſempre, che, benchè tu m' abbi fatto po- 
vero, almeno m' hai tu conſolato di buo- 


na, e d' oneſta giovane di moglie. Vedi, 


come ella toſto ferro I uſcio dentro, co- 
me io ci uſcii, accio che alcuna perſona 
entrar non ci poteſſe , che noja le deſle. 
Peronella , ſentito il marito, che al mo- 
do del picchiare il conobbe, diſſe: Oime, 
Giannel mio, io fon morta , che ecco il 


marito mio, che triſto il faccia Iddio, che 
ci rorno, e non fo, che queſto fi voglia 


dire, che egli non ci tornò mai più a 
queſta otta; forſe che ti vide egli, quan- 
do tu c' entraſti. Ma per P amore di Dio, 
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come che il fatto ſia, entra in coteſto 


doglio, che tu vedi coſti, et io gli andrò 
ad aprire, e veggiamo quello, che que- 
ſto vuol dire di tornare ſtamane cosi to- 


ſto a caſa. Giangello preſtamente entro 


nel doglio, e Peronella andata all' uſcio 
apri al marito, e con un mal viſo diſſe: 


Ora queſta che novella é, che tu cosi to- 


ſto torni a caſa ſtamane? per quello, che 
mi paja vedere, tu non vuogli ogg far 
nulla, che io ti veggio tornare co ferri 
tuoi in mano; e, ſe tu fai cosi, di che 


viverem noi? onde avrem noi del pane ? 


credi tu, che io ſofferi , che tu m' im- 
pegni la gonnelluccia, e gli altri miei pan- 


nicelli? che non fo il di, e la notte al- 


tro, che filare, tanto, che la carne mi s' è 
ſpiccata dall' unghia, per potere almeno 
aver tanto olio, che n' arda la noſtra lu- 
cerna. Marito, marito, egli non ci ha 
vicina, che non ſe ne maravigli, e che 
non facci beffe di me di tanta fatica, 
quanta e quella, che io duro; e tu mi 
torni a caſa colle mani ſpenzolate , quan- 
do tu dovreſti eſſere a lavorare . E cosl 
detto, incomincio a piagnere, et a dir da 
capo: Oimè, laſſa me, dolente me, in 
che maP . nacqui, in che mal punto 
ci veani.! che avrei potuto avere un gio- 
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vane cosi da bene, e nol volli per veni- 
re a coſtui, che non penſa, cui egli {ba 
menata a caſa. L' altre fi danno buon 
tempo cogli amanti loro, e non ce n'ha 
niuna , che non abbia chi due; o chi tre, 
e godono, e moſtrano a' mariti la luna 
per lo ſole, et io, miſera me, perchè 
ſon buona, e non attendo a cool fatte 
novelle, ho male, e mala ventura : io 
non ſo , perche io non mi pigli di que- 
ſti amanti , come fanno Þ altre. Intendi 
ſanamente, marito mio, che, ſe io vo- 
leſſi far male, io troverrei ben con cui, 
che egli ci ſon de' ben leggiadri, che m' 
amano, e voglionmi bene, et hannomi 
mandato proferendòo di molti denari, o 
voglio io robe, o gioje, ne mai mel ſof- 
ferſe il cuore, percio che io non fui fi- 
gliuola di donna da cio, e tu mi torni a 
caſa, quando tu dei eſſere a lavorare . 
Diſſe il marito: Deh donna, non ti dar 
malinconia per Dio, tu dei credere, che 
io conoſco , chi tu ſe“, e pure ſtamane 
me ne ſono in parte avveduto ; egli e il 
vero, ch' io andai per lavorare, ma egli 
moſtra, che tu nol ſappi, come io me- 
deſimo nol ſapeva, egli è oggi la feſta di 
Santo Galeone, e non ſi lavora, e per- 
ciò mi ſono tornato a queſta ora a caſa: 
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ma io ho nondimeno proveduto, e tro- 
vato modo, che noi avremo del pane 
per più d' un meſe, che io ho yendu- 
to a coſtui, che tu vedi qui con meco, 
il doglio, il qusle tu fai, che, gia & 
cotanto, ha tenuta la caſa impacciata, e 
dammene cinque gigliati. Diſſe allora Pe- 
ronella: E tutto queſto è del dolor mio, 
tu, che fe uomo, e vai attorno, e do- 
vreſti ſapere delle coſe del mondo, hai 
venduto un doglio cinque gigliati, il qua- 
le io feminella, che non fu mai appena 
fuor dell' uſcio, veggendo lo mpaccio, 
che in caſa ci dan ho venduto ſette 
ad un buono uomo, il quale, come tu 
qui tornaſti, v' entro dentro, per vedere, 
ſe ſaldo foſſe. Quando il marito udi que- 
ſto, fu più che contento, e diſſe a co- 
lui, che venuto era per efſo : Buono uo» 
mo, vatti con Dio, che tu odi, che mia 
mogliere l' ha JAR ene ſette, dons tu non 
me ne davi altro che e It buono 
uom diſſe: In buona ora ſia; et andoſſe- 
ne. E Peronella diſſe al marito: Vien ſu 
tu, poſcia che tu ci ſe', e vedi eon lui 
jaſieme i fatti noſtri. Giannello, il quale 
ſtava con gli orecchj levati, per vedere, 
ſe. d' alcuna coſa gli biſognaſſe temere, o 
provederſi, udite le parole di Peronella, 
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preſtamente ſi gitto fuor del doglio, e 

quaſi niente ſentito aveſſe della tornata 
del marito, comincio a' dire: Dove ſe', 

buona donna? Al quale il marito, che gi 
veniva, diſſe: Eccomi, che domandi tu? 
Diſſe Giannello: Qual ſe' tu? io vorrei 
la donna, con la quale io feci i] merca- 
to di queſto doglio. Diſſe il buono uo- 
mo: Fate ſicuramente meco, che io ſon 
ſuo marito. Diſſe allora Giannello : Il do- 
glio mi par ben ſaldo, ma egli mi pare, 
che voi ci abbiate tenuta entro feccia, 
che egli è tutto impaſtricciato di non ſo 
che coſa si ſecca, che io non ne poſſo 
levar con l' unghie; e pero nol torrei, ſe 
io nol vedeſſi prima netto. Diſſe allora 
Peronella: No, per quello non rimarra 
il mercato, mio marito il netterà tutto. 
Et il marito diſſe: Si bene. E poſti giù 
i ferri ſuoi, et iſpogliatoſi in camiſcione, 
ſi fece accendere un lume, e dare una 
radimadia, e fuvvi entrato dentro, e co- 
mincio a radere. E Peronella, quaſi ve- 
der voleſſe cio, che faceſſe, meſſo il ca- 
po per la bocca del doglio, che molto 
grande non era, et oltre a queſto Þ un 
de' braccj con tutta la ſpalla, cominciò 
a dire: Radi quivi, e quivi, et anche co- 
la, e, * dui rimaſo un micolino. E 
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mentre che cos! ſtava, et al marito inſe- 


gnava, e ricordava, Giannello, il quale 


appieno non aveva quella mattina il ſuo 
diſidero ancor fornito, quando il marito 
venne, veggendo, che, come volea, non 
potea, s' argomento. di fornirlo come 
poteſſe; et a lei accoſtatoſi, che tutta 
chiuſa teneva la bocca del doglio „ et in 
quella guiſa, che negli ampj campi gli 
sfrenati cavalli, e d' amor caldi le caval- 
le di Partia aſſaliſcono, ad effetto recò il 
giovinil deſiderio, il quale quaſi in un me- 
deſimo punto ebbe perfezione, e fu raſo 
il doglio, et egli ſcoſtatoſi, e la Peronel- 0 
la tratto il capo del doglio, et il marito 
uſcitone fuori. Per che Peronella diſſe a 
Giannello: Te queſto lume , buono ub- 
mo, e guata, ſe egli è netto a tuo mo- 
do. Giannello guardatovi dentro diſle , 
che ſtava bene, e che egli era contento ; 


e datigli ſette igliati, A cala ſel fece 
portare . | 
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Frate Rinaldo f 4 giace colla comare, truo- 
valo il marito in camera con lei, e fan- 
nogli credere, che egli incantava ver mi- 
ni al figlioccio. 


Nos ſeppe si Filoſtrato parlare oſcu- 
ro delle cavalle Partice, che l' avvedute 
Donne non ne rideſſono, ſembiante fac- 
cendo di rider d' altro. Ma, poiche il 
Re conobbe la ſua novella finita, ad Eli- 
fa impoſe, che ragionaſſe. La quale di- 
ſpoſta ad ubbidire incomincio.. Piacevoli 


Donne, lo 'ncantar della fantaſima d' E- 


milia m' ha fatto tornare alla memoria 
una novella d' un' altra incantagione, la 
quale quantunque cosi bella non ſia, co- 
me fu quella, percio che altra alla noſtra 
materia non me ne occorre al preſente „ 
la raccontero . 

Voi dovete ſapere, che in Siena fu 
gia un giovane aſſai leggiadro, e d' orre- 
vole famiglia, il quale ebbe nome Rinal- 
do; et amando ſommamente una ſua vi- 


cina, et aſſai bella donna, e moglie d' un 


ricco uomo, e ſperando, ſe modo poteſ- 

ſe avere di parlarle ſenza ſoſpetto, dove- 
re aver da lei ogni coſa, che egli diſide- 
raſſe, non. vedendone N et eſſendo 
la donna gravida, penſoſſi di volere ſuo 
compar divenire: et accontatoſi col ma- 
rito di lei, per quel modo, che più one- 
ſto gli parve, gliele diſſe, e fu fatto. Eſ- 
ſendo adunque Rinaldo di Madonna Agne- 
ſa divenuto compare, et avendo alquanto 
d' albritrio pid colorato di poterle parla- 
re, aſſicuratoſi, quello della ſua intenzio- 
ne con parole le fece conoſcere, che ella 
molto davanti negli atti degli occhj ſuoi 
avea conoſciuto; ma poco perciò gli val- 
ſe, quantunque d' averlo;udito non diſpia- 
ceſſe alla donna. Addivenne non guari poi, 
che che ſi foſſe la ragione, che Rinaldo 
{i rende Frate, e chente che egli fi tro- 
vaſſe la paſtura, , egli perſeverò in quello. 
Et avvegna che egli alquanto di que' tem- 
pi, che Frate ſi fece, aveſſe dall' un de 
lati poſto I amore, che alla ſua comar 
portava, e certe altre ſue vanità, pure 
in proceſſo di tempo, ſenza laſciar ! abi- 
to, ſe le ripreſe, e cominciò a dilettarſi 
d' apparere, e di veſtir di buon panni, e 
d' eſſere in tutte le ſue coſe leggiadretto, 
et ornato, et à fare delle canzoni, e de 
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ſonetti, e delle ballate, et a cantare, e 
tutto pieno d' altre coſe a queſte ſiwili. 
Ma che dico io di Frate Rinaldo noſtro, 
di cui patliamo? Quali ſon quegli , che 
cosi non facciano ? Ahi vitupero del gua- - 
ſto mondo! Eſſi non ſi vergognano d' ap- 
parir graſſi, d apparir coloriti nel viſo, d' 
apparir morbidi ne' veſtimenti , et in tutte 
le coſe loro; e non come colombi, ma 
come galli tronfj , Colla creſta levata, pet- 
toruti procedono: e, che e peggio ( la- 
ſciamo ſtare d' aver le lor celle piene d' al- 
berelli di lattovarj, e d unguenti colmi, 
di ſcatole di varj confetti piene, d' am- 
polle, e di guaſtadette con acque lavora- 
te, e con oh, di Hotrace] di malbagla, e 

di greco, e d' altri vini prezioſiſſimi tra- 
boccanti, in tanto, che non celle di Frati, 
ma borteghe di (periali oY unguentarj 
appajono più toſto a' riguardanti) eſſi non 
ſi vergognano, che altri ſappia, loro eſſer 
gottoſi, e credonſi, che altri non cono- 
ſca, e ſappia, che i digiuni aſſai, le vi- 
vande groſſe, e poche, et il viver ſobria- 
mente faccia gli uomini magri, e ſottili, 
et il pit ſani, e, ſe pure infermi ne fan- 
no, non almeno di gotte gl. Mmfermano', 
alle quali ſi ſuole per medicina dare la 
_ caſtita, et ogni altra cola a vita di mo- 
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deſto Frate appartenente. E credonſi, che 
altri non conoſca, oltra la ſottil vita, le 
vigilie lunghe, V orare, et il diſciplinarſi 
dover gli uomini pallidi, et afflitti rende- 
re; e:che ne San Domenico, ne San Fran- 
ceſco , ſenza aver quattro cappe per uno, 
non di tintillani, ne d' altri ren gentili, 
ma di lana groſſa fatti, e di natural co- 
lore, a cacciare il freddo, e non ad ap- 
parere, ſi veſtiſſero. Alle quali coſe Id- 
dio provegga, come all anime de' ſem- 
plici, che gli nutricano, fa biſogno. Co- 
si adunque ritornato Frate Rinaldo ne' 
primi appetiti, comincio a viſitare molto 
ſpeſſo la comare; e creſciutagli baldanza, 
con piu inſtanzia, che prima non faceva, 
la comincio a ſollicitare a quello, che 
egli di lei difiderava. La buona donna 
veggendoſi molto ſollicitare, e parendole 
Frate Rinaldo forſe più bello, che non 
pareva prima, eſſendo un di molto da lui 
infeſtata, a quello ricorſe, che fanno tut- 
te quelle, che voglia hanno di concedete 
quello, che è addimandato, e diſſe: Co- 
me, Frate Rinaldo, o fanno cosl fatte 
coſe i Frati? A cui F rate Rinaldo riſpo- 
ſe: Madonna, qualora io avrò queſta cap- 
pa fuor di doſſo, che me la traggo mol- 
to agevolmefite , io. vi parro uno uome 
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fatto come gli altri, e non Frate . La 
donna fece bocca da ridere, e diſſe : Oime 
triſta , voi ſiete mio compare, come fi 
farebbe queſto ? egli ſarebbe troppo gran 
male; et io ho molte volte udito, che 
egli e troppo gran peccato, e per certo, 
ſe cio non foſſe, io farei cio, che voi 
voleſte. A cui Frate Rinaldo diffe : Voi 
ſiete una ſciocca, ſe per queſto laſciate . 
To non dico, ch' e' non fia peccato, ma 
de' maggiori perdona Iddio a chi ſi pen- 
te. Ma ditemi, chi e più parente del vo- 
ſtro figliuolo, o io, che il tenni a Bat- 
teſimo, o voſtro marito, che il genero ? 
La donna riſpoſe: E pitt ſuo parente mio 
marito. E voi dite il vero, diſſe il Fra- 
te; e voſtro marito non ſi giace con voi? 
Mai esl, riſpoſe la donna. Adunque, diſſe 
il Frate, et io, che ſon men parente di 
voſtro figliuolo , che non e voſtro mari- 
to, cosi mi dehbo poter giacere con voi, 
come voſtro marito. La donna, che Loi- 
ca non ſapeva, e di piccola levatura aveva 
biſogno, o credette, o fece viſta .di cre- 
dere, che il Frate diceſſe vero, e riſpo- 
ſe: Chi ſaprebbe riſpondere alle voſtre 
ſavie parole? et appreſſo, non oſtante il 
comparatieo, fi reco a dover fare i ſuoi 
piaceri. Ne incominciarono per una vol- 
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ta, ma ſotto la coverta del comparatico 
avendo piu agio, perchè la ſoſpezione era 
minore, pitt, e plu volte ſi ritrovarono 
inſieme. Ma tra l' altre una avvenne, che, 
eſſendo Frate Rinaldo venuto a caſa la 
donna, e vedendo, quivi niuna perſona 
eſſere altri, che una fanticella della don- 
na, aſſai bella, e piacevoletta, mandato 
il compagno ſuo con eſſo lei nel palco 
de' colombi ad inſegnarle il Paternoſtro, 
egli colla donna, che il fanciullin ſuo avea 
per mano, ſe n' entrarono nella camera, 
e dentro ſerratiſi; ſopra un lettuccio da 
ſedere, che in quella era, s' incomincia- 
rono a traſtullare. Et in queſta guiſa di- 
morando, avvenne, che il compar tornò, 
e, ſenza 3 5 nen da alcuno, fu all'u- 
ſcio della camera, e picchio, e chiamo 
la donna. Madonna Agneſa queſto ſenten- 
do diſſe : Io ſon morta, che ecco il ma- 
rito mio, ora fi pure avvedra egli, qual 
ſia la cagione della noſtra dimeſtichezza. 
Era Frate Rinaldo ſpogliato, cio e, ſen- 
za cappa, e ſenza ſcapolare, in tonicel- 
la, il quale queſto udendo diſſe: Voi dite 
vero, ſe io foſſi pur veſtito, qualche mo- 
do ci avtebbe; ma, fe voi gli aprite, et 
egli mi truovi cos, niuna ſcuſa ci potrà 
eſſere La donna da ſubito conſiglio aju- 
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tata diſſe; Or vi veſtite, e veſtito che voi 


ſiete, recatevi in braccio voltro figlioccio, 


et aſcolterete bene cio, che io gli diro, 
si che le voſtre parole poi s' accordino 
colle mie, e laſciate fare a me. II 1 — 
no uomo non era ancora riſtato di 
chiare, che la moglie riſpoſe: Io vengo 
a te. E levataſi con un buon viſo ſe n'an- 
dd all' uſcio della camera, et aperſelo, 
e diſſe: Marito mio, ben ti dico, che 
Frate Rinaldo noſtro compare ci ſi ven- 
ne, et Iddio il ci mando, che per certo, 
ſe venuto non ci foſſe, noi avremmo 'og- 
gi perduto il fanciul noſtro Quando il 
Beſcio Sanctio udi queſto, tutto ſvenne , 
e diſſe : Come? O marido mio, diſſe la 
donna, e' gli venne dianzi di ſubito uno 
sfinimento, che io mi credetti, ch' e' 
foſſe morto, e non ſapeva, ne che mi 
far, ne che mi dire, ſe non che Frate 
Rinaldo noſtro compare ci venne in quel- 
la, e recatoſelo in collo difſe : Comare , 
queſti ſon vermini, che egli ha in corpo, 
li quali gli s appreſſano al cuore, et uc- 
ciderebbonlo troppo bene; ma non ab- 
| biate paura , che io gl incanterò, e fa- 
rongli morir tutti, et innanzi, che io mi 
parta di qui, voi vedrete il fanciul ſano, 
come voi vedeſte mai. E percio che tu 
ci 
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ci biſognavi per dir certe orazioni, e non 
ti ſeppe trovar la fante, si le fece dire 
al compagno ſuo nel. pitt alto luogo del- 
la noſtra caſa, et egli, et io qua entro 
ce n' entramo. E percio che altri, che la 
madre del fanciullo, non può eſſere a Co» 
si fatto ſervigio, perchs altri non c' impac- 
ciaſſe, qui ci ſerrammo, et ancora I ha 
egli in braccio, e credom' io, che egli non 
aſpetti, ſe non che il compagno ſuo ab- 
bia compiuto di dire J orazioni, e ſareb- 
be fatto, percio che il fanciullo e gia rut- 
to tornato in ſe. Il ſantoccio credendo 
queſte coſe , tanto Þ affezion del figliuol 
lo ſtrinſe, che egli non poſe I animo al- 
lo *nganno fattogli dalla moglie, ma git- 
tato un gran ſoſpiro, diſſe: Io " voglio 
andare a vedere. Diſſe la donna: Non 
andare, che tu guaſtereſti cio, che s' & 
latto, aſpettati, io voglio vedere, fe tu 
vi puoi andare, e chiamerotti. Frate Ri- 
naldo, che ogni coſa udito avea, et eraſi 
riveſtito a bello agio, et avevaſi recato il 
fanciullo in braccio, came ebbe diſpoſte 
le coſe a ſuo made. chiamo: O comate, 
nan ſento io di colts il compare? Riſpo- 
ſe il ſantoccio: Meſſer $i. Adunque , diſſe 
Frate Rinaldo, venite qua. Il fantoccie 
andd Ia, Al quale Frate Rinaldo diſſe: 
Tomo III. 8 
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Tenete il voſtro figliuolo per la grazia d' 
Iddio ſano, dove io credetti, ora fu, che 
voi nol vedeſte vivo a veſpro, e farete 
di far porre una ſtatua di cera della ſua 
grandezza a laude d' Iddio dinanzi alfa 
figura di Meſſer Santo Ambruogio , per li 
meriti del quale Iddio ve n' ha fatta gra- 
zia. II fanciullo veggendo il padre, cor- 
ſe a lui, e fecegli feſta, come i fanciulli 
piccoli fanno. Il quale recatoſelo in brac- 
cio, lagrimando non altramenti, che del- 
la foſla il traeſſe, ii comincio a baſciare.; 
et a render grazie al ſuo compare, che 
puerito gliele avea. Il compagno di Fra- 
te Rinaldo, che non un Paternoſtro, ma 
forſe più di quattro n' aveva inſegnari al- 
la fanticella , e donatale una borſetta di 
refe bianco, la quale a Jui aveva donata 
una Monaca, e fattala ſua divota , avendo 
udito il ſantoccio alla camera della mo- 
glie chiamare, pianamente era venuto in 
parte, della quale e vedere, et udire cio, 

che vi fi faceſſe, poteva, veggendo Ia 
coſa in buoni termini, ſe ne venne giu- 
ſo , et entrato nella camera  difle : Frate 
Rinaldo, quelle quattro orazioni, che m' 
imponeſte, io Þ ho dette tutte. A cui Fra- 

te Rinaldo diſſe: Fratel mio, tu hai buo- 
na lena, et hai fatto bene. Io per me, 


quando mio compar venne, non aveva 
dette, che due, ma Domenedio tra per 
la tua fatica, e per la mia ci ha fatta 
grazia, che il fanciullo e guerito, Il ſan- 
toccio fece venire di buon vini, e di con- 
fetti, e fece onore al ſuo compare, et 
al compagno di cio, che eſſi avevano mag- 
gior biſogno, che d' altro. Poi con loro 
inſieme uſcito di caſa, gli accomandò a 
Dio: e ſenza alcuno indugio fatta fare la 
imagine di cera, la mando ad appicca- 
re coll altre dinanzi alla figura di Santo 
n „ ma non a duel di Melano. 
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Tofano ind una notte ſhy di e 
moglie, la quale non potendo per prie- 
gh rientrare , fa viſta di gittarſt in un 
pozzo, e gittavi una gran pietra R Tofano 
eſcie di caſa, e corre la, et ella in ca- 
ſa ſe n' entra, e ſerra lui di th „e 
eee il vitupera . of 18 


I. Re, come la novella . Eliſa ſenti 
aver fine, cosi ſenza indugio verſo la Lau- 
6 
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retta rivolto le dimoſtro, che gli piacea, 
che ella diceſſe: per che eſſa, ſenza ſta- 
re, cos} comincio. O Amore, chenti, e 
quali ſono le tue forze! chenti i conſigli, 
e chenti gli avvedimenti! Qual Filoſafo, 
quale artiſta mai avrebbe potuto, o po- 
trebbe moſtrare quegli accorgimenti, que- 
gli avvedimenti, quegli-dimoſtramenti, che 
fai tu ſubiramente a, chi ſeguita le tue or- 
me! Certo la dottrina di qualunque altro 
è tarda a riſpetto della tua, si come aſ- 
ſai bene comprender ſi può nelle coſe da- 
vanti moſtrate . Alle quali, amoroſe Don- 
ne, io una n' aggiugnerò da una ſempli- 
cetta donna adoperata, tale, che io non 
ſo, chi altri ſe I aveſſe poruta moſtrare, 
| che Amore. TY. 

Fu adunque gia in Arezzo un ricco 
uomo, il quale fu Tofane nominato. A 
coſtui fu data per moglie una belliſſima 
donna, il cui nome fu Manna Ghita, del- 
la quale egli, ſenza ſaper perchè, preſta- 
mente divenne geloſo. Di che la donna 
avvedendoſi preſe ſdegno, e più volte a- 
vendolo della cagione della ſua geloſia ad- 
domandato, ne egli alcuna avendone ſa- 
puta aſſegnare, ſe non cotali generali, e 
cattive, cadde nell' animo alla donna di 
farlo morire del male, del quale ſenza ca- 
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gione aveva paura . Et eſſendoſi avveduta, 
che un giovane ſecondo il ſuo giudicio 
molto da bene la vagheggiava, diſcreta- 
mente con lui s' incomincid ad intendere. 
Et eſſendo già tra lui, e lei tanto le co- 
ſe innaozi, che altro, che dare effetto con 
opera alle parole, non vi mancava, pen- 
Sd la donna di trovare ſimilmente modo 
a queſto. Et avendo gia tra' coſtumi cat- 
tivi del ſuo marito conoſciuto , lui dilet- 
tarſi di bere, non ſolamente gliele comin- 
cio a commendare, ma artatamente a ſol- 
licitarlo a cis molto ſpeſſo. E tanto cio 
1 per uſo, che quaſi ogni volta, che 

a grado l' era, infino allo inebriarſi be- 
vendo il conducea; e quando bene ebbro 
il vedea, meſſolo a dormire, primieramen- 
te col ſus amante fi ritrovd, e poi ſicu- 
ramente pid volte di titrovarſi con lui con- 
tioud. E tanto di fidanza nella coſtui eb- 
pbrezza preſe, che non ſolamente avea pre- 
ſo ardire di menarſi il ſuo amante in ca- 
ſa, ma ella talvolta gran parte della not- 
te s' andava con lui a dimorare alla ſua, 
la qual di quivi non era guari lontana. 
Et in queſta maniera la innamorata don- 
na continuando, avvenne, che il doloro- 
ſo marito ſi venne accorgendo, che ella 
nel confortare lui a bere, non beveva 
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perciò eſſa mai: di che egli preſe foſper- 
to, non cos foſſe, come era, cioè, che 
la donna lui inebriaſfe, per poter poi fa- 
re il piacer ſuo, mentre egli addormen- 
tato foſſe. E volendo di queſto, ſe cod 
foſſe, far pruova, ſenza avere il di be- 
vuto , una ſera moſttandoſi il piu ebbro 
uomo e nel parlare, e ne' modi, che foſ- 
ſe mai. Il che la donna credendo, nè 
eſtimando, che più bere gli bifognalle a 
ben dormire, il miſe preſtamente. E fat- 
to Clo, ſecondo che alcuna volta era uſa- 
ta di fare, uſcita di caſa, alla caſa del ſuo 
amante ſe n' andò, e quivi infino alla 
meꝛzza notte dimoro. Tofano, come la 
donna non vi ſenti, cosi fi levo; et an- 
datoſene alla ſua porta, quella ſerrd den- 
tro, e poſeſi alle fineſtre, accio che tor- 
nare vedeſſe la donna, e he faceſſe mani- 
feſto, che egli fi foſſe accorto delle ma- 
niere ſue, e tanto ſtette, che la donna 
torno. La quale tornando a caſa, e tro- 
vataſi ſerrata di fuori , fu oltre node do- 
lente, e cominciò a tentare, ſe per for- 
za poteſſe l' uſcio aprire. Il che 'poiche . 
Tofano alquanto ebbe ſoffertos, diſle : 
Donna, tu ti fatichi invano, percio che 
qua entro non potrai tu tornare. Va, tor- 
nati la, dove jinfino ad ora ſe' ſtata, et 
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abbi per certo, che tu non ci torneral 
mai, infino a tanto, che io di queſta co- 
ſa in preſenza de' parenti tuoi, e de' vi- 
cini te n' avrò fatto quello onore, che ti 
ſi conviene, La donna lo *ncomincid. a 
pregar per l' amor di Dio, che piacer gli 
doveſſe d' aprirle, perciòè che ella non ve- 
niva, donde s avviſava, ma da vegghia- 
re con una ſua vicina, percio che le not- 
ti eran grandi, et ella non le poteva dor- 
mir tutte, ne ſola in caſa vegghiare. Li 
prieghi non giovavano alcuna coſa, per- 
cio che quella beſtia era pur diſpoſto a 
volere, che tutti gli Aretin ſapeſſero la 
lor vergogna, laddove niun la ſapeva. La 
donna veggendo, che il. pregar non le ya- 
leva, ricorſe al minacciare, e diſſe : Se 
tu non m' apri, io ti farò il più triſto 
uom , che viva. A cui Tofano riſpoſe: 
E che mi puoi tu fare? La donna, alla 
quale Amore avea gia aguzzato co' ſuoi 
conſiglj lo *ngegno, riſpoſe : Innanzi che 
io voglia ſofferire la vergogna, che tu mi 
vuoi fare ricevere a torto, io mi gittero- 
in queſto pozzo , che qui è vicino ,. nel 
quale pol eſſendo trovata morta , niuna 
perſona ſara, che creda, che altri, che 
tu per ebbrezza , mi ' abbia gittata; e 
cosi o ti converrà fuggire, e perder ciò, 

CY | 
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che tu hai, et eſſere in bando, o con- 
vertà, che ti ſia tagliata la teſta ii 
me a micidial di me, che tu veramente 
ſarai ſtato. Per queſte parole niente ſi 

moſſe Tofano dalla ſua ſciocca opinione. 
Per la qual coſa la donna diſſe: Or' ecco 
io non poſſo piu ſofferite queſto tuo fa- 
ſtidio. Dio il ti perdoni; farai riporre que- 
ſta mia rocca, che io laſcio qui. E que- 
ſto detto, cellindo la notre. tanto oſcura, 
che appena fi ſarebbe potuto veder I un 
T aliro per la via, ſe i ando la donna 
verſo il pozzo, e preſa una grandiſſima 
pietra, che a pie del pozzo era, gridan- 
do, Iddio perdonami, la laſcid cadere 
entro nel pozzo . La pietra giugnendo 
nell' acqua fece un grandiſſimo romore: 
il quale come Tofano udi, credette fer- 
mamente, che eſſa gittata vi ſi foſſe: per 
che preſa la ſecchia colla fune, ſubita- 
mente ſi gittò di caſa per ajutarla, e cor- 
ſe al pozzo. La donna, che preſſo all' 
uſcio della ſua caſa naſcoſa s eta, come 
vide correre al pozzo, cosi ricoverd in 
caſa, e ſerroſſi dentro, et andoſſene alle 
fneſtre „e cominciò a vibes) Egli ſi vuole 
inacquare, quando altri il bee, non poſcia 
la notte. Tofano udendo coſtei, fi ten- 
ne ſcornato, e tornoſſi all' uſcio, e non 
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potendovi entrare, le cominciò a dire, 
che gli apriſſe. Ella, laſciato ſtare il par- 
lar piano, come infino allora aveva fat- 
to, quaſi gridando comincio a. dire: Alla 
Croce di Dio, ubriaco faſtidioſo, tu non 
c' enterai ſtanotte: io non poſſo pid ſof- 
ferire queſti tuot modi: egli convien, che 
io faccia vedere ad ogn' uomo, chi tu 
ſe', et a che ora tu torni la notte a caſa. 
Tofano d' altra parte crucciato le *nco- 
mincio a dir villania, et a gridare: di 
che i vicini-ſentendo il romore, ſi levaro- 
no et uomini, e donne, e fecerſ alle 
fineſtre, e domandarono , che cio foſſe. 
La donna comincio piangendo a dire: Egli 
e queſto reo uomo, il quale mi torna eb- 
bro la ſera a caſa, o s' addormenta per 
le taverne, e poſcia torna a queſta otra, 
di che io avendo lungamente ſofferto, e 
non giovandomi, non potendo più ſoffe- 
rire, ne gli ho voluta fare queſta vergo- 
gna di ſerrarlo fuor di caſa, per vedere, 
ſe egli ſe ne ammenderà. Tofano beſtia 
d' altra parte diceva , come il fatto era 
ſtato, e minacciavala forte. La donna co 
ſuoi vicini diceva: Or vedete, che uomo 
egli ©: che direſte voi, ſe io foſſi nella 
via, come è egli, et egli foſſe in caſa, 
come ſono ie? In fe di Dio, che io du- 
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bito, che voi non credeſte , che egli di- 
ceſſe il vero. Ben potete a queſto cono- 
ſcere il ſenno ſuo. Egli dice appunto, che 
io ho fatto cio, che io credo, che egli 
abbia fatto egli. Egli mi credette ſpaven- 
tare col gittare non ſo che nel pozzo, 
ma or voleſſe Iddio, che egli vi ſi foſſe 
gittato da dovero, et affogato, $i che egli 
il vino, il quale egli di ſoperchio ha be- 
vuto, fi folfe molto bene inacquato . 1 
vicini e gli uomini, e le donne comincia- 
ro a riprender tututti Tofano, et a dar 
la colpa a lui, et a dirgli villania di ciò, 
che contro alla donna diceva: et in brie- 
ve tanto andò il romore di vicino in vi- 
cino, che egli pervenne infino a' parenti 
della donna. Li quali venuti là, et uden- 
do la coſa e da un vicino, e da altro, 
preſero Tofano, e diedergli tante buſſe, 
che tutto il ruppono. Poi andati in caſa 
preſero le coſe della donna, e con lei ſi 
ritornarono a caſa loro, e To- 
fano di peggio. Tofano veggendoſi mal 
parato, e che la ſua geloſia l' aveva mal 
condotto, si come quegli, che tutto 'l ſuo 
ben voleva alla donna, ebbe alcuni ami- 
ci mezzani, e tanto procacciòè, che egli 
con buona pace riebbe la donna a caſa 
ſua, alla quale promiſe di mai più non 
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eſſer geloſo: et oltre a ciò le die licen- 
zia, che ogni ſuo piacer faceſſe, ma 31 
ſaviamente, che egli non ſe ne ayvedeſſe. 
E cosi a modo del villan matto dopo dan- 
no fe patto. E viva amore, e muoja ſol- 
do, e tutta la brigatiag ä 


” - 
2 * 1 
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Un a in F di- reed cot feſſa la 
moglie, al quale ella dd a vedere, che 
ama un Prete , che viene a lei ogni not- 

te: di che mentre che il geloſo naſcoſa- 
mente prende guardia all uſcio, la don- 
na per lo tetto 5 fa venire un ſuo aman- 

te, e con lui ſi dumora . 


| © aveva fine la Lauretta al ſuo 
ragionamento, et avendo gia ciaſcun com- 
mendata la donna, che ella bene aveſſe 
fatto, e come a quel cattivo ſi conveni- 
va, il Re, per non perder tempo, verſo 
la Fiammetta voltatoſi, piacevolmente il 

carico le 'mpoſe del novellare: per la qual 
coſa ella cosi cominciò. Nobiliſſime Don- 
ne, la precedente novella mi tira a do- 
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vere ſimilmente ragionar d' un geloſo, eſti- 
mando, che ciò, che ſi fa loro dalla lor 
donna, e maſſimamente quando ſenza ca- 
gione ingelof ſcono, eſſer ben fatto. E, 

ſe ogni coſa aveſſero i componitori delle 
leggi guardata, giudico, che in queſto 
eſſi doveſſero alle donne non altra pena 
aver conſtituta, che eſſi conſtituirono a 
colui, che alcuno offende, ſe difendendo; 
percio che i geloſi ſono inſidiatori della 
vita delle giovani donne, e diligentiſſimi 
cercatori della lor morte. Eſſe ſtanno tut- 
ta la ſettimana rinchiuſe, et attendono 
alle biſogne familiari, e domeſtiche, diſi- 
derando, come ciaſcun fa, d' aver poi il 
di delle feſte alcuna conſolazione, alcuna 
quiete, e di potere alcun diporto piglia- 
re, si come prendono i lavoratori de' cam 
pi, gli artefici delle citta, et i reggitori 
delle corti, come fe Iddio, che il di ſet- 
timo da tutte le ſue fatiche fi riposd, e 
come vogliono le leggi ſante, e le civili, 

le quali allo onor di Dio, et al ben co- 
mune di ciaſcun riguardando, hanno i di 
delle fatiche diſtinti da quegli del ripoſo. 
Alla qual coſa fare niente i geloſi con- 
ſentono, anzi quegli di, che a tutte I al- 
tre ſon lieti, fanno ad eſſe, pitt ſerrate, 
e più rinchiuſe tenendole, eſſer pin miſe» 
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ri, e più dolenti. Il che quanto, e qual 
conſumamento ſia delle cattivelle, quelle 
ſole il ſanno, che I hanno provato: per 
che en een cio, che una donna 
fa ad un marito geloſo a torto, per cer- 
to non coadennare, ma commendare {i 
dovrebbe. | 
Fu adunque in Adinaizis un merca- 
tante ricco e di poſſeſſioni, e di denarti 
aſſai, il quale avendo una belliſſima don- 
na per moglie, di lei divenne oltre miſu- 
ra geloſo; ne altra cagione a queſto avea, 
ſe non che, come egli molto I amava, e 
molto bella la teneva, e conoſceva, che 
ella con tutto il ſuo ſtudio s' ingegnava 
di piacergli, cosi eſtimava, che ogn' uo- 
mo Þ amaſſe, e che ella a tutti pareſſe 
bella, et ancora che ella s' ingegnaſſe co- 
si di piacere altrui, come a lui: argomen- 
to di cattivo uomo, e con poco ſenti- 
mento era. E cosi ingeloſito tanta guar- 
dia ne prendeva, e si ſtretta la tenea, che 
forſe afſai ſon di quegli, che a- capital 
pena ſon dannati, che non ſono da' pre- 
gionieri con tanta guardia fervati. La don- 
a, laſciamo ſtare, che a nozze, o a fe- 
ita, o a Chieſa andar poteſſe, o il pie 
della caſa trarre in alcun modo, ma ella 
non oſava farſi ad alcuna fineſtta, nè fuor 
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della caſa guardare per alcuna cagione : 
per la qual coſa la vita ſua era peſſima, 
et eſſa tanto più impazientemente ſoſte- 
neva queſta noja, quanto meno fi ſentiva 
nocente. Per che veggendoſi a torto fa- 
re ingiuria dal marito, s' avvisò a conſo- 
lazion di ſe medeſima di trovar modo 
(ſe alcuno ne poteſſe trovare) di far si, 
che a ragione le foſſe fatto. E perciò 
che a fineſtra far non ſi potea, e cosi 
modo non avea di poterſi moſtrate con- 
tenta dello amore d' alcuno, che atteſo 
J'aveſſe per la ſua contrada paſſando, ſap- 
piendo, che nella caſa, la quale era alla- 
to alla ſua, aveva alcun giovane, e bel- 
lo, e piacevole, fi pensò, ſe pertugio al- 
cun foſſe nel muro, che la ſua caſa di- 
videva da quella, di dovere per quello 
tante volte guatare, che ella vedrehbe il 
giovane in atto da potergli parlare, e di 
donargli il ſuo amore, ſe egli il voleſſe 
ricevere, e fe modo vi fi poteſſe vedere 
di ritrovarſi con lui alcuna volta, et in 
queſta maniera trapaſſare la ſua malvagia 
vita, infino a tanto, che il fiſtolo uſciſſe 
da doſſo al ſuo marito. E venendo.ora 
in una parte, et ora in una altra, quan- 
do il marito non v' era, il muro della ca- 
ſa guardando, vide per avventura in una 
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parte aſſai ſegreta di quella, il muro al- 
quanto da una feſſura eſſere aperto. Per 
che riguardando per quella, ancora che 
aſſai male diſcerner poteſſe dall altra par- 
te, pur s' avvide, che quivi era una ca- 
mera, dove capitava la feſſura, e ſeco 
diſſe: Se queſta foſſe la camera di Filip- 
po (cioè del giovane ſuo vicino) io ſarei 
mezza fornita. E cautamente da una ſua 
fante, a cui di lei increſceva,. ne fece 
ſpiare, e trovò, che veramente il giova- 
ne in quella dormiva tutto ſolo. Per che 
viſitando la feſſura ſpeſſo, e, quando il 
giovane vi ſentiva, faccendo cader pie- 
truzze, e cotali fuſcellini, tanto fece , 
che, per veder, che ciò foſſe, il giova- 
ne venne quivi. Il quale ella pianamente 
chiamo. Et egli, che la ſua voce conobbe, 
le riſpoſe. Et ella avendo ſpazio, in brie- 
ve tutto I animo ſuo gli apri. Di che il 
giovane contento aſlai, si fece, che dal 
ſuo lato il pertugio fi fece maggiore, tut- 
tavia in guiſa faccendo, che alcuno av- 
vedere non ſe ne poteſſe: e quivi ſpeſſe 
volte inſieme ſi favellavano, e toccavanſi 
la mano, ma piu avanti per la ſolenne 
guardia del geloſo non fi poteva. Ora ap- 
preſſandoſi la feſta del Natale, la donna 
diſſe al marito, che, ſe gli piaceſſe, ella 
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voleva andar la mattina della Paſqua alla 
Chieſa, e confeſſarſi, e comunicarſi , co- 
me fanno gli altri Criſtiani . Alla quale il 
geloſo diſſe: E che peccati ha' tu fatti, 
che tu ti vuoi confeſſare? Diſſe la donna: 
Come ? credi tu, che io ſia ſanta? per- 
che tu mi tenghi rinchiuſa , ben ſai, che 
io fo de' peccati, come l' altre perſone, 
che ci vivono ; ma io non gli vo dire a 
te, che tu non ſe' Prete . Il geloſo pre- 
fe di queſte parole ſoſpetto, e penſoſſi 
di voler ſaper, che peccati coſtei aveſſe 
fatti, et avviſoſſi del modo, nel quale 
cid gli verrebbe fatto, e riſpoſe, che era 
contento, ma che non volea, che ella an- 
daſſe ad altra Chieſa, che alla Cappella 
loro, e quivi andaſſe la mattina per tem- 
po, e confeſſaſſeſi o dal Cappellan loro, 
0 da qualche Prete, che il Cappellan le 
deſſe, e non da altrui, e tornaſſe di pre- 
ſente a cafa. Alla donna pareva mezzo 
avere inteſo, ma, ſenza altro dire, riſpo- 
ſe, che si farebbe. Venuta la mattina 
della Paſqua, la donna fi levo in ſu I au- 
rora, et acconcioſſi, er andoſſene alla Chie- 
fa impoſtale dal marito . II geloſo d' altra 
parte levatoſi ſe n' ando a quella medeſi- 
ma Chieſa, e fuvvi prima di lei; et aven- 
do gia col Prete di la entro compoſto ciò, 
che 
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che far voleva, melia preſtamente una 
delle robe del Prete con un cappuccio 
grande a gote, come nol veggiamo, che 
i Preti portano, avendoſel tirato un po- 
co innanzi, fi mife a ſedere in Coro 
La donna venuta alla Chieſa fece do- 
mandare il Prete , II Prete venne, et 
udendo dalla donna, che confeſſar fi vo- 
lea, diſſe, che non potea uditla, ma che 
je manderebbe un ſuo eompagno; et an- 
datoſene mandò il geloſo nella ſua mal 
ora. II quale molto contegnoſo vegnen- 
do, ancora che egli non foſſe molto chia- 
ro il di, et egli s' aveſſe molto meſſo il 
cappuccio innanzi agli occhj, non fi ſep- 
pe si occultare, che egli non foſſe pre- 
ſtamente conoſciuto dalla donna. La qua- 
le queſto vedendo, diſſe ſeco medeſimo: 
Lodato ſia Iddio, che coſtui di geloſo & 
divenuto Prete; ma pure laſcia fate, che 
10 gli darò quello; che egli va cercando. 
Fatto adunque ſembiante di non cono- 
ſcerlo, gli (i poſe a ſedere a' piedi. Meſ- 
ſer lo geloſo Savea meſſe alcune petruz- 
ze in bocca, acciò che eſſe alquanto la 
favella gli mpediſſero, si che egli a quel- 
la dalla moglie riconoſciuto non foſſe, 
parendogli in ogn' altra coſa si del tut- 
to eſſet diviſato, che eſſer da lei rico- 
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noſciuto a niun partito credeva. Or ve- 
nendo alla confeſſione, tra Þ altre coſe, 
che la donna gli diſſe, avendogli prima 
detto, come maritata era, fi fu, che el- 
la era innamorata d' un Prete, il quale 
ogni notte con lei s' andava a giacere. 

uando il geloſo udi queſto, egli parve, 
che gli foſſe dato d' un coltello nel cuo- 
re; e, ſe non foſſe, che volonta lo ſtrin-. 
ſe di ſaper pit innanzi, egli avrebbe la 
confeſſione abbandonata, et andatoſene. 
Stando adunque fermo domando la don- 
na: E come? non giace voſtro marito 
con voi? La donna riſpoſe: Meſſer sl. 
Adunque, . diſſe i geloſo, come vi puo- 
te anche il Prete giacere? Meſſere, diſ- 
ſe la donna, il Prete con che arte il ſi 
faccia, non ſo, ma egli non è in caſa 
uſcio si ſerrato, che, come egli il toc- 
ca, non s' apra; e dicemi egli, che, 
quando egli è venuto a quello della ca- 
mera mia, anzi che egli I apra, egli di- 
ce certe parole, per le quali il mio ma- 
rito incontanente s' addormenta, e, co- 
me addormentato il ſente, cosi apre I 
uſcio, e vienſene dentro, e ſtaſſi con 
meco, e queſto non falla mai. Diſſe al- 
lora il geloſo: Madonna, queſto e mal 
fatto, e del tutto egli ve ne conviene ri- 
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manere. A cui la donna diſſe: Meſſere, 
queſto non crederei io mai poter fare, 
percio che jo I amo troppo. Dunque , 
diſſe 1] geloſo, non vi potro io aſſolvere. 
A cui diſſe la donna: Io ne ſon dolente. Io 
non venni qui, per ditvi le bugie; fe io 
il credeſſi poter fare, io il vi direi . Diſ- 
ſe allora il geloſo: In verita, Madonna, 
di voi m' increſce, che io vi veggio a 
queſto partito perder l' anima; ma io in 
ſervigio di voi ci voglio durar fatica in 
far mie orazioni ſpeziali a Dio in voſtro 
nome, le quali forſe sl vi gioveranno . 
E si vi mandero alcuna volta un mio 
cherichetto, a cui voi direte, ſe elle vi 
ſaranno giovate, o no; e, ſe elle vi 
gioveranno, s procederemo innanzi . A 
cui la donna diſſe: Meſſer, coteſto non 
fate voi, che voi mi mandiate yperfona 
a caſa, che ſe il mio marito il riſapeſ- 
ſe, egli E si forte geloſo, che non gli 
trarrebbe del capo tutto il mondo , che 
per altro, che per male, vi ſi veniſſe, e 
non avtei ben con lui di queſto anno . 
A cui il geloſo diſſe : Madonna, non du- 
bitate di queſto, che per certo io tertò 
St fatto modo, che voi non ne ſentire- 
te mai parola da lui. Diſſe allora la don» 
na: Se queſto vi da il cuore di fare, io 
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ſon contenta. E fatta la confeſſione, e 
preſa la penitenzia, e da' piè levatagliſi, 

ſe n' andd ad udire la Meſſa. II geloſo 
con la ſua mala ventura ſoffiando s' an- 
do a ſpogliare i panni del Prete, e tor- 
noſſi a caſa, diſideroſo di trovar modo 
da dovere il Prete, e la moglie trovare 
inſieme, per fare un mal giuoco et all' 
uno, et all altro. La donna tornò dal- 
la Chieſa , e vide bene nel viſo al ma- 
rito, che ella gli aveva data la mala Pa- 
ſqua; ; ma egli, quanto poteva, 8 inge; 
gnava di naſconder cio, che fatto avea, 
e che ſaper gli pared. Et avendo ſeco 
ſteſſo diliberato di dover la notte vegnen- 
te ſtar preſſo all' uſcio della via, et aſpet- 
tare, fe il Prete veniſſe, diſſe alla don- 
na: A me conviene queſta ſera' eſſere a 
cena, et ad albergo altrove, e percio 
ſerrerai ben I uſcio da via, e quello da 
mezza ſcala, e quello della camera, e, 
quando ti parra, t' andrai a letto. La 
donna riſpoſe: In buon' ora. E, quando 
tempo ebbe, fe n'ando alla buca, e fece 
il ſegao uſato, il quale come Filippo ſen- 
ti, cosi di preſente a quel venne. Al qua- 
le la donna diſſe cio, che fatto avea la 
mattina, e quello, che il marito appreſ- 
ſo mangiare I aveva detto, e poi diſſe: 


To Wwe certa, tes ol non uſcirk di ca- 
ſa, ma ſi metterd a guardia dell uſcio ; 
e pereiò truova modo, che ſu ber io 
tetto tu venghi ſtanotte di qua, si che 
noi ſiamo inſieme. Il giovane contento 
molto di queſto fatto diſſe: Madonna, 
laſciate far me. Venuta la notte, il ge- 
loſo con ſue armi tacitamente ſi naſco- 
ſe in una camera terrena, e la donna 
avendo fatti ſerrar tutti gli uſej, e maſ- 
ſimamente quello da mezza ſcala,; acciò 
che il geloſo ſu non poteſſe venire, quan- 
do tempo le parve, et il giovane per via 
aſſai cauta dal ſuo lato ſe ne venne, et 
andaronſi a letto, dandoſi l' un dell altro 

piacere, e buon tempo; e venuto il di, 
il giovane ſe ne tornò in caſa ſua, II 
geloſo dolente, e ſenza, cena, morendo 
di freddo , quaſi tutta la notte ſtette con 
le ſue armi allato all' uſcio ad aſpetta- 
re, ſe il Prete veniſſe; et appreſſandoſi 
il giorno, non potendo più vegghiare, 
nella camera terrena ſi miſe a! dormire. 
Quindi vicin di terza levatoſi, eſſendo 
ola Þ uſcio della caſa aperto, faccendo 
ſembiante di venire altronde, ſe ne fall 
in caſa ſua, e deſinò. E poco appreſſo 
mandato un garzonetto a guiſa, che ſta- 
to foſſe il cherico del Prete, che con- 
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feſſata I avea , la mando dimandando, ſe 
colui, cui ella ſapeva, pid venuto vi 
foſſe. La donna, che molto bene conob- 
be il meſſo, riſpoſe, che venuto non 
v' era quella notte, e che, ſe cosi fa- 
ceſſe, che egli le potrebbe uſcir di men- 
te, quantunque ella non voleſſe, che di 
mente I uſciſſe. Ora che vi debbo dire? 
Il geloſo ſtette molte notti, per volere 
glugnere il Prete all' entrata, e la don- 
na continuamente col ſuo amante dan- 
doſi buon tempo. Alla fine il geloſo, che 
più ſofferir non poteva, con turÞato vi- 
ſo domandò la moglie cio, che ella aveſ- 
ſe al Prete detto la mattina, che con- 
feſſata s' era. La donna riſpoſe, che non 
gliele voleva dire, -percio che ella non 
era oneſta coſa, nè convenevole. A cui 
il geloſo diſſe: Malvagia femina, a di- 
ſpetto di te io fo ciò, che tu 1 dice- 
ſti, e coovien del tutto, che io ſappia, 
chi è il Prete, di cui tu tanto ſe' inna- 
morata, e che teco per ſuoi incanteſimi 
ogni notte fi giace, o io ti ſegherò le 
veni. La donna diſſe, che non era vero, 
che ella foſſe innamorata d' alcun Prete. 
Come ? diſſe il geloſo, non diceſtu cost, 
e cosi al Prete, che ti confeſs0? La don- 
na. diſſe: Non che egli te J abbia ridet - 
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to, ma egli baſterebbe, ſe tu foſſi ſtato 
preſente; mai si, che io gliele diſſi. Dun. 
que, diſſe il geloſo, dimmi, chi è que- 
ſto Prete, e toſto. La donna comincid 
a ſorridere, e diſſe: Egli mi giova mol- 
to quando un ſavio uomo è da una 
| donde ſemplice menato, come fi mena 
un montone per le corna in beccheria; 
benche tu non ſe' ſavio, ne foſti da quel- 
la ora in qua, che tu ti laſciaſti nel pet- 
to entrare il maligno ſpitrito della gelo- 
ſia, ſenza ſaper perche, e tanto, quan- 
to tu fe pid ſcioccbd, e più beſtiale, 
cotanto ne diviene la gloria mia minore. 
Credi tu, marito mio, che io ſia cieca 
degli occhj della teſta, come tu ſe' cie- 
co di quegli della mente? certo no; e 
vedendo conobbi, chi fu il Prete, che 
mi confeſsò, e ſo, che ru foſti deſſo tu. 
Ma io mi puofi in cuore di darti quel- 
lo, che tu andavi cercando, e dieditelo. 
Ma, ſe tu foſſi ſtato ne come eſſer 
ti pare, non avreſti per quel modo ten- 
tato di ſapere i ſegreti della tua buona 
donna, e, ſenza prender vana ſoſpezion, 
ti fareſti avveduro di cio, che ella ti con- 
feſſava cosi eſſere il vero, ſenza avere 
ella in coſa alcuna peccato . Io ti diffi, 
che io. amava un Prete: e non eri tu, 
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il de io a gran torto amo, fatto Pre- 
te? Diſſiti, che niuno * della mia 
caſa gli ſi potea tener ſerrato, quando 
meco giacer volea: e quale uſcio ti fu 
mai in caſa tua tenuto, quando tu co- 
la, dove io foſſi, ſe' voluto venire ?.Dif- 
ſi, che il Prete {i giaceva ogni notte 
con meco : e quando fu, che tu meco _ 
non giaceſſi? E quante volte il tuo che- 
rico a me mandaſti, tante ſai „ quante 
tu meco non foſti, ti mandai a dire, che 
il Prete meco ſtato non era. Quale ſme- 
morato altri, che tu, che alla geloſia 
tua t' hai laſciato accecare, non avreb- 
be queſte coſe inteſe? E ſetti ſtato in 
caſa a far la notte la guardia all' uſcio, 
et a me credi aver dato a vedere, che 
tu altrove andato ſii a cena, et ad al- 
bergo. Ravvediti oggimai, e torna uo- 
mo, come tu eſſer ſolevi, e non far far 
beffe di te, a chi conoſce i modi tuot, 
come fo io, e laſcia ſtar queſto ſolen- 
ne guardar, che tu fai; che io giuro a 
Dio, ſe voglia me ne vealle.. di porti 
le corna „ ſe tu aveſſi cento occhj, co- 
me tu n' hai due, e' mi darebbe il cuo- 
re di fare i piacer miei in guiſa, che 
tu non te ne avvedreſti. Il geloſo catti- 
vo, a cui molto avvedutamente pareva 
2 
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avere il ſegreto della donna ſentito, uden- 
do queſto, ſi tenne ſcornato: e ſenza al- 
tro riſpondere, ebbe la donna per buo- 
na, e per ſavia; e quando la geloſia gli 
biſognava, del tutto ſe la ſpogliò, cosi 
come, quando biſogno non gli era, ſe 
aveva veſtita. Per che la ſavia donna, 
quaſi licenziata a' ſuoi piaceti, ſenza far 
venire il ſuo amante ſu per lo tetto, co- 
me vanno le gatte, ma pur per l' uſcio, 
diſcretamente operando, poi più volte 
con lui buon tempo, e lieta vita ſi diede. 
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N 0 v E FA di & vl. 
Madonna Iſabella con Leonce fandoſs "Me 


amata da un Meſſer Lambertuceio, E vi- 
 fitata 1, e tornato il marito di lei, Meſ- 
ſer Lambertuccio con un coltello in ma- 
no fuor di caſa ſua ne manda, et il 
marito di lei poi Lionetto accompagna. 


” i k F \ E* ES 8 ©4Th 4 
" = , * 
* 1 3 #4. % 4 - a 


„ Aa i Be. era placiuga: 2 
tutti la novella della Fiammetta, affer · 
mando ciaſcuno, ottimamente la donna 
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aver fatto. e quel, che ſi convenia al 
beſtiale uomo; ma, poiche finita fu, il 
Re a Pampinea impoſe, che ſeguiraſle 
= N incomincid a dire. Molti ſo- 
no, li quali ſemplicemente parlando di- 
Ws) che amore trae altrui del ſenno, 
e quaſi chi ama, fa divenire ſmemorato. 
Sciocca opinione mi pare, et aſſai le gia 
dette coſe F hanno moſtrato, et io an- 
cota intendo di dimoſtrarlo. 7 
Nella noſtra '\citta copioſa di tutti i 
beni fu una giovane donna, e gentile, 
et aſſai bella, la qual fu moglie d' un 
Cavaliere aſſai valoroſo , e da bene. E, 
come ſpeſſo avviene, che ſempre non 
può Þ uomo ufare un cibo, ma talvolta 
diſidera di variare , non ſoddisfaccendo a 
queſta donna molto il ſuo marito, s' in. 
namorò d' un giovane, il quale Leonet- 
to era chiamato, aſſai piacevole, e co- 
ſtumato, come che di gran nazion non 
foſſe, et egli ſimilmente s' innamotò di 
lei; e, come voi ſapete, che rade volte 
e ſenza effetto quello, che vuole ciaſcu- 
na delle parti, a dare al loro amor com- 
pimento molto tempo non si interpoſe. 
Ora avvenne;, che, eſſendo coſtei bella 
donna, et avvenevole, di lei un Cava- 
lier chiamato Meſſer Lambertuccio s' in- 


namoro forte, il quale ella, perciò che 
ſpiacevole uomo, e ſazievole le patea, 
per coſa del mondo ad amar lui diſpor- 
re non {i potea. Ma coſtui con amba- 
ſciate ſollicitandola molto, e non valen- 
dogli, eſſendo poſſente uomo, la man- 
do minacciando, di vituperarla ,, ſe non 
faceſſe il piacer ſuo. Per la qual coſa la 
donna temendo-, e conofcendo', come 
fatto era, fi conduſſe a fare il voler ſuo. 
Et eſſendoſene la donna, che Madonna 
Iſabetta avea nome, andata , come noſtro 
coſtume è di ſtate, a ſtare ad una ſua bel- 
liſſima poſſeſſione in contado, avvenne, eſ- 
ſendo una mattina il marito di lei cavalcato 
in alcun luogo, per dovere ſtare alcun 
giorno, che ella mandò per Lionetto, che 
ſi veniſſe à ſtar con lei . II quale lietiſ- 
ſimo iacontaneate v' ando.. Meſſet Lam- 
bertuccio ſentendo, il marito della don- 
na eſſere andato altrove, tutto ſolo mon- 
tato a cavallo, a lei ſe n' andò, e pic- 
chiò alla porta. La fante della donna ve- 
dutolo n' andòè incontaneate a lei, che ia 
camera era con Lionetto, e chiamatala 
le diſſe: Madonna, Meſſer Lamberruc- 
cio è qua giù tutto ſolo. La donna uden- 
do queſto, fu la più dolente femina del 
mondo; ma te mendol forte, pregò Leo- 
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netto, che grave non gli foſſe il naſcon- 
derſi alquanto dietro alla cortina del let- 
to, infino a tanto, che Meſſer Lamber- 
tuccio ſe n audaſſe. Leonetto, che non 
minor paura di lui avea, che aveſſe la 
donna, vi fi naſcoſe; et ella comando 
alla fante, che andaſſe ad aprire a Meſ- 
ſer Lambertueciot La quale apertogli, et 
egli nella corte ſmontato d' un ſuo pala- 
freno, e quèllo appiccato ivi ad uno ar- 
pione, ſe ne ſali ſuſo. La donna, fat- 
to buon viſo, e venuta infino in capo 
della ſcala, quanto più potè, in parole 
lietamente il ricevette, e domandollo quel- 
lo, che egli andaſſe faccendo. II Cava- 
liere abbracciatala, e baſciatala diſſe: A- 
niqia mia, io inteſi, che voſtro marito 
non c' era, si ch' io mi ſon venuto a 
ſtare alquanto con eſſo lei. E dopo que- 
ſte parole entratiſene in camera, e ſer- 
ratiſi dentro, comincis Meſſer Lamber- 
tuccio a prencher diletto di lei. E cosi 
con lei ſtandoſi, tutto fuori della cre- 


denza della donna avvenne, che il ma- 


Tito di lei torno. Il quale quando la fan- 

te vicino al palagio vide, cost ſubita- 
mente corſe alla camera della donna, e 
diſſe: Madonna, ecco Meſſer, che tor- 
na, io credo, che egli ſia gia: gid nella 
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corte. La donna udendo queſto, e ſen- 
tendoſi aver due uomini ia caſa, e co- 
noſceva, che il Cavaliere non ſi poteva 
naſcondere per lo ſuo palafreno, che nel- 
la corte era, fi tenne morta. Nondime- 
no ſubitamente gittataſi del letto in ter- 
ra, preſe partito, e diſſe a Meſſer Lam- 
bertuccio : Meſſere, fe voi mi volete 
punto di bene, e voletemi da morte cam- 
pare, farete quello, che io vi diro. Voi 
vi recherete in mano il voſtro coltello 
ignudo, e con un mal viſo, e tutto tur- 
bato ve n' andrete giù per le ſcale, et 
andrete dicendo: Io fo boto a Dio, che 
io il cogliero altrove; e, ſe mio matito 
vi voleſſe ritenere, o di niente vi do- 
mandaſſe, non dite altro, che quello, 
che detto v' ho, e montato a cavallo per 
niuna cagione ſeco riſtate. Meſſer Lam- 
bertuccio diſſe, che volentieri; e titato 
fuori i! coltello, tutto infocato nel viſo 
tra per la fatica dutata, e per ! ira avu- 
ta della tornata del Cavaliere, come la 
donna gl impoſe, cosi fece. Il marito del- 
la donna gia nella corte ſmontato, ma- 
ravigliandoſi del palafreno, e volendo fu 
ſalire, vide Meſſer Lambertuccio ſcende- 
re, e maravigliofſi e delle parole, e del 
viſo di lui, e diſſe: Che è queſto, Meſ- 
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fere? Meſſer Lambertuccio, meſſo il piè 
nella ſtaffa, e montato ſu, non diſſe al- 
tro, ſe non Al corpo di Dio io il giu- 
onerd altrove, er ando via. Il gentile uo- 
mo montato ſu trovo la donna ſua in 
capo della ſcala tutta ſgomentata , e pie- 
na di paura, alla quale egli diſſe: Che 
coſa & queſta ? cui va Meſſer Lamber- 
tuccio cosi adirato minacciando? La don- 
na tirataſi verſo la camera, acciòôò 1 
Leonetto ' udiſſe, riſpoſe: Meſſere, i 

non ebbi mai ſimil paura a queſta . Qua 
entro fi fuggi un giovane, il quale io 
non conoſco, e che Meſſer Lambertuc- 
cio col coltello in man ſeguitava, e tro- 
vo per ventuta queſta camera aperta, e 
tutto tremante diſſe: Madonna, per Dio 
ajutatemi , che io non ſia nelle braccia 
voſtre morto. lo mi levai diritta, e co- 
me il voleva domandare, chi foſſe, e che 
aveſſe, et ecco Meſſer Lambertuccio ve- 
nit ſu dicendo : Dove ſe', traditore? Io 
mi parai in ſu Þ ufcio della camera, e 
volendo egli entrar dentro, il ritenni: et 
egli in tanto fu corteſe, che, come vide, 
che non mi piaceva, che egli qua entro 
entraſſe, dette molte parole, ſe ne ven- 
ne glu, come voi vedeſte. Diſſe allora 
il marito: Donna, ben faceſti, troppo 
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ne ſarebbe ſtato gran biaſimo, ſe per- 
ſona foſſe ſtata qua entro ucciſa; e Meſ- 
ſer Lambertuccio fece gran villania a ſe- 
guitar perſona, che qua entro fuggita 
foſſe. Poi domando, dove foſſe quel gio- 
vane. La donna riſpoſe: Meſſere, io non 
ſo, dove egli fi. ſia naſcoſto. Il Cavalie- 
re 1 diſſe: Ove ſe' tu? eſei fuori 
ſicuramente. Leonetto, che ogni coſa 
udita avea, tutto pauroſo, come colui, 
che paura aveva avuta da dovero, uſci 
fuori del luogo, dove naſcoſo sera. Diſ- 
ſe allora il Cavaliere: Che hai tu a fare 
con Meſſer Lambertuccio? Il giovane ri- 
ſpoſe: Meſſer, niuna coſa, che ſia in 
queſto mondo, e percio io credo ferma- 
mente, che egli non ſia in buon ſenno, 
o che egli m' abbia colto in iſcambio; 
perciò che, come poco lontano da que- 
ſto palagio nella ſtrada mi vide, cosi mi- 
ſe mano al coltello, e difſe: Traditor 
tu ſe' morto. lo non mi poſi. a doman- 
dare per che ragione, ma, quanto po- 
tei, cominciai a fuggire, e qui me ne 
venni, dove, merce di Dio, e di que- 
ſta gentil donna, ſcampato ſono. Diſſe 
allora 1] Cavaliere: Or via, non aver pau- 
ra alcuna, io ti porro a caſa tua ſano, 
e ſalva, e ru poi ſappi far cercar quel. 
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lo, che con lui hai a fare. E, come 
cenato ebbero, fattol montare a caval- 
lo, a Firenze il ne mens, e laſciollo à 
caſa ſua. Il quale, ſecondo Pammaeſtra- 
mento della donna avuto, quella ſera me- 
deſima parlbv con Meſſer Lambertuccio 
occultamente, e si con lui ordino, che, 
quaatunque poi molte parole ne foſſero, 
mai perciò il Cavalier non s' accorſe del. 
la beffa fattagli dalla moglie . 


* 
1 9—„ * ws a — 
—  _ 


NO VE IL IL A VII. 


Bebe diſcuopre a ma Beatrice 
amore, il quale egli le porta: la 
qual manda Egano ſuo marito in un 
giardino in forma di fe, e con Lodo- 
vico fi grace z il quale poi levatoſi va, 


E baſtona Egano nel giardino . 


- avvredimento di Madonoa Ifa- 

bella, da Pampinea raccontato, fu da 

ciaſcun della brigata tenuto maraviglio- 

ſo. Ma Filomena, alla quale il Re im- 

poſto aveva, che ſecondaſſe, diſſe. Amo- 
| roſe 
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roſe Donne, ſe io non ne ſono ingan- 
nata, io ve ne credo uno ne 
lo raccontare, e preſtamente. lan 
Voi dovete ſapere, che in Parigi fu 

gia un gentile uomo Fiorentino, il qua- 
le per povertà divenuto era mercatante, 
et eragli si bene; avvenuto della merca- 

tanzia, che egli n' era farto ricchiſſimo, 
et area, della ſua: donna un figliuol ſen- 
za pitt, il quale egli aveva nominato 
Lodovico. E perchè egli alla nobiltà del 
padre, e non alla metcatanzia fi traeſ. 
fe, non aveva il padre voluto mettere 
ad alcun fondaco, ma I avea meſſo ad 
eſſere con altri gentili uomini al ſervigio 
del Re di Francia, là dove egli aſſai di 
be' coſtumi, e di buone coſe aveva ap- 
preſe . E quivi dimorando avvenne, che 
certi Cavalieri, li quali tornati etano dal 
Sepolero, ſopravvegnendo ad un ragio- 
namento di giovani, nel quale Lodovico 
era, et udendogli fra ſe ragionare delle 
belle donne di Francia, e d' Inghilterra, 
e d' altre parti del mondo, cominciò Pun 
di loro à dir, che per certo di quanto 
mondo egli aveva cerco, e di quante don- 
ne vedute aveva mai, una ſimigliante al- 
la moglie d' Egano de' Galluzzi di Bolo- 
gna, Madonna Beatrice chiamata, vedu- 

Tomo III. 
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ta non avea di bellezza. A che tutti i 
compagni ſuoi, che con lui infieme in 
Bologna I avean veduta, s accordarono, 
La qual coſa aſcoltando Lodovico, che 
d' alcuna ancora innamorato non s' era, 
s' acceſe_ in tanto difidero di doverla' ve- 
dere, che ad altro non poteva tenere il 
ſuo penſiere; e del tutto diſpoſto d' an- 
dare infino a Bologna a vederla, e qui- 
vi ancora dimorare, ſe ella gli piaceſſe, 
fece veduta al padre, che al Sepolcro 
voleva andare.; Il che con gran malage- 
volezza ottenne. Poſtoſi adunque nome 
Anichino, a Bologna pervenne, e, come 
la fortuna volle, il di ſeguente vide que- 
ſta donna ad una feſta, e troppo pid 
bella gli parve aſſai, che ſtimaro non 
avea. Per che innamoratoſi ardentiſſima- 
mente di lei, propoſe di mai di Bologna 
non partirſi , ſe egli il ſuo amore non 
acquiſtaſſe. E ſeco diviſando, che via 
doveſſe a cio tenere, ogn' altro modo la- 
ſciando ſtare, avvisò, che, ſe divenir po- 
teſſe famigliar del marito di lei, il qual 
molti ne teneva , per avventura gli po- 
trebbe venir fatto quel, che egli diſide- 
rava . Venduti adunque i ſuoi cavalli, e 
la ſua famiglia acconcia in guiſa, che ſta- 
va bene, avendo lor comandato , che 
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ſembiante faceſſero di non conoſcetlo, 
eſſendoſi accontato coll' oſte ſuo, gli dif- 
ſe, che volentier per ſervidore d' un Si- 
gnore. da bene, fe alcun ne poteſſe tro- 
vare, ſtarebbe. Al quale ' oſte diſſe: Tu 
ſe dirittamente famiglio da dovere eſſer 
caro ad un gentile uomo di queſta ter- 
ra, che ha nome Egano, il qual molti 
ne tiene, e tutti gli vuole appariſcenti , 
come tu ſe; io ve gli parlero. E, come 
diſſe, cosi fece; et avanti, che da Ega- 
no i partiſſe, ebbe con lui acconcio Ani- 
chino: il che, quanto pin pore eſſer, gli 
fu caro. E con Egano dimorando, et 
avendo copia di vedere aſſai ſpeſſo la ſua 
donna, tanto bene, e si a grado comin- 
cid a ſervire Egano, che egli gli poſe 
tanto amore, che ſenza lui niuna coſa 
ſapeva fare; e non ſolamente di ſe, ma 
di tutte le ſue coſe gli aveva commeſſo 
il governo. Avvenne un giorno, che, 
eſſendo andato Egano ad uccellare, et 
Anichino rimaſo, Madonna Beatrice, che 
dello amor di lui accorta non s' era an- 
cora , e quantunque ſeco, lui, e' ſuoi 
coſtumi guardando più volte, molto com- 
mendato l' aveſſe, e piaceſſele, con lui 
ſi miſe a giucare a' ſcacchi; et Anichi- 
no, che di piacerle diſiderava, allai ac - 
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conciamente faccendolo, fi laſciava vin- 


cete, di che la donna faceva maraviglio- | 
1a feſta . Et eſſendoſi da vedergli giuca- 


re tutte le femine della donna partite, 


e ſoli giucando laſciatigli, Anichino git- 
tò un grandiſſimo ſoſpiro'. La donna 
guardatolo diſſe: Che aveſti, Anichino? 


duolti cosi , che 1o.ti vinco? Madonna, 
riſpoſe Anichino , troppo maggior coſa, 
che queſta non e&, fu cagion del mio 
ſoſpiro. Diſſe allora la donna: Deh dil- 
mi per quanto ben tu mi vuogli . Quan- 
do Anichino ſi ſenti ſcongiurare , Per 
quanto ben tu mi vuogli, a colei, la qua- 
le egli ſopra opn' altra coſa amava, egli 
ne mando fuori un troppo maggiore, che 
non era ſtato il primo. Per che la don- 
na ancor da capo il riprego, che gli pia- 
ceſſe di dirle, qual foſſe, la cagione de 


ſuoi foſpiri . Alla quale Anichin diſſe : 


Madonna, io temo forte, che egli non 


vi ſia noja , ſe io il vi dico; et appreſ- 


fo dubito , che voi ad altra perſona nol 
ridiciare. A cui la donna diſſe : Per cer- 
to egli non mi fara grave, e renditi fi- 
curo di queſto, che coſa, che tu mi di- 
ca, ſe non quanto ti piaccis, io non 
dirò mai ad altrui. Allora diſſe Anichi- 
no: Poiche voi mi promettete cosi, et 


CI 
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io il vt diro; e quaſi. colle lagtime in 
ſu gli occhj le diſſe, chi egli era, quel, 
che di lei aveva udito-; e dove, e co- 
me ide . ern tiandmprato „e perche 
per ſervidor del marito di lei poſtoſi. Et 
appreſſo umilemente, ſe eſſer poteſſe, la 
prego, che le doveſſe piacere d' aver pie- 
ta di lui, et in queſto ſuo ſegreto, e si 
fervente dif dero di compiacergli; e che, 
dove queſto far non voleſſe , che ella, 
laſciandolo ftar nella forma , nella qual 
fi ſtava, foſſe contenta; che egli  amaſ- 
ſe. O ſingular dolcezza del ſangue Bo- 
logneſe! quanto ſe' tu ſempre ſtata da 
commendare-in cosl fatti caſi! mai di la- 
grime, ne. di ſoſpir foſti vaga, e con- 
tinuamente a' prieghi pieghevole, et agli 
amoroſi diſiderj arrendevol foſti: ſe jo 
aveſſi degne lode da commendarti, mai 
ſazia non ſe ne vedrebbe la voce mia . 
La gentil donna, parlando Anichino , il 
riguardava, e dando piena fede alle ſue 
parole, con $i fatta forza ricevette per 
li prieghi di lui il ſuo amote nella men- 
te, che eſſa altressi- cominciò a ſoſpirare, 
e dopo alcun ſoſpiro riſpoſe: Anichino 
mio dolce, ſta di buon cuore; nè doni, 
nè promeſſe, ne vagheggiare di gentile 
uomo, ae di ſignore, ne d' alcuno altro 

13 
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(che ſono ſtata, e ſono ancor . 
giata da molti) mai mi pore muovere 
PF animp mio, tanto, che io alcuno n' a- 
maſſi, ma tu m' hai fatta in cosi poco 


. ſpazio, come le tue parole durate ſono, 


ttoppo piu tua divenire, che io non ſon 
mia. Io giudico, che tu ottimamente ab- 
bi il mio amor guadagnato , e perciò io 


il ti dono, e si ti prometto, che io te 


ne faro godente avanti, che queſta not- 
te, che viene, tutta trapaſh , Et acciò 
che queſto abbia effetto, farai, che in 
ſa la mezza notte tu venghi alla came- 
ra mia, io laſcerò I uſcio aperto, tu 
ſai , da qual parte del letto io dormo, 
verrai la, e, fe io dormiſſi, tanto mi 
tocca, che io mi ſvegli, et io ti conſo- 
lerò di cosi lungo diſio, come avuto hai: 
et acciò che tu queſto creda, io ti vo- 
glio dare un baſcio per arra; e gittato- 
gli il braccio in collo, amoroſamente il 


baſciò, et Anichin lei. Queſte coſe det- 
te, Anichin, laſciata la donna, andò a 


fare alcune ſue biſogne, aſpettando con 


la maggior letizia del mondo, che la not- 


te ſopravveniſſe. Egano tornd da uccel- 
lare, e, come cenato ebbe, eſſendo ſtan- 
co, andò a dormire, e la donna ap- 
preſſo, e, come promeſſo avea , laſciò 


 NOYELLA/ VII. 235 


 uſcio della camera aperto. Al quale 
all ora, che detta gli era ſtata, Anichin 
venne, e pianamente entrato nella came- 
ra, e F uſcio riſerrato dentro., dal can- 
to, donde la donna dormiva, ſe n' an- 
dò, e poſtale la mano in ſul petto, lei 
non dormente-trovo'. La quale, come 
ſenti, Anichino eſſer venuto, preſa la ſua 
mano con amendune le ſue, e tenendol 
forte, volgendoſi per lo letto tanto fece, 
che Egano, che dormiva, deſto , al qua- 
le ella diſſe: Io non 4i volli jerſera dir 
coſa niuna, perciò che tu mi parevi ſtan- 
co; ma dimmi, ſe Dio ti ſalvi, Egano, 
quale hai tu per lo migliore famigliare, 
e piu leale, e per colui, che più t' ami, 
di quegli, che tu ia caſa hai? Riſpoſe 
Egano: Che è ciò, donna, di che tu mi 
domandi? nol conoſci tu? Io non ho, 
nè ehbi mai alcuno, di cui io tanto mi 
fidaſſi, o fidi, o ami, quant' io mi fido, 
et amo Anichino; ma perchè me ne do- 
mandi tu? Aniching ſentendo deſto Ega- 
no, et udendo di ſe ragionare, aveva 
pit volte a ſe tirata la mauo per andar- 
ſene, temendo forte, non la donna il 
voleſſe ingannare; ma ella Þ aveva si te- 
nuto, e teneva, che egli non s' era po 
tuto n nd poteva. La donna ri- 


14 
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ſpoſe ad Egano: en diſſes. Io/Ubric dird | 
Io mi 'credeva , che foſſe ciò, cheiru di, 
e che egli piu fede, che alcuno altro-j 
ti portaſſe „ ma me ha egli ſgaunata, per- 
ciò che, quando tu andaſti oggi ad uc- 
cellare, egli rimaſe qui, e, quando tem- 
po gli parve, non ſi vergogno- di richie- 
dermi, che io doveſſi a' ſuoi piaceri ac- 
demi ; et. io, acciò che queſta co- 
ſa non mi biſagnaſſe con troppe pruove 
moſtrarti, e per farlati toccare, e vede- 
re, tiſpoſi, che io era contenta, e che 
ſtanotte, paſſata mezza notte, io andrei 
nel giardinò noſtro, et a pie del pino 
P aſpetterei. Ora io per me non inten- 
do d' andarvi; ma, ſe vuopli la fedeltà 
del tuo famiglio cagnoſcere; tu puoi leg- 
giermente.,, mettendoti indoſſo una delle 
guarnacche mie, et in capo un velo, et 
andare laggiuſo ad aſpettare, ſe egli vi 
vetrà, che ſon certa del si. Egano uden- 
do queſto diſſe: Per certo io il conven- 
go vedere; e levatoſi; come meglio ſep- 
pe al bujo, ſi miſe una guarnacca della 
donna, et un velo in capo, et andoſſe- 
ne nel giardino, et a piè d' un pino co- 
minciò ad attendere Anichino. La don- 
nu; come ſenti lui levato, et uſcito del- 
la camera, _ sfi-:levo, e I uſcio di 
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quella dentro ſetro. Anichino, il quale 
la maggior paura , che aveſſe mai, avu- 
to avea, e che, quanto potuto avea, 
* era sforzato d' uſcite delle mani della 
donna, e cenromilia volte lei et il ſuo 
=— „e Te, che fidato ſe n' era, avea 
maladetto, :fearendo ciòd , che alla: fine 
aveva fatto, fu il pit contento uomo, 
che foſſe mai: et eſſendo la donna tor- 
nata nel letto, come ella volle, con lei 
{i ſpogliò, et inſieme preſero piacere, e 
gioja per un buono ſpazio di tempo. Poi 
non parendo alla donna, che Anichino 
doveſſe pil: ſtare, il fece levar ſuſo, e 
riveſtire, ei S gli diſſe: Bocca mia dolce, 
tu prenderai un buon baſtone, et andra- 
tene al giardino, e faccendo ſembianti 
d' avermi richeſta, per tentarmi, come 
ſe io folli deſſa, dirai villania ad Ega- 
no, e ſoneramel hene col baſtone, per- 
cid che di queſto ne ſeguira, maraviglio- 
ſo diletto, e piacere. Anichino levatoſi, 
e nel giatdi no andatoſene con un pezzo 
di ſaligaſtro in mano, come fu preſſo al 
pino, et Egano- il vide venire, cosi le- 
vatoſi, come con grandiſſima feſta rice- 
ver lo voleſſe, gli ſi faceva incontro. Al 
quale Anichin diſſe: Ahi malvagia femi- 

na, dunque ei ſe venuta, et hai eredu- 
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to, che io voleſſi, o voglia al mio ſigno- 
re far queſto fallo? tu fii la mal venuta 
per le mille volte; et alzato il baſtone, 
lo 'ncominciè à ſonare . Egano udendo 
queſto, e veggendo il baſtene, ſenza dir 
parola, cominciò a fuggire, et Anichino 
appreſſo ſempre dicendo: Via, che Dio 
vi metta in mal' anno, rea femina, che 
io il dir6 domattina ad Egano per cer- 
to. Egano avendone avute parecchj del- 
le buone, come più toſto potè, ſe ne 
tornò alla camera. Il quale la donna do- 
mando, ſe. Anichin foſſe al giardin ve- 
nuto . Egano diſſe: Cosi non foſſe egli, 
percio che credendo eſſo, che io foſſi te, 
m' ha con un baſtone tutto rotto, e det - 
tami la maggior villania, che mai ſi di- 
ceſſe a niuna cattiva femina. E per cer- 
to io mi maravigliava forte di lui, che 
egli con animo di far coſa, che mi foſ- 
ſe vergogna, t aveſſe quelle parole det- 
te; ma, perciò che cosl lieta, e feſtan- 
te ti vede, ti volle provare. Allora diſ- 
ſe la donna: Lodato ſia Iddio, che egli 
ha me provata con parole, e te con fat - 
ti; e credo, che egli poſſa dire, che io 
porti con più pazienzia le parole, che 
tu i fatti non fai. Ma, poichè tanta fe- 
de ti porta, ſi vuole aver caro, e fargli 
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onore . Egano diſſe: Per certo tu dl il 
vero. E da queſto prendendo argomen- 
to, era in opinione- d' avere la piu leal 
donna; et il più fedel ſervidore, che mai 
aveſſe alcun gentile uomo. Per la qual 
cola, come che poi più volte con Ani- 
chino et egli, e la donna rideſſer di que- 
ſto. fatto, Anichino, e la donna ebbero 
aſſai agio di quello, per avventura avu- 
to non avrebbeno, a far di quello, che, 
loro era diletto, e piacere, mentre ad 
Anichin piacque dimorar con gung in 
Bologna. Ri c 'J 191 


, 
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NOVELLA vi. 


Un nn goloſo della 1 5 et with * 


gandoſi uno ſpago al dhe * notte ſen- 


te il fuo' amante venit# a lei. Il ma- 
rito ſe n' accorge , e mentre ſeguita l“ 
amante, la donna mette in luogo di 
ſe nel letto un' altra femina, la qua- 
le il marito batte, e tagliale le trec- 
ce, e poi va per t Tate. di lei, It 
quali trovando, ciò on effer vero, gli 
dicons villania. 


5 


n pareva a tutti, Madon- 
na Beatrice eſſere ſtata malizioſa in bef- 
fare il ſuo marito, e ciaſcuno afferma- 
va, dovere eſſere ſtata la paura d' Ani- 
chino grandiſſima, quando tenuto forte 


dalla donna I udi dire, che egli d' amo- 


re I aveva richeſta. Ma poichs il Re vi- 
de Filomena tacerſi, verſo Neifile vol- 
toſi diſſe: Dite voi. La qual ſorridendo 
prima un poco comincio. Belle Donne, 
gran peſo mi reſta, ſe io vorro con una 


bella novella contentarvi , come quelle , 
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che davanti hanno detto, contentate ve 
hanno, del quale con Þ ajuto di Dio io 
ſpero aſſai bene ſcaricarmi . = 
Dovete dunque ſapere, che nella no- 
ſtra città fu gia un ricchiſſimo mercatan- 
te chiamato Arriguccio Berlinghieri, il 
quale ſcioccamente, si come ancora og- 
gi fanno tutto 1 di i mercatanti, pensò 
di volere ingentilire per moglie, e preſe 
una giovane gentil donna wale a lui 
convenienteſi, il cui nome fu Monna Si- 
ſmonda. La quale, percio che egli, si 
come i mercatanti fanno, andava molto 
dattorno, e poco con lei dimorava, $'in- 
namorò d' un giovane chiamato Ruber- 
to, il quale lungamente vagheggiata l' a- 
vea. Et avendo preſa ſua dimeſtichezza, 
e quella forſe men diſcretamente uſan - 
do, percio che ſommamente le dilettava, 
avvenne, o che Arriguccio alcuna coſa 
ne ſentiſſe, o come che s' andaſſe, egli 
ne divento il pit! geloſo uomo del mon- 
do, e laſcionne ſtare l' andar. dattorno, 


et ognt altro ſuo fatto, e quaſi tutta la 


ſua ſollicitudine aveva poſta in guardar 
ben coſtei; nè mai addormentato fi ſa- 
rebbe, ſe lei primieramente non aveſſe 
ſentita entrar_ nel letto . Per la qual co- 
ſa la donna ſentiv a gtaviſſimo dolore, per- 
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cio che in 7 niuna bool ſuo Ruberre 
eſſer poteva. Or pure avendo molti pen- 
ſieri avuti a dover trovate alcun modo 
d' eſfer con eſſolui, e molto ancora da 


lui eſſendone ſollicitata, le venne penſa- 
to di tener queſta maniera : Che, con- 
ciò foſſe coſa che la ſua camera foſſe 


lungo la via, et ella fi foſſe molte vol- 


te accorta , che Arriguccio aſſai ad ad- 


dormentare ſi penaſſe, , ma poi dormiva 
ſaldiſſimo, avviso di dover far venire Ru- 
berto ia Ga la mezza notte all' uſcio del- 
la caſa, e d' andargli ad aprire, et a 
ſtarſi alquanto con effolui, mentre il ma- 
rito dormiva forte. Et a fare, che ella 


il ſentiſſe, quando venuto fotle, in gui- 
fa, che perſona non ſe ne; accorgeſſe, 


diviss di mandare uno ſoagherto fuori 
della fineſtra della camera, il quale con 
I vn de' capi vicino alla terra aggiugneſ- 
ſe, e I altro capo mandatol baſſo infin 
ſopr' al palco, e conducendolo al letto 
ſuo, quello ſotto i panni mertere, e, 
quando eſſa nel letto foſſe, legarloſi al 
dito groſſo del piede. Et appreſſo man- 
dato queſto a dire a Ruberto, gli 'mpo- 
ſe, che, quando veniſſe, doveſſe lo ſpa- 
go titarg et ella, ſe il marito dotmiſ- 
le:, il | laſcerebbe andare, et andrebbegli 
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ad aprire, e, s egli non dormiſſe, ella 
il terrebbe fermo, e tirerehbelo a ſe, 
acciò che egli non aſpettaſſe. La qual 
coſa piacque a Ruberto, et aſſai volte 
andatovi, alcuna gli venne fatto d' eſſer 
con lei, et alcuna no. Ultimamente, 
continuando coſtoro queſto artificio cos} 
fatto, avvenne una notte, che, dormen- 
do la donna, et Arriguccio ſtendendo il 
pie per lo letto, gli venne queſto ſpago 
trovato: per che poſtavi la mano, e tro- 
vatolo al dito della donna legato, diſſe 
ſeco ſteſſo: Queſto dee eſſere qualche 
inganno. Et avvedutoſi poi, che lo ſpa- 
go uſciva fuori per la fineſtra, Þ ebbe 
per fermo : per che pianamente taglia- 
tolo dal dito della donna, al ſuo il legs, 
e ſtette attento, per vedere quel, che 
queſto voleſſe dire. Ne ſtette guari, che 
Ruberto venne , e tirato lo ſpago, co- 
me uſato era, Arriguccio ſi ſenti, e non 
avendoſelo bene ſaputo legare, e Ru- 
berto avendo tirato forte, et eſſendogli 
lo ſpago in man venuto, inteſe di do- 
verſi aſpettare, e cosi fece. Arriguccio 
levatoſi preſtamente, e preſe ſue armi, 
corſe all' uſcio, per dover vedere, chi 
foſſe coſtui, e per fargli male. Ora era 
Arriguccio, con tutto che foſſe merca- 
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tante, un fiero uomo, et un forte; e 


giunto all' uſcio , e non aprendolo ſoa- 
vemente, come ſoleva far la donna, e 


Ruberto, che aſpettava, ſentendolo, s“ 


avvisò eſſer cio, che era, cioè, che co- 
lui, che I uſcio apriva, foſſe Artiguccio: 
per che preſtamente cowinciòè a fuggire, 
et Arriguccio a ſeguitarlo Ultimamente 


avendo Ruberto un gran pezzo fuggito, 
e colui non ceſſando di ſeguitarlo „ eſ- 
ſendo alttessi Ruberto arwato, tirò fuori 


la ſpada, e rivolſeſi, et incominciarono 
' uno a volere offendere, e f altro a di- 
fenderſi. La donna, come Arriguccio apri 
la camera, ſvegliataſi, e trovatoſi taglia- 


to lo ſpago dal dito, incontanente s' c- 


corſe, che I ſuo inganno era ſcoperto: 
E ſentendo , Arriguccio eſſer corſo die- 


tro a Ruberto, preſtamente levataſi, av- 


viſandoſi.cio, che doveya potere avve= 
nire, chiamò la fante ſua, la quale ogni 


coſa ſapeva, e tanto la predicd , che el - 


la in perſona di ſe nel ſuo letto la miſe, 
pregandola, che, ſenza farſi conoſcere, 
quelle buſſe pazientemente riceveſſe, che 
Arriguccio le deſſe, percio che ella ne | 
le renderebbe si fatto merito, che ella 
non avrebbe cagione donde dolerſi. E 


| ſpento il lume, che nella camera ardeva,. 


«a 
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di quella 3 uſci, e naſcoſa in una parte 
deſla caſa, comincid ad aſpettare quello, 
che doveſſe avvenire, Eſſendo tra Arri- 
guccio, e Ruherto la zuffa, i vicini del- 
la contrada ſentendola, e levatiſi, co- 
minciarono loro a dir male. Et Arriguc- 
cio, per tema di non eſſer conoſciuto, 
ſenza aver potuto ſapere, chi il giova- 
ne fi foſſe, o d' alcuna coſa offenderlo, 
adirato, e di mal talento, Jaſciatolo ſta- 
re, ſe ne tornò verſo la caſa ſua. E. 
pervenuto nella camera adiratamente co- 
mincio a dire: Ove ſe' tu, rea femina? 
tu hai ſpento il lume „ perche io non ti 
truovi, ma tu ÞI hai fallita. Et andato- 
ſene al letto, credendoſi la moglie pi- 
gliare , preſe la fante, e quanto egli po- 
te menare le mani, e' piedi, tante pu- 
gna, e tanti calci le diede, tanto che 
tutto il viſo I ammaccò; et ulciuiamens - 
te le taglio i capegli, ſempre dicendole 
la maggior villania, che mai a cattiva fe- 
mina fi diceſſe. La fante piagneva for- 
te, come colei, che aveva di che: et 
ancora che ella alcuna volta diceſſe, Oi- 
me, Merce per Dio, o, Non pit, era 
Si la voce dal ptanto rotta, et Arriguc- 
cio impedito dal ſuo furore, che diſcer- 


ner non poteva, piu quella eſſer d un 
Tomo III. ; 
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altra femina, che della moglie . Bat- 
tutala adunque di ſanta ragione, e ta- 
gliatile i capelli, come dicemmo, diſſe: 
Malvagia femina, io non intendo di toc- 
carti altramenti, ma io andro per li tuol 


fratelli, e dird: loro le tue buone ope- 


re; et appreſſo, che eſſi vengan per te, 


e faccianne quello, che eſſi credono, che 
loro onor fia, e menintene, che per cer- 
to in queſta caſa non ſtarai tu mai piu, 


E cos! detto, uſcito della camera, la 
ſerrô di fuori, et ando tutto ſol via. Co- 
me Monna Siſmonda, che ogni coſa u- 


dita aveva, ſentl, il' marito eſſere anda- 


to via, cosi aperta la camera, e racce- 
ſo il lume, trovo la fante ſua tutta pe- 


ſta, che piangeva forte. La quale, co- 


me potè il meglio, racconſolò, e nella 
camera di lei la rimiſe, dove poi che- 
tamente fattala ſervire, e governare, s! 
di quello d' Arriguccio medeſi imo la ſov- 
venne, che ella ſi chiamò per contenta. 
E come la fante nella ſua camera rimeſ- 
ſa ebbe, cosi preſtamente il tetto della 


ſua rifece, e quella tutta racconciò, e 


rimiſe in ordine, come ſe quella notte 
niuna perſona giaciuta vi foſſe, e racce- 
ſe la lampana, e ſe riveſti, e racconcio, 

come ſe ancora al letto non ſi foſſe an- 
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data; et acceſa una lucerna, e preſi ſuoi 
panni, in capo della ſcala ſi poſe a ſe- 
dere, e cominciò a cucire, et ad aſpet- 
tare quello, a che il fatto doveſſe riu- 
ſcite. Arriguccio uſcito di caſa ſua, quan- 

to più toſto potè, n' andò alla caſa de? 
fratelli della moglie, e quivi tanto pic- 
chio, che fu ſentito, e fugli aperto. Li 
fratelli della donna, che eran tre, e la 
madre di lei ſentendo, che Arriguccio 
era, tutti ſi levarono, e fatto accende- 
re de' lumi, vennero a lui, e doman- 
daronlo quello, che egli a quella ora, e 
cosi ſolo andaſſe cercando. A' quali Ar- 
riguccio, cominciandoſi dallo ſpago, che 
trovato aveva legato al dito del piè di 
Monna Siſmonda, infino all ultimo di 
cio, che trovato, e fatto avea, narro 
loro; e per fare loro intera teſtimonian- 
za di Clio, che fatto aveſſe, i capelli, 
che alla moglie tagliati aver credeva, 
lor poſe in mano, aggiugnendo, che per 
lei veniſſero, e quel ne faceſſero, che 
eſſi credeſſero, che al loro onore ap- 
parteneſſe, perciò che egli non intende- 
va di mai pit in caſa renerla. I fratelli 
della donna crucciati forte di cid, che 
udito avevano, e per fermo tenendolo, 
contro a lei innanimati, fatti accender 
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de torchj , con intenzione di farle un 
mal giuoco, con Atriguccio fi miſero in 
via, et andaronne a caſa ſua. Il che veg- 
gendo la madre di loro, piagnendo gl 
incomincio a ſeguitare, or Þ uno, et or 
I altro pregando, che non doveſſero que- 
ſte coſe cos! ſubitamente credere, ſenza 
vederne altro, o ſaperne; percio che if 
marito poteva per altra cagione eſſer 
crucciato con lei, et averle fatto ma- 
le, et ora apporle queſto per iſcuſa 
di ſe, dicendo ancora, che ella ſi ma- 
ravigliava forte, come cio poteſſe eſſe- 
re avvenuto, perciò che ella conoſceva 
ben la ſua figliuola, si come colei, che 
infino da piccolina ' aveva allevata, e 
molte altre parole ſimiglianti. Pervenuti 
adunque a caſa d Arriguccio, et entrati 
dentro, cominciarono a falir le ſcale- Li 
quali Monna Siſmonda ſentendo venire, 
diſſe: Chi e la? Alla quale I un de fra- 
telli riſpoſe: Tu il ſaprai bene, rea fe- 
mina, chi è. Diſſe allora Monna Siſmon- 
da: Ora che vorra dir queſto? Domine 
ajutaci. E levataſi in pie diſſe: Fratelli 
miei, voi fiate i ben venuti, che anda- 
te voi cercando a queſta ora tutti e tre? 
Coſtoro avendola veduta a ſedere, e cu- 
ſcire, e ſenza alcuna viſta nel viſo d' eſ- 
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ſere ftata battuta, dove Arriguccio ave- 
va detto, che tutta Þ aveva peſta, al- 
quanto nella prima giunta ſi maraviglia- 
rono, e rifrenarono T impeto della loro 
ira, e domandaronla , come ſtato foſle 
quello, di che Arriguccio di lei fi dole- 
va, minacciandola forte, ſe ogni coſa 
non diceſſe loro. La donna diſſe: Io non 
ſo cio, che io mi vi debba dire, nè di 
che Arriguccio di me vi fi debba eſſer 
doluto . Arriguccio vedendola, la guata- 
va, come per ſmemorato, ricordandoſi, 

che egli Þ aveva dati forſe mille punzo- 
ni per lo viſo, e graffiatogliele, e fat- 
tole tutti i mali del mondo, et ora la 
vedeva, come ſe di cio niente foſſe ſta- 
to. In brieve i fratelli le diſſero cio, 

che Arriguccio loro aveva detto e dello 
ſpago, e delle battiture, e di tutto. La 
donna rivolta ad Arriguccio diſſe: Oime, 
marito mio, che è quel, ch' i' odo? per- 
che fai tu tener me rea femina con tua 
gran vergogna, dove io non ſono? e te 
malvagio uomo, e crudele, di quello, 
che ta non ſe? e quando foſtù queſta 
notte più in queſta caſa, non che con 
meco? o quando mi batteſti? io per me 
non me ne ricordo. Arriguccio comin- 
cio a dire: Come, rea femina, non ci 
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andammo nol al letto inſieme? non ci 
rornai io, avendo corſo dietro all' aman- 
te tuo? non ti diedi io di molte buſſe, 
e tagliati i capelli? La donna riſpoſe: 
In queſta caſa non ti coricaſti tu jerſe- 
ra. Ma laſciamo ſtare di queſto, che 
non ne poſſo altra teſtimonianza fare 
che le mie vere parole, e vegniamo : 
quello, che tu di, che mi batteſti, e 
cagliaſti 1 capelli. Me non batteſtü mal, 
e quanti n' ha qui, e tu altressi mi po- 
nete mente, ſe io ho ſegno alcuno per 
tutta la perſona di battitura: ne ti con- 
ſiglierei, che tu foſſi tanto ardito, che 
tu mano addoſſo mi poneſſi, che alla 
Croce di Dio io ti ſviſerei. Nè i capel- 
li altressi mi tagliaſti, che io ſentiſſi, o 
vedeſſi; ma forſe il faceſti, che io non 
me n' avvidi , laſciami vedere, ſe io gli 
ho tagliati, o no. E levatiſi ſuoi veli 
di teſta, moſtro, che tagliati non gli avea, 
ma interi. Le quali coſe e vedendo, et 
udendo i fratelli, e la madre, comincite 
rono verſo d' Arriguccio a dire: Che vuoi 
tu dire, Arriguccio ? queſto non è gia 
quello, che tu ne veniſti a dire, che a- 
vevi fatto; e non ſappiam noi, come tu 
ti proverrai il rimanente. Arriguccio ſta- 
va come traſognato, e voleva pur dire; 
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ma veggenda; che quell; ch' egli cre- 
dea porter, moſtrare , non era cosi, non 
s' attentava di dir nulla. La donna ri- 
volta verſo i fratelli diſse: Fratei miei, 
io veggio, che egli e andato cercando, 

che io faccia quello, che io non volli 
mai fare, cioe, ch' io vi racconti le mi- 
ſerie, e le tit ſue, et io il farò. 
Io credo fermamente, che cio, che egli 
ha detto, gli ſia intervenuto, et ab- 
bial fatto, et udite come. Queſto va- 
lente uomo, al qual voi nella mia mala 
ora per moglie mi deſte, che ſi chia- 
ma mercatante, e che vuole eſſer cre- 
duto, e che dovrebbe eſſer più tempe- 
rato, che uno Religioſo, e pit oneſto, 
che una donzella, ſon poche ſere, che 
egli non ſi vada inebbriando per le ta- 
verne, et or con queſta cattiva femina, 
et or con quella rimeſcolando, et a me 
ſi fa infino a mezza notte, e talora in- 
fino a mattutino aſpettare nella maniera, 
che mi trovaſte. Son certa, che, eſſen- 
do bene ebbro, ſi miſe a giacere con 
alcuna ſua triſta, et a lei deſtandoſi tro- 

:v0 lo ſpago al piede, e poi fece tutte 
quelle ſue gagliardie, che egli dice, et 
ultimemente tornò a lei, e battella, e 
tagliolle 1 capelli, e, non eſſendo anee- 
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ra ben tornato in ſe, fi, credette, e ſon 
certa, che egli crede ancora, queſte co- 
ſe aver fatte a me; e, ſe voi il porre- 
te ben mente nel viſo , egli è ancora 
wezzo ebbro. Ma tuttavia, che che egli 
s abbia di me detto, io non voglio, che 
voi il vi rechiate, ſe non come da uno 
ubriaco; e, poſcia che io gli petdono 
io, gli perdonate vol altressl. La madre 
di lei udendo queſte parole, comincio a 
fare romore, et a dire: Alla Croce di 
Dio, figliuola mia, coteſto non fi vor- 
rebbe fare, anzi ſi vorrebbe uccidere 
queſto can faſtidioſo, e ſconoſcente, che 
egli non ne fu degno d'avere una felivo- 
la fatta, come ſe' tu. Frate bene ſta, 
baſterebbe , ſe egli t' aveſſe ricolta del 
fango . Col mal' anno poſſa egli eſſere 
oggimai, ſe tu dei ſtare al fracidume 
delle parole d un mercatantuzzo di fec- 
cia d' aſino, che venutici di contado, et 
uſciti delle trojate, veſtiti di romagnuo- 
lo., con le calze a campanile, e colla 
penna in culo, come egli hanno tre ſol · 
di, vogliono je figliuole de' gentili uo- 
mini, e delle buone donne per moglie, 
e fanno arme, e dicono: I' ſon de' co- 
tali, e quei EY caſa-mia fecer cosl. Ben 
vorrei, che' miei figliuoli n' aveſſer ſe- 
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guito il mio conſiglio, che ti potevano 
cosi orrevolmente acconciare in caſa i 
Conti Guidi con un pezzo di pane, et 
eſſi vollon pur darti a queſta bella gio- 

ja, che, dove tu ſe' la miglior figliuo- 
la di. Firenze,; e la più oneſta, egli non 
% vergognato di mezza notte di dir, 

che tu ſii puttana, quaſi noi non ti co- 

noſcieſſimo: ma alla fe di Dio, ſe me 
ne foſſe creduto, e' ſe ne gli darebbe, 
si fatta gaſtigatoja, che gli putirehbe. 
E rivolta a' figliuoli diſſe: Figliuoli miei, 
io il vi dicea bene, che queſto. non do- 
veva potere eſſere. Avete voi udito, co- 
me il buono voſtro cognato tratta la.f i- 
rocchia voſtra? mercatantuolo di quattro 
denati, che egli e: che ſe io foſſi, co- 
me voi, avendo detto quello, che egli 
ha di lei, e faccendo quello, che egli 
fa, io non mi terrei mai ne contenta, 
ne appagata, ſe io nol levaſſi di terra; 
e, ſe io foſſi uomo, come io ſon femi- 
na, io non vorrei, che altri, ch' io, ſe 
ne mpacciaſſe. Domine fallo triſto, u- 
briaco doloroſo, che non fi vergogna. 
I giovani, vedute , et udite queſte cole, 
rivoltiſi ad Arriguccio, gli diſſero la mag- 
gior villania, che mai a niun cattivo uom 
ſi diceſſe. Et ultimamente diflero ; Noi 


TRENT 
. 


ti perdoniam queſta, si come ad ebbro; 
ma guarda, che per la vita tua da quin- 
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ci innanzi ſimili novelle noi non sentia- 
mo piu, che per certo, ſe pid nulla ce 
ne viene agli orecchj, noi ti pagheremo 
di queſta, e di quella. E cosi detto, ſe 
n' andarono. Arriguccio rimaſo, come 
uno ſmemorato, ſeco ſteſſo non ſappien- 
do, ſe quello, che fatto avea, era ſta- 
to vero, o s' egli aveva ſognato , ſenza 
piu farne parola, laſcio la moglie in pa- 
ce. La qual non ſolamente colla ſua ſa- 
gacira fuggi il pericol ſopraſtante, ma 
8 aperſe la via a poter fare nel tempo 
avvenire ogni ſuo piacere, ſenza paura 
alcuna piu aver del marito. | 


* 
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Lidia * 1 Nicoflrato ama Pure 4 il 
duale, acciò che credere il poſſa, le chie- 
de tre coſe, le quali ella gli fa tutte, et 
oltre a queſto in preſenza di Nicoſtrato 
fi ſollagza'con lui, et a Nicoſtrato fa 

| 3 , che non ſia vero e ; an 
ha veduto . | | 


* ANTO era piaciuta la novella di Nei- 
fle „ che ne di ridere , ne di ragionar 
di quella fi potevano le Donne tenere , 
quantunque il Re più volte ſilenzio loro 
aveſſe impoſto, avendo comandato a Pam- 
filo, che la ſua diceſſe. Ma pur, poiche 
tacquero, cosi Pamfilo incomincio. Io 
non credo, reverende Donne, che niu- 
na coſa ſia, quantunque ſia grave, e dub- 
bioſa, che a far non ardiſca, chi fer- 
ventemente ama. La qual coſa quantun- 
que in aſſai novelle ſia ſtato dimoſtrato, 
nondimeno io il mi credo molto piu con 
una, Che dirvi intendo , moſtrare. Do- 
ve udirete d' una donna, alla quale nel- 
le ſue opere fu troppo Piu e 
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la fortuna , che la ragione i; 0 

perci non conſiglierei io alcuna , che 
dietro alle pedate di colei, di cui dire 
iatendo, s' arriſchiaſſe d. andare „ perciò 
che non ſempre è la fortuna diſpoſta, ne 


ſono al mondo tutti gli. uomini abbagliati 


igualmente. 

In Argo antichiſſin ma lcd d Acaja 
per li ſuoi paſſati Re molto pid famo- 
ſa, che grande, fu .gia uno nobile uo- 
no il quale appellato fu Nicoſtrato, a 

ui gia vicino alla vecchiezza la fortu- 
na concedette per moglie una gran don- 
na, non meno ardita che bella, detta 
per nome Lidia. Teneva coſtui, sI co- 


me nohbile uomo, e ricco, molta fami- 


glia, e cani, et uccelli, e grandiſſimo 
diletto prendea nelle caccie. Et aveva 
tra gli altri ſuoi famigliari un giovinetto 
leggiadro, et adorno, e bello della per- 


ſona, e deſtro a: qunlungur coſa aveſſe 


voluta fare, chiamato Pirro : il quale 
Nicoſtrato oltre ad ogni altro amava, e 


pid di lui fi fidava. Di coſtui Lidia s' in- 


namorò forte, tanto, che nè dl, ne: not- 
te in altra parte, che con lui, aver po- 
teva il penſiere: del quale amore o che 


Pirro non & ayvedeſſe, o non voleſſe, 
niente moſtrava ſe ne curaſſe, di che la 
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donna'intollerabile noja portava nell' ani- 
mo; e diſpoſta del tutto di fargliele ſen- 
tire, chiamo a ſe una ſua cameriera no- 
mata Luſca, della quale ella fi confida- 
va molto, e si le diſſe: Luſca, li bene- 
fic}, li quali tu hai da me ricevuti, ti 
debbono fare obediente, e fedele; e per- 
cio guarda, che quello, che io al pre- 
ſente ti diro, niuna perſona ſenta gia- 
mai, ſe non colui, al quale da me ti 
fia impoſto. Come tu vedi, Luſca, io 
ſon giovane, e freſca' donna, e piena, e 
copioſa di tutte quelle coſe, che alcuna 
puo diſiderare, e brievemente, fuor che 
d' una, non mi poſſo ramarricare, e 
queſta e , che gli anni del mio marito 
fon troppi, ſe co' miei fi miſurano. Per 
la qual coſa di quello, che le giovani 
donne prendono più piacere, io vivo po- 
co contenta, e pur come Þ altre diſide- 
randolo, e buona pezza, che io dilibe- 
rai meco di non volere, ſe la fortuna 
m' è ſtata poco amica in darmi cosi vec- 
chio marito, eſſere io nimica di me me- 
deſima in non ſaper trovar modo a' miei 
diletti, et alla mia ſalute; e per avergli 
cost compiuti in queſto, come nell' altre 
coſe, ho per partito preſo di volere, si 
| come di cid pitt degno, che alcun' altro, 
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che il noſtro Pirro co' ſuoi abbraecia- 


menti gli ſuppliſca, et ho tanto amore 


in lui poſto, che io non ſento mai be- 
ne, fe non tanto, quanto io il veggio, 


o di lui penſo, e, fe io ſenza indugio 
non mi ritruovo ſeco, per certo io me 


ne credo morire. E percio, ſe la mia 


* 


vita t è cara, per quel modo, che mi- 


glior ti parrà, il mio amore gli ſignifi- 
cherai, e si ' pregherrai da mia parte, 
che gli piaccia di venire a me, quando 
tu per lui andrai. La cameriera diſſe, 
che volentieri; e, come prima tempo, 


e luogo le parve, tratto Pirro da parte, 


quanto ſeppe il meglio, I ambaſciata gli 
fece della ſua donna. La qual coſa uden- 


do Pirro, fi maraviglio forte, si come 
colui, che mai d' alcuna coſa avveduto 
non ſe n' era, e dubitô, non la donna 
ciò faceſſe dirgli per tentarlo: per che 
ſubito, e ruvidamente riſpoſe: Luſca, is 
non poſſo credere, che queſte parole ven- 
gano dalla mia donna , e perciò guarda 


quel, che tu parli; e, ſe pure da lei 
veniſſero, non credo, che con Þ animo 


dir te le faccia, e, fo pur con Þ animo 
dir le faceſſe, ii mio fi ignore mi fa pin 


onore, che io non vaglio, io non farei 
a lui si fatto oltraggio per la vita mia, 
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e pero guarda, che tu pit di si fatte 
coſe non mi ragioni. La Luſca non sbi- 
gottita per lo ſuo rigido parlare gli diſſe: 
Pitro, e di queſte, e d' ogn' altra coſa, 
che la mia donna m' imporrà, ti parle- 
ro io, quante volte ella il mi comande- 
rà, o piacere, o noja ch' egli ti debbia 
0 , ma tu ſe' una beſtia. E turba- 
tetta colle parole di Pirro ſe ne tornò 
alla donna, la quale udendole diſideròè di 
morire, e dopo alcun giorno riparlò al- 
la cameriera, e diſſe: Luſca, tu ſai, che 
per lo primo colpo non cade la quercia, 
per che a me pare, che tu da capo ri- 
torni a colui, che in mio progiudicio 
nuovamente vuol divenir leale, e pren- 
dendo tempo convenevole gli moſtra in- 
teramente il mio ardore, et in tutto t' in- 
gegna di far, che la coſa abbia effetto 
pero che, ſe cos! s' intralaſciafſe, io ne 
morrei, et egli ſi crederebbe eſſere ſtato 
beffato, e, dove il ſuo amor cerchiamo, 
ne ſeguirebbe odio. La cameriera con- 
forty la donna, e cercato di Pirro, il 
trovo lieto, e ben diſpoſto, e si gli diſ- 
ſe: Pirro, io ti moſtrai, pochi di ſono, 
in quanto fuoco la tua donna, e mia 
ſtea per I amor, che ella ti porta, et ora 
da capo te ne rifo certo, che, dove tu 
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in ſu la durezza, che l' altrieri dimoſtra- 
ſi, dimori, vivi ſicuro, che ella vivera 
poco: per che io ti priego, che ti piac- 
cia di conſolarla del ſuo diſiderio, e, 
dove tu pute in ſu la tua oſtinazione 
ſteſſi duro, la dove io per molto ſavio 
t' aveva, io t avro per uno ſcioccons. 
Che gloria ti può egli effere, che uaa 
cosi fatta donna, cosi bella, _ gen- 
tile, te ſopra ogni altra coſa ami? Ap- 
preſſo queſto, quanto ti puo' tu cono- 
ſcere alla fortuna obligato , penſando , 
che ella r abbia parata dinanzi cosi fat- 
ta coſa, et a' diſideri della tua giovanezza 
atta, et ancora un cosi fatto rifugio a' 
tuoj biſogni? Qual tuo pati conoſci tu, 
che per via di diletto meglio ſtea, che 
ſtarai tu, ſe tu farai ſavio? Quale altro 
troverrai tu, che in arme, in cavalli, in 
robe, et in denari poſſa ſtar, come tu 
ſtarai, volendo il tuo amor concedere a 
coltei ? Apri adupque Þ animo alle mie 
parole, et in te ritorna, ricordati , che 
una. volta ſenza piu ſuole avvenire , che 
la fortuna ſi fa altrui incontro col viſo 
lieto, e col grembo aperto: la quale chi 
allora non fa ricevere, poi trovandoſi 
povero, e mendico, di ſe, e non di lei, 
Sha a ramarricare. Et oltre a queſto non 

5 
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{i vuol quella lealtà tra“ ſervidori, e' si- 
gnoti uſare, che tra gli amici, e' paren- 
ti fi conviene; anzi gli deono cosi i ſer- 
vidori trattare in quel, che poſſono, co- 
me eſſi da loro trattati ſono . Speri tu, 
ſe tu aveſſi o bella moglie , o madre, o 
figliuola, o ſorella, che a Nicoſtrato pia- 

ceſſe, 9 egli andaſſe la lealta ritrovan- 
do, che tu ſervar vuoi a lui della ſua don- 
na ? Sciocco ſe', ſe tu ' credi : abbi di 
_certo, fe le luſinghe, e' prieghi non ba- 
itaſſono , che che ne doveſſe a te pare- 
re, e' vi fi adoperrebbe la forza. Trat- 
tamo, adunque loro, e le lor coſe, co- 
me eſſi noi, e le noftre trattano. Uſa il 
beneficio della fortuna , non la cacciare, 
falleti incontro, e lei vegnente ricevi, 
che per certo , ſe tu nol fai, laſciamo 
ſtare la morte , la qual ſenza fallo alla 
tua donna ne ſeguirà, ma tu ancora te 
ne penterai tante volte, che tu ne vor- 
rai morire . Pirro , il qual più fiate ſo- 
pra le parole, che la Luſca dette gli avea, 
avea ripenſato , per partito avea preſo , 
che, ſe ella a lui ritornaſſe , di fare al- 
tra riſpoſta, e del tutto recarſi a com- 
piacere alla donna, dove certificar ſi i po- 
teſſe, che tentato non foſſe, e perciò ri- 
fouoles Vedi, Euſca, tutte le coſe, che 
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tu mi di, io le conoſco vere, ma io co- 
noſco d' altra parte il mio ſignore molto 
ſavio, e molto avveduto, e ponendomi 
tutti i ſuoi fatti in mano, io temo for- 


te, che Lidia con conſiglio, e voler di 


lui queſto non faccia per dovermi tenta- 
re; e percio, dove tre coſe, che io do- 
mandero , voglia fare a chiarezza di me, 


per certo niuna coſa mi comandera poi, 


che io preſtamente non faccia .. F, quelle 
tre coſe, che io voglio, fon queſte: Pri- 
mieramente che in preſenzia di Nicoſtra- 
to ella uccida il ſuo buono ſparviere: Ap- 
preſſo ch' ella mi mandi una ciocchetta 
della barba di Nicoſtrato: Er ultimamen- 
te un dente di quegli di lui medeſimo de' 
wigliori . Queſte coſe parvono alla Luſca 
gravi, et alla donna graviſſime, ma pu- 
re Amore, che è buono confortatore, e 
gran maeſtro di conſiglj, le fece dilibe- 
rar di farlo, e per la ſua cameriera gli 


ma idò dicendo, che quello, che egli ave- 


va addimandato , pienamente farebbe, e 
toſto; et oltre a cio, percio che egli co- 
s ſavio reputava. Nicoltrato , diſſe , che 
in preſenzia di lui con Pirro fi ſollazze- 
rebbe , et a Nicoſtrato farebbe credere, 
che cio non foſſe vero. Pirro adunque 
comincio ad aſpettare quello, che far do- 
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reſſa la gentil donna. La le avendo 
ivi a pochi di Nicoſtrato dato un gran de- 
ſinare, sl come uſava ſpeſſe volte di fa- 
re, a certi gentili uomini, et eſſendo gia 
levate le tavole, veſtita d' uno ſciamito 
verde, et ornata molto , et uſcita della 
ſua camera, in quella ſala venne, dove 
coſtoro erono, e veggente Pirro, e cia- 
ſcuno altro , ſe n' andò alla ſtanga, ſo- 
pra la quale lo ſparviere era da Nico- 
ſtrato cotanto tenuto caro, e ſcioltolo, 
quaſi in mano fel voleſſe levare, e pre- 
ſolo per li geti, al muro il percoſſe, et 
ucciſelo . E gridando verſo lei Nicoſtra- 
to, Oimè, donna, che hai tu fatto? 
niente a lui riſpoſe, ma rivolta a' genti- 
li uomint, che con lui avevan mangiato, 
diſſe: Signori; mal prenderei vendetta d' 
un Re, che mi faceſſe diſpetto, ſe d' uno 
ſparvier non aveſſi ardir di pigliarla. Voi 
dovete ſapere, che queſto uccello tutto 
il tempo da dovere eſſer preſtato dagli 
uomini al piacer delle donne lungamente 
m' ha tolto; perciòè che, si come Þ au- 
rora ſuole apparire, cosi Nicoſtrato s' & 
levato , e ſalito a cavallo, col ſuo ſpar- 
viere in mano n' è andato alle pianure 
aperte a vederlo volare, et io, qual voi 
mi vedete, ſola, e mal contenta nel lets 
L 2 
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to mi ſon rimaſa . Per la qual coſa ho 
pit! volte avuta voglia di far cio, che io 
ora ho fatto, ne altra cagione m' ha di 
cio ritenuta , ſe non I aſpettar di farlo 
in preſenzia d uomini , che giuſti giudi- 
ci ſieno alla mia querela, si come io cre- 
do, che voi farete. I gentili uomini, che 
Pudivano; credendo, non altramente eſſer 
fatta la ſua affezione a Nicoſtrato, che ſo- 
naſſer le parole, ridendo ciaſcuno, e verſo 
Nicoſtrato rivolti, che turbato era, comin- 
ciarono a dire: Deh come la donna ha 
ben fatto a vendicare la ſua ingiuria con la 
morte dello ſparviere; e con diverſi mot- 
ti ſopra cosi fatta materia, eſſendo gia 
la donna in camera ritornata, in riſo ri- 
volſero il cruccio di Nicoſtrato . Pirro , 
veduto queſto , ſeco medeſimo diſſe: Al- 
ti princip} ha dati Ia donna a* miei feli- 
ci amori. Faccia Iddio , che ella perſe- 
veri . Ucciſo adunque da Lidia lo ſpar- 
viere, non trapaſſar molti giorni, che, 
eſſendo ella nella ſua camera inſieme con 
Nicoſtrato, facciendogli carezze, con Jui 
comincio a cianciare,, et egli per ſollaz- 
20 alquanto tirata per li capelli , le die 
cagione di mandare ad effetto la ſeconda 
coſa a lei domandata da Pirro : e preſta- 
mente lui per un-picciolo lucignoletto pre- 
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fo della ſua barba, e ridendo si forte il 
tiro , che tutto del mento gliele divelſe. 
Di che ramaricandoſi Nicoftrato, ella diſ- 
ſe: Or che aveſti, che fai cotal viſe ? 
percio che io r ho tratti forſe ſei peli 
della barba? tu non ſentivi quel, ch' io, 
quando tu mi titavi teſteſo i capelli. E 
cosi d' una parola in una altra continuan- 
do il lor ſollazzo, la donna cautamente 
guardo la ciocca della barba, che tratta 
gli avea, et il di medeſimo la mandò al 
ſuo caro amante. Della terza coſa entro 
la donna in più penſiero; ma pur, si co- 
me quella, che era d' alto ingegno , et 
Amor la faceva vie piu, s' ebbe penſa- 
to, che modo tener doveſſe a darle com- 
pimento . Er avendo Nicoſtrato due fan- 
ciulli datigli da' padri loro, accio che in 
caſa ſua, perciò che gentili uomini era- 
no, apparaſſono alcun coſtume , dei qua- 

li, quando Nicoſtrato mangiava , I uno 
gli tagliava innanzi, e I altro gli da- 
va bere, fattigli chiamare amenduni, fe- 
ce lor vedere, che la bocca putiva loro, 
er ammaeſtrogli , che, quando a Nico- 
ſtrato ſerviſſono, tiraſſono il capo indie- 
tro il pitt, che poteſſono, ne queſto mai 
diceſſero à perſona . I giovinetti creden- 
dole cominciarono a tenere quella manie- 
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ra , che la donna aveva lor moſtrata. 
Per che ella una volta domando Nicoſtra- 
to: Seti tu accorto di cio, che queſti fan- 
ciulli fanno, quando ti ſetrvonoe? Diſſe 
Nicoſtrato : Maisi , anzi gli ho io volus 
ti domandare ,, perche il facciano. A cui 
la donna diſſe: Non fare, che io il ti ſo 
dire io, et holti buona pezza taciuto , 


per non fartene noja ; ma ora, che io 


m' accorgo, che altri comincia ad avve- 
derſene.,, non è più da celarloti . Queſto 
non ti avviene per altro , ſe non che la 

bocca ti pute fieramente, e non ſo, qual 
ſi ſia la cagione, perciò che cio non ſo- 


leva etlere ; e queſta e bruttifſima coſa, 


avendo tu ad uſare con gentili uomini , 
e percio fi vorrebbe veder modo di cu- 
rarla . Diſſe allora Nicoſtrato : Che po- 
trebbe cio eſſere? avrei io in bocca den- 
te niun guaſto? A cui Lidia diſſe: For- 
ſe che si. E menatolo ad una fineſtra, 


gli fece aptice la bocca, e poſcia che el- 
la ebbe d' una parte, e d' altra riguar- 


dato, diſſe: O Nicoſtrato, e come il 


puoi tu tanto aver patito? tu n' hai uno 


da queſta parte, il quale, per quel, che 
mi paja, non ſolamente è magagnato , 
ma egli è tutto fracido, e fermamente , 
ſe tu il terrai guari in bocca, egli ti gua- 
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ſterk quegli , che ſon da lato : per che 
io ti conſiglierei, che tu il ne cacciaſſi 
fuori prima, che l' opera andaſſe pitt in- 
nanzi . Diſſe allora Nicoſtrato : Da poi 
che egli ti pare, et egli mi piace; man- 
diſi ſerza più indugio per un maeſtro, 
ii qual mel tragga. Al quale la don» 
na diſſe : Non piaccia a Dio, che qui 
per queſto venga maeſtro ; e' mi pare, 
che egli ſtea in maniera , che ſenza al- 
cun maeſtro io medeſima tel trarro otti- 
mamente. E d' altra parte queſti maeſtri 
ſon si crudeli a far queſti ſetvigj, che il 
cuore nol mi patirebbe per niuna manie- 
ra di vederti, o di ſentirti tra le mani a 
niuno; e perciò del tutto io voglio fare 
io medeſima, che almeno, fe egli ti dor- 
ra troppo, ti laſcero io incontanente, 
quello, che il maeſtro non farebbe. Fat- 
tiſi adunque venire i ferri da tal ſervigio, 
e mandato fuor della camera ogni per- 
ſona, ſolamente ſeco la Luſca ritenne; 
e dentro ſerrateſi, fecer diſtender Nico- 
ſttato ſopra un deſco , e meſſegli le ta- 
naglie in bocca, e preſo uno de' denti 
ſuoi, quantunque egli forte per dolor gri- 
daſſe, tenuto fermamente dall' una, fu dall 
altra per viva forza un dente tirato fuori, 
2 quel ſerbatoſi e preſone un' altro, il 
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quale ſconciamente magagnato Lidia ave- 
va in mano, a lui doloroſo, e quaſi mezzo 
morto il moſtrarono, dicendo : Vedi quel- 
lo, che tu hai tenuto in bocca, giae 
cotanto . Egli credendoſelo , quantunque 
graviſſima pena ſoſtenuta aveſſe , e mol- 
to ſe ne ramarricaſſe, pur, poiche fuor 
n' era, gli parve eſſer guarito, e con una 
coſa , e con altra riconfortato , eſſendo 
la pena alleviata , s' uſci della camera. 
La donna, preſo il dente, tantoſto al ſuo 
amante il mandè .. Il quale gia certo del 
ſuo amore, ſe ad ogni ſuo piacere of- 
ferſe apparecchiato . La. donna diſidero- 
ſa di farlo più ſicuro, e parendole an- 
cora ogn' ora mille, che con lui foſſe, 
volendo quello, che profferto gli avea , 
attenergli, fatto ſembiante d' eſſere infer- 
ma , et eſſendo un di appreſſo mangiare 
da Nicoſtrato viſitata, non veggendo con 
lui altri, che Pirro, il prego per alleg- 
giamento della ſua noja, che ajutar la do- 
veſſero ad andare infino nel pgiardiao . Per 
che Nicoſtrato dall' un de' lati , e Pirro 
dall' altro preſala, nel giardin la porta- 
rono , et in un pratello a pie d' un bel 
pero la poſarono: dove ſtati alquanto ſe- 
dendoſi , diſſe la donna, che già aveva 
fatto informar Pirro di cio , che aveſſe a 
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fare : Pirro , io ho gran diſiderio d' aver 
di quelle pere, e pero montavi ſuſo, e 
gittane giù alquante . Pirro preſtamente 
ſalirovi comincio a gittar git delle pere; 
e mentre le gittava, cominciò a dire: He 
Meſſere, che è cio, che voi fate? e voi, 
Madonna, come non vi vergognate di ſof- 
ferirlo in mia preſenza? Credete voi, che 
io ſia cieco ? Voi eravate pur teſts cosl 
forte malata , come ſiete voi cosi toſto 
guerita, che voi facciate tai coſe? le qua- 
li ſe pur far volete , voi avete tante bel- 
le camere , perchè non in alcuna di quel- 
le a far queſte cole ve n' andate? e ſa- 
ra più oneſto, che farlo in mia preſen- 
24. La donna rivolta al marito diſſe: 

Che dice Pirro? farnetica egli? Diſſe al- 
lora Pirro + Non farnetico no, Madon- 
na; non credete voi, ch' io veggia? Ni- 
coſtrato ſi maravigliava forte, e diſſe : 
Pirro, veramente io credo, che tu ſogni. 
Al quale Pirro riſpoſe : Signor mio, non 
ſogno ne mica, nè voi anche non ſo- 
gnate, anzi vi dimenate ben si, che, ſe 
cosl fi dimenaſſe queſto pero, egli non 
ce ne rimarrebbe ſu niuna. Diſſe la don- 
na allora: Che può queſto eſſere? po- 
trebhe egli eſſer vero, che gli pareſſe ver 
cid, ch' e' dice? Se Dio mi ſalvi, ſe io 
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foſſi ſana, come io fu' gia, che io vi 
ſarrei ſu, per vedere, che maraviglie ſien 
queſte , che coſtui dice, che vede . Pir- 
ro d' in ſul pero pur diceva, e continua- 
va queſte novelle. Al qual Nicoftrato diſ- 
ſe: Sciendi gi; et egli ſcieſe. A cui egli 
diſſe : Che di tu, che vedi ? Diſſe Pirro: 
To credo, che voi m' abbiate per ſmemo- 
rato, o per traſognato; vedeva voi ad- 
doſſo alla donna voſtra, poi pur dir mel 
conviene, e poi diſcendendo io vi vidi 
levarvi, e porvi coſti, dove voi ſiete a 
ſedere . Fermamente, diſſe Nicoſtrato , 
eri tu in queſto ſmemorato, che noi non 
ci ſiamo, poiche in ſul pero ſaliſti, pun- 
to moſſi, ſe non come tu vedi. Al qual 
Pirro diſſe : Perche ne facciam noi qui- 
ſtione ? io vi pur vidi; e, ſe io vi vidi 
io vi vidi in ſul voſtro. Nicoſtrato pid ogn” 
ora ſi maravigliava, tanto, che gli diſſe : 

Ben vo vedere , ſe queſto pero è incan- 
tato, e che chi v'e ſy, vegga le mara- 
viglie; e montovvi ſu. Sopra il quale co- 
me egli fu, la donna infieme con Pirro 
s' incominciarono a ſollazzare. Il che Ni- 
coltrato veggendo cominciò a gridare: Ahi, 
rea femina, che é quel, che tu fai? e 
tu, Pirro, di cui io più mi fidava? e 
cos] dicendo comincio a ſcendere del pe- 
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ro. La donna, e Pirro dicevano : Noi 
ci ſeggiamo; e lui veggendo diſcendere , 
a ſeder fi tornarono in quella guiſa, che 


laſciati gli avea. Come Nicoſtrato fu git, 


e vide coſtoro, dove laſciati gli avea, 
cosi lor cominciò a dir villania. Al qua- 
le Pirco diſſe: Nicoſtrato, ora veramente 
confeſſo io, che, come voi diciavate da- 
vanti , che io falſamente vedeſſi, mentre 
fui ſopra l pero; ne ad altro il conoſco, 
ſe non a queſto, che io veggio, e fo, 
che voi falſamente avete veduto. E che 
io dica il vero, niun' altra coſa vel mo- 
{tri, ſe non I aver riguardo, e penſare , 
a che ora la voſtra donna, la quale & 
oneſtiſſima, e più savia, che altra, vo- 
lendo di tal coſa farvi oltraggio, ſi reche- 
rehbe a farlo davanti agli occhj voſtri. 
Di me non vo dire, che mi lascierei pri- 
ma ſquartare, che io il pur penſaſſi, non 
che io il veniſſi a fare in voſtra preſen- 
za. Per che di certo la magagna di que- 
ſto tranſvedere dee procedere dal pero; 
percio che tutto il mondo non m' avreb- 
be fatto diſcredere, che voi qui non fo- 
ſte colla donna voſtra carnalmente gia- 
ciuto, ſe io non udiſſi dire a voi, che 
egli vi foſſe paruto, che io faceſſi quel- 
lo, che io ſo certiſſimamente, che io non 
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penſai, non che io il faceſſi mai. La don- 
na appreſſo, che quaſi tutta turbata s' era, 
levata in pie comincio a dire : Sia colla 
mala veatura, ſe tu m' hai per sl poco 
ſentita, che, ſe io voleſſi attendere a que- 
ite wriſtezze „che tu di, che vedevi, io 
le veniſſi a fare dinanzi agli occhj tuoi, 
Sit certo di queſto, che, qualora volon- 
ta me ne veniſſe, io non verrei qui, an- 
zi mi crederrei ſapere eſſere in una del- 
le noſtre camere in guiſa, et in manie- 
ra, che gran coſa mi parrebbe, che tu 
il riſapeſſi giamai . Nicoſtrato, al qual 
vero parea cio, che dicea l' uno, e J al- 
tro, che eſſi quivi dinanzi a lui mai a 
tale atto non ſi doveſſero eſſer condotti, 
laſciate ſtare le parole, e le riprensioni 
di tal maniera, cominciò a ragionar del- 
la novità del fatto, e del miracolo della 
'viſta, che cosi ſi cambiava, a chi ſu vi 
montava. Ma la donna, che della opi- 
nione , che Nicoſtrato moſtrava d' avere 
avuta di lei, ſi moſtrava turbata, diſſe: 
Veramente queſto pero non ne fara mai 
piu niuna ne a me, ne ad altra donna 
di queſte vergogne, ſe io potrò; e per- 
cio, Pirro, corri, e va, e reca una ſcu- 
re, et ad una ora te,, e me vendica ta- 
gliandolo, come che molto meglio ſareb- 
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be a dar con eſſa in capo à Nicoſtrato, il 
quale senza conſiderazione alcuna cosi 
toſto fi lasciò abbagliar gli occhj dello 
'ntelletto, che, quantunque a quegli, che 
tu hai in teſta, pareſſe cio, che tu di, 
per niuna coſa dovevi nel giudicio della 
tua mente comprendere, o conſentire, 
che cio foſſe. Pirro preſtiſſimo andò per 
la ſcure, e tagliò il pero. Il quale come 
la donga vide caduto, diſſe verſo Nico- 
ſtrato: Poſtia che io veggio abbattuto il 
nimico della mia oneſta, la mia ira e ita 
via; et a Nicoſtrato, che di cio la pre- 
gava, benignamente perdonò, imponen- 
dogli, che più non gli avveniſſe di pre- 
ſumdese di colei, che piùò, che ſe, ' a- 
mava, una cosi fatta coſa giamai. Cosi 
il miſero marito ſchernito con lei inſie- 
me, e col ſuo amante nel palagio ſe ne 
torno , nel quale poi molte volte Pirro 
di Lidia, et ella di lui con più agio pre- 
ſero piacere, e . Dio ce ne dea 
à noi, 
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NOVELLA Xs 


Due Saneft amano una FINE comare- dell? 
uno: muore il compare, e torna al com- 
pagno ſecondo la promeſſa fattagli, e 


raccontagli , come di ld ſi. dimora. 


„ ſolamente al Re il dover no- 
vellare: il quale, poichè vide le Don- 
ne racchetate, che del pero tagliato, che 
colpa avuto non avea', fi doleugiio, in- 
comincid. Manifeſtiſſima coſa è, che ogni 


giuſto Re primo ſervatore dee eſſere del- 


le leggi fatte da lui, e, ſe altro ne fa, 
ſervo degno di punizione, e non Re, ſi 
dee giudicare: nel quale peccato, e ri- 


prenſione a me, che voſtro Re ſono, 


quaſi coſtretto cader conviene. Egli e il 
vero, che io jeri la legge diedi a' noſtri 


ragionamenti fatti oggi, con intenzione 
di non voler queſto di il mio privilegio 
uſare , ma, ſoggiacendo con voi infieme 


a quella, di quello ragionare, che voi 
tutti ragionato avete, ma egli non ſola- 


mente è ſtato ragionato quello, che io 
imaginato avea di ragionare, ma ſonſi 
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ſopra quello tante altre coſe, e molto 
plu belle dette, che io per me, quantun- 
que la memoria ricerchi, rammentar non 
mi poſſo, ne conoſcere, che io intorno 
a si fatta materia dir poteſſi coſa, che 
alle dette s' appareggiaſſe; e perciò do- 
vendo peccare nella legge da me mede- 
ſimo fatta, si come degno di punizione, 
infino ad ora ad ogni ammenda, che co- 
mandata mi fia, mi proffero apparecchia- 
to, et al mio privilegie uſitato mi tor- 
nerd, e dico, che la novella detta da Eli- 
{a del compare, e della comare, et ap- 
preſſo la beſſaggine de' Saneſi hanno tan- 
ta forza, cariſſime Donne, che, laſcian- 
do ſtare le beffe agli ſciocchi mariti fat- 
te dalle lor ſavie mogli, mi tirano a do- 
vervi raccontare una novelletta di loro; 
la quale, ancora che in ſe abbia aſſai di 
quello, che creder non ſi dee, nondime- 
no ſara in parte piacevole ad aſcoltare . 
Furono adunque in Siena due gio- 
vani popolani, de' quali P uno ebbe no- 
me Tingoccio Mini, e I altro fu chia- 
mato  Meuccio di Tura, et abitavano in 
porta Salaja, e quaſi mai non uſavano , 
ſe non Þ un con F altro, e per quello, 
che pareſſe, s' amavan molto; et andan- 
do, come gli uomini fanno, alle Chieſe, 
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et alle prediche, pit volte-udito aveva- 


no della gloria, e della miſeria, che all' 
anime di coloro, che morivano, era ſe- 
condo li lor meriti conceduta nell' al- 
tro mondo. Delle quali cofe diſideran- 

do di ſaper certa novella, ne trovan- 

do il modo, inſieme fi promiſero, che 
qual prima di lor moriſſe, a colui, che 
vivo foſſe rimaſo, ſe poteſſe, ritornereb- 
be, e direbbegli novelle di quello, che 

egli diſiderava; e queſto fermarono con 
giuramento. Avendoſi adunque queſta pro- 


meſſion fatta, et inſieme continuamente 


uſando, come è detto, avvenne, che Tin- 
goccio divenne compare d' uno Ambruo- 
gio Anſelmini, che ſtava in Campo Reg- 
gi, il qual d' una ſua donna chiamata 
Monna Mita aveva avuto un figliuolo, II 
qual Tingoccio inſieme con Meuccio vi- 
firando alcuna volta queſta ſua comare, 
la quale eta una belliſſima, e vaga don- 
na, non oſtante il comparatico, s' inna- 
morò di lei; e Meuccio ſimilmente, pia- 
cendogli ella molto, e molto udendola 
commendare a 'Tingoccio, ſe ne innamo- 
ro. E di queſto amore un fi guardava 
dall' altro, ma non per una medeſima ca- 
gione. Tingoccio fi guardava di ſcoprir- 
lo a Meuccio per la cattivita, che a lui 
me- 
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medeſimo pareva fare, d' amare la coma- 
re, e ſarebbeſi vergognato, che alcun I a- 
velle ſaputo. Meuccio non fe ne guarda- 
va per queſto , ma perche già avveduto 
era, Che ella piaceva a Tingoccio. La 
onde egli diceva: Se io queſto gli diſcuo- 
pro, egli prendera geloſia di me, e po- 
rendole ad ogni ſuo piacere patlare, si 
come compare, in cio, che egli potra, le 
mi mettera in odio, e cos! mai coſa, che 
mi piaccia, di lei io non avro0. Ora aman- 
do queſti due giovani, come detto è, av- 
venne, che Tingoccio, al quale era pid 
deſtro il potere alla donna aprire ogni ſuo 
diſidetio, tanto ſeppe fare e con atti, e 
con parole, che egli ebbe di lei il piacer 
ſuo . Di che Meuccio s' accorſe bene; e 
quantunque molto gli diſpiaceſſe, pure ſpe- 
rando di dovere alcuna volta pervenire al 
fine del ſuo diſidero, accio che Tingoc- 
cio non aveſſe materia, ne cagione di gua- 
ſtargli, o d' impedireli alcun ſuo fatto, 
faceva pur viſta di non avvederſene. Cos) 
amando i due compagni, Þ uno piu feli- 
cemente, che l' altro, avvenne, che, tro- 
vando Tingoccio nelle poſſeſſioni della co- 
mare il terren dolce, tanto vango, e tan- 
to lavoro, che una infermità ne gli ſo- 
pravvenne, la quale dopo alquanti di si 
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I aggravo forte, che, non potendola ſo- 
ſtenere, trapaſsò di queſta vita. E trapaſ- 
ſato, il terzo di appreſſo (che forſe pri- 
ma non aveva potuto ) ſe ne venne, ſe— 
condo la promeſſion fatta, una notte nel- 
la comera di Meuccio, e lui, il qual for- 
te dormiva, chiamo. Meuccio deſtatoſi 
diſſe: Qual ſe' tu? A cui egli riſpoſe: Io 
ſon Tingoccio, il qual ſecondo la pro- 
meſſion, che io ti feci, ſono a te torna- 
to a dirti novelle dell altro mondo. Al- 
quanto fi ſpavento Meuccio veggendolo, 
ma pure raſlicurato diſſe: Tu fia il ben 
venuto, fratel mio; e poi il domando, ſe 
egli era perduto. Al qual Tingoccio ri- 
ſpoſe : Perdute ſon le coſe, che non (i 
ritruovano; e come ſarei io in mei chi, 
ſe io foſſi perduro? Deh, diſſe Meuccio, 
io non dico cos, ma io ti domando, ſe 
tu ſe' tra I anime dannate nel fuoco pen- 
nace di ninferno. A cui Tiagoccio riſpo- 
ſe: Coſtetto no, ma io ſon bene per li 
peccati da me commeſſi in graviſſime pe- 
ne, et angoſcioſe molto. Domando allo- 
ra Meuccio particularmente Tingoccio, che 
pene fi deſſero di la per ciaſcun de' pec- 
cati, che di qua ſi commettono; e Tin- 
goccio gliele diſſe tutte. Poi il domandò 
Meuccio, s' egli aveſſe di qua per lui a 
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fare alcuna coſa. A cui Tingoccio riſpo- 

ſe di si, e cio era, che egli faceſſe per 
lui dir delle Meſle, e delle orazioni, e 
fare delle limoſine, percid che queſte co- 
ſe molto giovavano a quei di la. A cui 
Meuccio diſſe di farlo volentieri; e par- 
tendoſi Tingoccio da lui, Meuccio ſi ri- 
cordo della comare, e ſollevaro alquanto 
il capo diſſe: Ben che mi ricorda, o Tin- 
goccio, della comare, con la quale tu 
giacevi, quando eri di qua, che pena te 
li la data? A cui Tingoccio riſpoſe: Fra- 
tel mio, come io giunsi di la, si fu uno, 
il qual pareva, che tutti i miei peccati 
ſapeſſe a mente, il quale mi comando , 
che io andaſſi in quel luogo, nel quale io 
pianſi in grandiſſima pena le colpe mie, 
dove io trovai molti compagni à quella 
medeſima pena condennati, che io; e ſtan- 
do io tra loro, e ricordandomi di cto , 
che gia fatto avea con la comare, et aſpet- 
tando per quello troppo maggior pena , 
che quella, che data m' era, quantunque 
io foſſi in un gran fuoco, e molto arden- 
te, tutto di paura tremaca. Il che ſen- 
tendo un, che m' era dal lato, mi diſſe: 
Che hai tu pid, che gli altri, che qui 
sono, che triemi ſtando nel fuoco? O, 

diſs io, amico mio, io ho gran paura del 
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giudicio, che io aſpetto d un gran pec- 
cato, che io feci pia. Quegli allora mi 
domandd, che peccato quel foſſe. A cui 
10 diſſi: 1 peccato fu cotale, che io mi 
giaceva con una mia comare, e glacqui- 
vi tanto, che io me ne ſcorticai, Et epli 
allora faccendoſi beffe di cio, mi diſſe: Va, 
ſciocco, non dubitare, che < qua non 6 
tiene ragione alcuna della comari. Il che 
io udendo, tutto mi raſſicurai. E detto 
queſto, appreſſandoſi il giorno, diſſe: Meuc- 
cio fatti con Dio, che io non poſſo piu 
eſſer con teco; e ſubitamente ando via. 
Meuccio avendo udito, che di Ja niuna 
ragione fi teneva delle comari, comincio 
a far beſſe della ſua ſciocchezza, percio 
che gia parecchie n' avea riſparmiate: per 
che, laſciata andar la ſua ignoranza, in 
cid per innanzi divenne ſavio. Le quali co- 
ſe ſe Frate Rinaldo aveſſe ſaputo, non 
gli ſarebbe ſtato biſogno d' andare ſillogiz- 
2ando, quando convert] a“ ſuoi piaceri la 
ſua buona comare. 

Zeffiro era levato per lo ſole, che 
al Ponente s' avvicinava, quando il Re, 
finita la ſua novella, ne altro alcun re- 
ſtandovi a dire, levataſi la corona di te- 
ſta, ſopra il capo la poſe alla Lauretta 
dicendo: Madonna, io vi corono di voi 
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medeſima Reina della noſtra brigata, quel- 
lo omai, che credete, che piacer ſia di 
tutti, e conſolazione, 41 come Donna, 
comanderete; e ripoſeſ a ſedere. La Lau- 
retta divenuta Reina fi fece chiamare il 
| Siniſcalco, al quale impoſe, che ordinaſ- 
ſe, che nella piacevole valle alquanto a 
migliore ora, che Þ uſato, fi metteſſer le 
tavole, accio che poi ad agio fi poteſle- 
ro al palagio tornare; et appreſſo cio, 
che a fare aveſſe, mentre il ſuo regpi- 
mento duraſſe, gli divis6, Quindi rivolta 
alla compagnia diſſe : Dioneo volle jeri , 
che ogpi ſi ragionaſſe delle beffe, che le 
donne fanno a' matiti, e, ſe non foſſe, 
ch' io von voglio moſtrare d' effere di 
ſchiatta di can botolo, che incontanente 
ſi vuol vendicare, io direi, che domane 
ſi doveſſe ragionare delle beffe, che gli 
uomini fanno alle lor mogli. Ma, laſcian- 
do ſtar queſto, dico, che ciaſcun penſi di 
dire di quelle beffe, che tutto il giorno 
o donna ad uomo, o uomo a donna, © 
uno uomo all' altro ft fanno; e credo, 
che in, queſto ſara non men di piacevol 
ragionare , che ſtato ſia queſto giorno. E 
cos} detto, levataſi in pie, per infino ad 
ora di cena licenzio la brigata . Levaronſt 
duaque le Donne, e gli Uomini parimen- 
M 3 
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te, de' quali alcuni ſcalzi per la chiara 
acqua cominaciarono ad andare, et altri tra 
belli, e diritti arbori ſopra il verde pra— 
to s' andavano diportando. Dioneo, e la 
Fiammetta gran pezza cantarono inſieme 
d' Arcita, e di Palemone; e cosi varj, e 
diverſi diletti pigliando, il tempo infino 
all ora della cena con grandiſſimo piacer 
trapaſſarono. La qual venuta, e lungo al 
pelaghetto a tavola poſtiſi, quivi al can- 
to di mille uccelli, rinfreſcati ſempre da 
una aura ſoave, che da quelle inontagner- 
te dattorno naſceva, ſenza alcuna moſca, 
ripoſatamente, e con letizia cenarono. E 
levate le tavole, poiche alquanto Ja pia- 
cevol valle ehber circuita, eſſendo anco- 
ra il ſole alto a mezzo veſpro, si come 
alla loro Reina piacque, in verſo la loro 
uſata dimora con lento paſſo ripreſero il 
cammino, e motteggiando, e cianciando 
di ben mille coſe, cosi di quelle, che il 
di erano ſtate ragionate, come d' altre, 
al bel palagio aſſai vicino di notte per— 
vennero. Dove con freſchiſſimi vini, e con 
confetti la fatica del picciol camin cac 
ciata via, intorno della hella fontana di 
preſente furono in ſul danzare, quando 
al ſuono della cornamuſa di Tindaro, e 
quando d' altri ſuon carolando. Ma alla 
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fine la Reina comandd a Filomena, che 


diceſſe una canzone. La quale cosi inco- 
minciò. 


Deh laſſa la mia vita! 


P 


Sara giammai , ch' io poſſa ritornare, 
Donde mi tolſe nojoſa partita? 


Certo io non fo, tanto è ' diſio focoſo, 


Che io porto nel petto, 

Di ritrovarmi, ov' io laſſa gia 901. 

O caro bene, o ſolo mio ripoſo, 
Che 'l mio cuor tien diſtretto, 

Deh dilmi tu, che “! domandarne altrui 
Non oſo, as ſo cui. 

Deh, Signor mio, deh fammelo ſperare, 
Si, cb' io conforti l' anima ſmarrita. 
non ſo ben ridir, qual fu 'l piacere, 
Che si m' ha infiammata, 

Che io non trovo di, ne notte loco, 
Perche I udire, e' ſentire, e vedere 
Con forza non a1 | 
Ciaſcun per ſe acceſe novo foco, 

Nel qual tutta mi coco, | 
Ne mi puo altri, che tu, confortare, 
O ritornar la virtu sbigottita p 


Deh dimmi, s' eſſer dee, e quando fia, 


Ch' io ti trovi giammai, (morta. 
Dov” io baſciai quegli occhj, che m' han 


Dimmel, caro mio bene, anima mia, 
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Quando tu vi verrai, | 

E col dir toſto alquanto mi conforta. 

Sia la dimora corta 

D* ora al venire, e poi lunga allo hs 

Ch'io non men curo, si m'ha Amor ferita. 
Se egli avvien, che io mai piu ti tenga, 

Non ſo, $ io ſarò ſciocca, 

Com' io or fui a laſciarti partire , 

Io ti terro, e, che può, si n' avvenga. 

E deila ie bocca 

Convien, ch' io ſodisfaccia al mio difire. 

D' altro non voglio or dire. 

Dunque vien toſto, vienmi ad abbracciare, 

Che ' pur penſarlo di cantar m' invita. 


Eſtimar fece queſta canzone a tutta 
la hrigata, che nuovo, e piacevole amo- 
re Filomena ſtrigneſſe; e perciòè che per 
le parole di quella pareva, che ella pid 
avanti, che la viſta ſola, n' aveſſe ſenti- 
to, tenendolane pin felice, invidia per ta- 
li, vi furono, ne le fu avuta. Ma, poi- 
che la ſua canzon fu finita, ricordandoſi 


la Reina, che il di ſeguente era Venerd)}, 


cosi a tutti piacevolemente diſſe: Voi ſa- 
pete, nobili Donne, e voi Giovani, che 


domane è quel di, che alla Paſſione del 


noſtro Signore e conſecrato: il qual, ſe 
ben vi ricorda, noi eee celebram- 
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mo, eſſendo Reina Neifile, et a' ragio- 
namenti dilettevoli demo luogo, et i] ſi- 
migliante facemo del Sabato ſuſſeguente. 
Per che, volendo il buono esemplo da- 
tone da Neifile ſeguitare, eſtimo, che one- 
ſta coſa ſia, che domane, e I alcro di, 
come i paſſati giorni facemo, dal noſtro 
dilettevole novellare ci aſtegnamo, quel- 
lo a memoria riducendoci, che in cosi 
farti giorni per la ſalute delle noſtre ani- 
me addivenne . Piacque a tutti il divoto 
parlare della loro Reina, dalla quale li- 
cenziati, eſſendo gia buona pezza di not- 
te paſſata, tutti s' andarono a ripoſare. 


— — 
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FINISCIE. LA SETTIMA GIORNATA 


DEL D E CAM E RON: 
' COMINCIA L' OTTAVA, 


Nella quale ſotto il reggimento * Lau RET - 
74 fi ragiona di quelle beffe, che tutto 
il giorno o donna ad uomo, o uomo a 
donna, o I uno uomo all' altro ſi fanno. 


Gun nella ſommità de' più alti monti 
apparivano la Domenica mattina 1 raggj 
della ſurgente luce, et ogni ombra parti- 
taſi, manifeſtamente le coſe {i conofcea- 
no, quando la Reina levataſi colla ſua 
_compagnia , primieramente ſu per le ru- 
giadoſe erbette andarono , e poi in ſu la 
mezza terza una Chieſetta lor vicina vi— 
ſitata, in quella il divino oficio aſcolta- 
rono; et a caſa tornatiſene, poiche con 
letizia, e con feſta ebber mangiato, can- 
tarono, e danzarono alquanto, et appreſ- 
ſo 40 dalla Reina, chi volle anda- 
re a ripoſarſi, potè. Ma avendo il {ol 
gia paſſato il cerchio di meriggio, come 
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alla Reina piacque, al novellare uſato tutti 
appreſſo la bella fontana a ſeder poſti, 
per comandamento della Reina cosi Nei- 
file cominciò. 


NOVELS k 


Gulfardo prende da Guaſparruolo denari in 
preſtanga, e con la moglie di lui accor- 
dard di ever giacer con lei per quegli, 

5} oliele dd, e preſente di lei a Guaſpar- 
ruolo dice, che a lei gli diede, et ella 


dice, che F il vero. 


IS cos ho diſpoſto Iddio, che io Jobs 
ba alla preſente giornata con la mia no- 
vella dar cominciamento, et el mi piace. 
E perciò, amorose Doane: concio ſia 
cola che molto detto fi ſia delle beffe fat- 
te dalle donne agli uomini, una fattane 
da uno uomo ad una donna mi piace di 
raccontarne, non gia perche io intenda 
in quella di biaſimare ciò, che Þ nom fe- 
ce, o di dire, che alla donna non foſſe 
bene inveſtito, anzi per commendar Þ uo- 
mo, e biaſimare la donna, e per moſtra- 
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re, che anche gli uomini ſanno beffare 
chi crede loro, come eſſi, da cui egli 
credono, ſon: beffati; avvegna che, chi 
voleſſe pit propriamente parlare, quel; 
che io dir debbo, non fi direbbe beffa, 
anzi fi direbbe merito. Perciò che, con- 
cio ſia cola che la donna debbe eſſere 
oneſtiſſima, e la ſua caſtita, come la ſua 
vita, guardare, ne per alcuna caglone a 
contaminarla conducerſi, e queſto non po- 
tendoſi cosi a pieno tuttavia, come ſi con- 
verrebbe, per la fragilità noſtra, affermo, 
colei eſſer degna del fuoco, la quale a 
cio per prezzo fi conduce; dove chi per 
amor, conoſcendo le ſue forze grandiſſi- 
me, perviene, da Giudice non troppo ri— 
gido merita perdono, come, pochi di ſon 
paſſati, ne moſtro Filoſtrato, eſſere ſtato 
in Madonna Filippa offervato in Prato. 
Fu adunque gia in Melano un Te- 
deſco al ſoldo, il cui nome fu Gulfardo , 
pro della perſona, et aſlai leale a coloro, 
ne' cui ſervigj ſi mettea, il che rade vol- 
te ſuole de' Tedeſchi avvenire. E percio 
che egli era nelle preſtanze de' denari, 
che fatte gli erano, lealiſſimo renditore 
aſſai mercatanti avrebbe trovati, che per 
piccolo utile ogni quantità di denari gli 
avrebber preſtata . Poſe coſtui , in Melan 
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dimorando , I amor ſuo in una donna aſ- 
ſai bella, chiamata Madonna Ambruogia , 
moglie d' un ricco mercatante, che ave- 
va nome Guaſparruol Cagaſtraccio, il qua- 
le era aſſai ſuo conoſcente , et amico. Et 
amandola aſſai difcrecaneil „ ſenza av- 
vederſene il marito , ne altri, le mandòôò 
un giorno a parlare, pregandola, che le 
doveſſe piacere d' eſſergli del ſuo amor 
corteſe, e che egli era dalla ſua parte 
preſto a dover far cio, che ella gli co- 
mandaſſe . La donna dopo molte novelle 
venne a queſta concluſione, che ella era 
preſta di far cio, che Gulfardo voleſſle , 
dove due coſe ne doveſſer ſeguire: Puna, 
che queſto non doveſſe mai per lui efler 
manifeſtato ad alcuna perſona: Paltra, che, 
concio foſſe coſa che ella aveſſe per al- 
cuna ſua coſa biſogno di fiorini dugento 
d' oro, voleva , che epli , che ricco uo- 
mo era, gliele donaſle, et appreſſo ſem- 
pre ſarebhe al ſuo ſervigio. Gulfardo uden- 
do la 'ngordigia di coſtei, ſdegnato per la 
viita di lei, la quale egli credeva , che 
fol? una valente donna, quaſi in odio 
traſmutò il fervente amore, e penso di 
doverla beffare, e mandolle dicendo, che 
molto volentieri e quello, et ogn' altra 
coſa, che egli poteſſe, che le piaceſſe; e 
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percio mandaſſegli pure a dire, quando 
ella voleſſe, che egli andaſſe a lei, che 
egli gliele porterebbe, ne che mai di que- 
sta coſa alcun ſentirebbe, ſe non un ſuo 
compagno, di cui egli ſi fidava molto, e 
che ſempre in ſua compagnia andava in 
cid, che faceva. La donna, anzi cattiva 
femina , udendo queſto, fu contenta , e 
mandogli dicendo , che Guaſparruolo ſuv 
marito doveva ivi a pochi di per ſue biſo- 
gne andare infino a Genova, et allora ella 
gliele farebbe aſſapere, e manderebbe per 
lui . Gulfardo , quando tempo gli parve , 
ſe n' ando a Guaſparruolo, e si gli diſſe: 
Io fon per fare un mio fatto, per lo qua- 
le mi biſognano fiorini dugento d' oro, li 
quali io voglio, che tu mi preſti con quel- 
lo utile, che tu mi ſuogli preſtare degli al- 
tri. Guaſparruolo diſſe, che volentieri, e 
di preſente gli annovero 1 denati. Ivi a po- 
chi giorni Guaſparuolo ando a Genova, 
come la donna aveva detto : per la qual 
coſa la donna mando a Gulfardo , che a 
lei doveſle venire, e recare li dugento fio- 
rin d' oro. Gulfardo , preſo il compagno 
ſuo, le n' andò a caſa della donna, e tro- 
vatala , che I aſpettava, la prima coſa , 
che fece, le miſe in mano queſti dugento 
fiorin d' oro, veggente il ſuo compagno , 
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e si le diſſe: Madonna, tenete queſti de- 
nari, e daretegli a voſtro marito, quando 
ſerh tornato . La donna gli preſe, e non 
s' av vide, perche Gulfardo diceſſe cosi; ma 
fi credette , Che egli il faceſſe y acciò che 
compagno ſuo non s' accorgeſle, che egli 
a lei per via di prezzo gli deſſe. Per che 
ella diſſe : Io il faro volentieri, ma io vo- 
glio veder quanti ſono; e verſatigli ſopra 
una tavola, e trovatigli eſſer dugento, ſe- 
co forte contenta gli ripoſe, e tornò a 
 Gulfardo , e lui nella ſua camera menato, 
non ſolamente quella notte, ma molte al- 
tre avanti, che ' marito 8 da Ge- 
nova, della ſua perſona gli ſodisfece. Tor- 
nato Guaſparuolo da Genova, di preſente 
Gulfardo, avendo appoſtato , che inſieme 
colla moglie era, ſe n' andò a lui, et in 
preſenza di lei diſſe: Guaſparruolo, i de- 
nari, cioe li dugento fiorin d' oro, che Pal- 
trier mi preſtaſti, non m' ebber luogo, 
perciò che io non pote' fornir la biſogna, 
per la quale gli preſi; e perciò io gli re- 
cai qui di preſente alla donna tua , e Sl 
gliele diedi, e perciòè dannerai la mia ra- 
gione , Guaſparruolo volto alla moglie, la 
domando, ſe avuti gli avea. Ella, che qui- 
vi vedeva il teſtimonio, nol ſeppe negare, 
ma diſſe: Mais! ,, che io gli ebbi, nè me 
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n' era ancora ricordata di dirloti . Diſſe al- 
lora Guaſparruolo : Gulfardo, io ſon con- 
tento. Andatevi pur con Dio, che io ac- 
concerd bene la voſtra ragione. Gulfardo 
partitoſi, e la donna rimaſa ſcornata, die- 
de al marito il diſoneſto prezzo della ſua 
cattività: e cosi il ſagace amante ſenza co- 
ſto gode della ſua avara donna. 


—— — 
_— 
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I Pits da Varlungo ſi giace con Monne 
Belcolore : laſciale pegno un ſuo tabar- 
ro ; et accattato da lei un mortajo, il r1- 
manda,.e fa domandare il tabarro laſcia- | 
to per ricordanga : rendelo Proverbiando 
la buona donna. 


1 igualmente e gli Uo- 

mini, e le Donne ciò, che Gulfardo fatto 

aveva alla 'ngotda Melaueſe, quando la 
Reina a Pamfilo voltataſi, ſorridendo gli 

'mpoſe, che ! ſeguitaſſe: per la qual coſa 

Pumfilo incomincio.. Belle Donne, a me 

occorre di dire una novelletta contro a co- 

loro, li quali continuamente n'offendono, 

ſenza 
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ſenza poter da noi del pari eſſere offeſi, ciò 
è contro a' Preti, li quali sopra le noſtre 
* hanno bandita la croce, e par lo- 
ro non altramenti aver guadagnato i] per- 
dono di colpa, e di pena, quando una 
ſe ne poſſon metter ſotto, che fe d' Aleſ- 
ſandria aveſſero il Soldano menato legato 
a Vignone. Il che i ſecolari cattivelli non 
poſlono a lor fare, come che nelle ma- 
dri, nelle Torchie, nell' amiche, e nelle 
figliuole con non meno ardore, che eſſi 
le lor mogli aſſaliſcano, vendichino ' ire 
loro. E perciò io intendo raccontarvi uno 
amorazzo contadino più da ridere per la 
concluſione, che lungo di parole, del qua- 
le ancor potrete per frutto cogliere, che 
a Preti non ſia ſempre ogni coſa. da cre- 
dere | 
Dico adunque\ che a Varkujb All 

aſſai vicina di qui, come ciaſcuna di voi 
o ſa, o puote avere udito, fu un valente 
Prete, e gagliardo della perſona ne' ſer- 
vigj delle donne, il quale, come che leg- 
ger non ſapeſſe troppo, pur con molte 
buone, e ſante parolozze la Domenica a 
Pie deil' olmo ricreava i ſuoi popolani, e 
meglio le lor donne, quando eſſi in alcu- 
na parte andavano, che altro Prete, che 


prima vi foſſe ſtato, viſitava , pottando 
00 HE - "Me 
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loro della feſta, e dell' acqua benedetta, 
et alcun moccolo di candela talvolta in- 
fino a caſa, dando loro la ſua benedizio- 
ne. Ora avvenne, che tra l' altre ſue po- 
polane, che prima gli eran piaciute, una 
ſopra tutte ne gli piacque, che aveva no- 
me Moana Belcolore, moglie d' un la— 
voratore , che fi faceva chiamare Benti- 


vegna gel Mazzo, la qual nel vero era 


pure una piacevole, e freſca foreſozza, 
brunazza, e ben tarchiata , et atta a me- 
glio faper macinar, che alcuna altra . Et 
oltre a cio era quella, che meglio ſape- 


va ſonare il cembalo, e cantare L' acqua 


corre la botrana, e menare la ridda, et 
il ballonchio, quando biſogno faceva, che 
vicina , che ella aveſſe, con bel mocci- 
chino, e gentile in mano: per le quali 
coſe Meſſer lo Prete“ ne 'nvaghi si forte, 
che egli ne menava ſmanie, e tutto! di 
andava ajato, per poterla vedere. E quan- 
do la Domenica mattina la ſentiva in Chie- 


ſa, diceva un Kyrie, et un Sanctus, sfor- 


zandoſi ben di moſtrarſj un gran maeſtro 


di canto, che pareva uno aſino, che rag-— 


ghiaſſe, dove, quando non la vi vedeva, 
ſi paſſava aſſai leggermente . Ma pure la. 
peva si fare, che Bentivegna del Mazz0 


non ſe ne avvedeva, nè ancora vicino, 
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che egli⸗ aveſſe. E, ger: potere più avere 
la dimeſtichezza di Monna Belcolore, a 
otta a otta la preſentava, e quando le 
mandava un mazzuol d' agli freſchi, che 
egli aveva i più belli della contrada in 
un ſuo orto, che egli lavorava a ſue ma- 
ni, e quando un caneſtruccio di baccelli, 
e talora un mazzuol di cipolle maligie, 
o di ſcalogni; e, quando ſi vedeva tem- 
po, guatatala vn poco in cagneſco, per 
amorevolezza la rimorchiava, et ella co- 
tal ſalvatichetta, faccendo viſta di non 
arvederſene, andava pure oltre in conte- 
gno: per che Meſſer lo Prete non ne po- 
teva venire a capo. Ora avvenne un dl, 
che, andando il Prete di fitto meriggio 
per la contrada or qua, or là zazzeato, 
(contro. Bentivegna del Mazzo con ung 
alino pien di coſe innanzi; e fattogli mot- 
to, il domand9, dov' egli andava. A cui 
Bentivegna riſpoſe: Gnatfe, Sere, f in buo- 
na verita io vo infino a città per alcuna 
mia vicenda, e porto queſte coſe a Ser 
Bonaccorri da Gineſtreto, che m' ajuti di 
non ſo che m' ha fatto richiedere per una 
comparigione del parentorio per lo peri- 
colator ſuo il Giudice del dificio. II Pre- 
te lieto diſſe: Ben fai, figliuolo, or va 
con la mia benedizione , e torna toſto; 
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e, ſe ti veniſſe veduto Lapuccio, o Nal- 
dino, non t' eſca di mente di dir lor, che 
mi rechino quelle combine per li correg- 
giati miei. Bentivegna diſſe, che ſarebbe 
fatto. E venendoſene verſo Firenze , fi 
pensò il Prete, che ora era tempo d'an- 
date alla Belcolore, e di provare ſua ven- 
tura; e meſſaſi la via tra' piedi, non ri- 
ſtette si fu a caſa di lei, et entrato den- 
tro diſſe: Dio ci mandi bene, chi e di 
qua? La Belcolore, ch' era andata in bal- 
co, udendol diſſe: O Sere, voi ſiate il 
ben venuto, che andate vol zacconato 
per queſto caldo? Il Prete riſpoſe : Se Dio 
mi dea bene, che io mi veniva a ſtar con 
teco un pezzo, percio che io trovai I'vom 
tuo, Che andava a citta .- La Belcolore 
ſceſa giù fi poſe a ſedere, e cominciò a 
nettar ſementa di cavolini, che il marito 
avea poco innanzi trebbiati. I] Prete le 
incomincio a dire: Bene, Belcolore, de- 
mi tu far ſempre mai morire a queſto 
modo? La Belcolore comincio a ridere, 
et a dire: O che ve fo io? Diſſe il Pre- 
te: Non mi fai nulla, ma tu non mi la- 
ſci fare a te quel, ch” io vorrei, e che 
Iddio comando . Diſſe la Belcolore : Deh 
andate, andate. O fanno i Preti cosi fat- 
te cole? II Prete riſpoſe : Si facciam noi 
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meglio, che gli altri uomini; o perche 
no? e dicoti pitt, che noi facciamo vie 
miglior lavorio; e ſai perche? perche noi 
maciniamo a raccolta . Ma in verita be- 
ne a tuo uopo, ſe tu ſtai cheta, e la- 
ſcimi fare. Diſſe la Belcolore: O che be- 
ne a mio uopo potrebbe eſſer queſto? che 
ſiete tutti quanti piu ſcarſi, che i fiſtolo. 
Allora il Prete diſſe: Io non ſo, chiedi 
pur tu, o vuogli un pajo di ſcarperte, o 
vuogli un frenello, o vuogli una bella fet- 
ta di ſtame, o cio, che tu vuogli. Diſſe 
la Belcolore: Frate, bene ſta, io me n' ho 
di coteſte coſe; ma, ſe voi mi volete co- 
tanto bene, che non mi fate voi un ſer- 
vigio, et io farò cio, che voi vorrete ? 
Allora diſſe il Prete: Di cid, che tu vuo- 
gli, et io il farò volentieri. La Belcolo- 
re allora diſſe: Egli mi conviene andar 
Sabato a Firenze a render lana, che io 
ho filata, et a far racconciare il filatojo 
mio, e, ſe voi mi preſtate cinque lire, 
che ſo, che 1 avete, io ricoglierò dall“ u- 
ſurajo la gonnella mia del perſo, e lo 
ſcaggiale da i di delle feſte, che io recai 
a marito, che vedete, che non ci poſſo 
andare a Santo, ne in niun buon luogo, 
perchè io non r ho , et io ſempre mai 
poſcia faro cio „che voi vorrete. Riſpo- 
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ſe il Prete: Se Dio mi dea il buono an- 


no, jo non gli ho al lato, ma credi- 
mi, che prima, che Sabato ſia, io faro, 
che tu gli avrai molto volentierr, St, diſ— 
ſe la Belcolore, tutti ſiete cos! gran pro- 
mettitori, e poſcia non attenere altrui 
nulla . Credete voi fare a me come voi 
faceſte alla Biliuzza, che ſe n' ando col 
ceteratojo ? alla fe di Dio non farete, 
che ella n' e divenuta femina di mondo pur 
per cio; ſe voi non gli avete, e voi an- 
date per eſſi. Deh, diſſe il Prete., non 
mi fare ora andare infino a caſa, che ve- 
di, che ho cos ritta la ventura teſte, che 


non Ce perſona , e forſe, quand' io ci 
tornaſſi, ci farckbe «i che Ga) che c' im- 


paccerebbe; et io non ſo, quando e' mi 
ſi veoga cosi ben fatto , come ora. Et 
ella diſſe: Bene ſta, ſe voi volete andar, 
si andate, fe non, sl ve ne durate. II pre- 
te veggendo, che ella non era acconcia 


.a far coſa, che gli piaceſſe, fe non a ſal- 


Vim me fac, et egl volea fare fine caſtodia, 
diſſe: Ecco tu non mi credi, che io te 
gli rechi; accio che tu mi creda, io ti 
laſcero pegno queſto mio tabarro di sbia- 


vato. La Belcolore levo alto il viſo, e 


diſſe: Si, coteſto tabarro, o che vale egli? 
Diſſe i]. Prete: Come che vale? io voglio, 
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che tu ſappi, che egli è di duagio infino 
in treagio, et hacci di quegli nel popo- 
lo noſtro, che il tengon di quattragio; e 
non è ancora qnindici di, che mi coſtò 
da Lotto rigattiere delle lire ben ſette, 
et ebbine buon mercato de' ſoldi ben cin- 
que, per quel, che mi dice Buglietto, 
che ſai che {ſi conoſce cosi bene di que- 
ſti panni shiavati . O, fi e, diſſe la Bel- 
'colore. Se Dio m' ajuti, io non Þ averei 
mai creduto , ma datemelo in prima. Meſ- 
ſer lo Prete, ch' aveva carica la baleſtra, 
trattoſi il tabarro, gliele diede. Et ella, poi- 
che ripoſto I ebbe, diſſe: Sere, andian- 
cene qua nella capanna, che uon vi vien 
mai perſona ; e cosi fecero. E quivi il 
Prete, dandole i pid dolci baſciozzi del 
mondo, e faccendola parente di Meſſer 
Domenedio, con lei una gran pezza ſi 
ſollazzo. Poſcia partitoſi in gonnella, che 
pareva, che veniſſe da ſervire a 002zze , 
ſe ne tornò al Santo. Quivi penſando , 
che quanti moccoli ricoglieva in tutto Þ 
anno d' offerta , non valevan la mera di 
cinque lire, gli parve aver mal fatto, e 
penreſſi d' aver laſciato il tabarro, e co- 
wincio a penſare, in che modo riaver lo 
poteſſe ſenza coſto. E percio che alquan- 
to eta malizioſetto, s' avVisò troppo be- 
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ne, come doveſſe fare a riaverlo, e ven- 
negli fatto. Percio che il di ſeguente eſ- 
ſendo feſta, egli mando un fanciul d' un 
ſuv vicino in caſa queſta Monna Belco- 
lore , e mandolla pregando, che le pia 


ceſſe di preſtargli il mortajo ſuo della pie- 


tra, che deſinava la mattina con lui Bin- 
guccio dal Poggio, e Nuto Buglietti, si 


che egli voleva far della ſalſa. La Belco- 
lore gliele mando. E come fu in fu f ora 


del deſinare, e Prete appoſtò, quando 
Bentivegna del Mezzo, e la Belcolor ma- 


nicaſſero, e chiamato il cherico ſuo, gli 


diſſe: Togli quel mortajo, e riportalo al- 


la Belcolore, e di: Dice il Sere, che gran 


mercè, e che voi gli rimandiate il tabar- 


ro, che ' fanciullo vi laſcio per ricordan- 
| za. Il cherico ando a caſa della Belco- 


lore con queſto mortajo, e trovolla in- 
tiewe con Bentivegna a deſco, che deſi- 
navano. Quivi poſto giu il mortajo, fe- 


ce l' ambaſciata del Prete. La Belcolore 


udendoſi richiedere il tabarro, volle ri- 
ſpondere, ma Bentivegna con un mal vi- 
ſo diſſe: Dunque toi ru ricordanza al Se- 

? fo boto a Criſto, che mi vien vo- 
glia di darti ua gran ſergozzone . Va, 
rendigliel toſto, che canciola te naſca, e 
guarda, che di coſa, che voglia mai, io 
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dico s' e' voleſſe Þ aſino noſtro, non ch' 
altro, non gli ſia detto di no. La Bel- 
colore hrontolando f1 leyo , et andataſe- 
ne al ſoppidiano, ne traſſe il tabarro, e 
diello al cherico, e diſſe : Dirai cosi al 
Sere da mia parte: La Belcolore dice, 
che fa prego a Dio, che voi non peſte- 
rete mai pid ſalſa in ſuo mortaJo , non 
I avete voi si bello onor fatto di queſta. 
II cherico ſe n' ando col tabarro, e fece 
' ambaſciata al Sere. A cui il Prete ri- 
dendo diſſe : Dirale, quando tu la vedrai, 
che, s' ella non ci preſterra il mortajo , 
io non preſterr6 a lei il peſtello , vada 
' un per I altro. Bentivegna fi credeva, 
che la moglie quelle parole diceſſe, per- 
che egli l' aveva garrito, e non ſe ne cu- 
ro. Ma la Belcolore venne in iſcrezio col 
Sere, e tennegli favella inſino a vendem- 
mia: poſcia avendola minacciata il Prete 
di farnela andare in bocca di Lucifero 
maggiore, per bella paura entro col mo- 
ſto, e con le caſtagne calde ſi rappattu- 
mo con lui, e pil volte inſieme fecer poi 
gozzoviglia. Et in iſcambio delle cinque 
lire le fece il Prete rincartare il cembal 
ſuo, et appiccarvi un ſonagliuzzo, et ella 
fu contenta. 
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NOVELL A III. 


Calandrino, Bruno, e Buſfalmacco giu per 


lo Mugnone vanno cercando di trovar l 
Elitropia, e Calandrino ſe la crede aver 
trovata : tornaſi a caſa carico di pietre: 
la moglie il proverbia, et egli turbato 
la ban, et & ſuoi compagni racconta ciò, 
che eſſi ſanno meglio di lui. 


3 la novella di Pamfilo , della 


quale le Donne avevano tanto riſo, che 
ancor ridono, la Reina ad Eliſa commi- 
fe, che ſeguitaſſe. La quale ancora riden- 


do incominciò . Io non fo, piacevoli Don- 5 


ſe egli mi fi verrà fatto di farvi con 
una mia novellerta, non men vera, che 
piacevole, tanto ridere, quanto ha fatto 
Pamiilo con la ſua, ma io me ne 'nge- 
SHero . . 

Nella noſtra hats; la qiial ſempre di 
varie maniere, e di nuove penti e ſtata 
abondevole, fu, ancora non è gran tem- 
po, un dipintore chiamato Calandrino , 
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nom ſemplice, e di nuovi coſtumi, il qua- 
le il pid del tempo con due altri dipin- 
tori uſava;, chiamati h un Bruno, e Fal- 
tro Buffalmacco, uomini ſollazzevoli moi- 
to, ma per altro avveduti, e ſagaci. Li 
quali con Calandrino uſavan, percio che 
de' modi ſuoi , e della ſua ſimplicità ſo- 
vente gran feſta prendevano. Era fimil- 
mente allora in Firenze un giovane di ma- 
raviglioſa piacevolezza in ciaſcuna coſa , 
che far voleva, aſtuto, et avvenevole , 
chiamato Maſo del Saggio: il quale uden- 
do alcune coſe della {implicita di Catan- 
drino, propoſe di voler prender diletto 
de' farti ſuoi col fargli alcuna bheffa, o 
fargli credere alcuna nuova coſa. E per 
avventura trovandolo un di nella Chieſa 
di S. Giovanni, e vedendolo ſtare. atten- 
to a riguardar le dipinture, e gli 'ntagli- 

del Tabernacolo, il quale è fopra I'Alta- 
re della detta Chieſa, non molto tempo 
davanti poſtovi, pensò eſſergli dato luo- 
20, e tempo alla ſua intenzione: et in- 
formato un ſuo compagno di cio, che fa- 
re intendeva , inſieme s' accoſtarono la, 
dove Calandrino ſolo fi ſedeva, e faccen- 
do viſta di non vederlo, inſieme cowin— 
ciarono a ragionare delle virtù di diverſe 
pietre , delle quali Maſo cos! efficacemen- 
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te parlava, come ſe ſtato foſſe un ſolen- 
ne, e gran lapidario. A' quali ragiona- 
menti Calandrino poſto orecchie, e dopo 
alquanto levatoſi in piè, ſentendo, che 
non era credenza, fi congiunſe con loro. 
Il che forte piacque a Maſo, il quale ſe- 
guendo le ſue parole, fu da Calandrin do- 
mandato, dove queſte pietre cosi virtuo- 
ſe fi rrovaſſero.. Maſo riſpoſe , che le pid 
ſi trovavano in Berlinzone, terra de' Ba- 
ſchi, in una contrada, che fi chiamava 
Bengodi , nella quale fi legano le vigne 

con le ſalſicce, et avevaſi un' oca a de- 
najo, et un papero giunta , et eravi una 
montagna tutta di formaggio Parmigiano 
grattugiato, ſopra la quale ſtavan genti, 
che niuna altra coſa facevan, che far mac- 
cheroni, e raviuoli, e cuocergli in brodo 
di capponi, e poi gli gittavan quindi git, 
e chi piu ne pigliava, piu ſe n' aveva; 
et ivi preſſo correva uno fiumicel di ver- 
naccia, della migliore, che mai fi bevve, 
ſenza avervi entro gocciol d' acqua. O, 
diſſe Calandrino , coteſto è& buon paeſe ; 
ma dimmi , che fi fa de' capponi, che 
cuocon coloro? Riſpuoſe Maſo: Mangian- 
ſegli i Baſchi tutti. Diſſe allora Calan- 
drino : Foſtivi tu mai? A cui Maſo riſpo- 
ys Di tu, ſe io vi fu' mai? si vi ſono 
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ſtato cosi una volta, come mille. Diſſe 
allora Calandrino: E quante miglia ci ha? 
Maſo riſpoſe : / Haccene pitt di millanta , 
che tutta notte canta. Diſſe Calandrino: 
Dunque dee egli eſſere più la, che Abruz- 
zi . Si bene, riſpuoſe Maſo , si è cavel- 
le. Calandrino ſemplice, veggendo Mato 
dir queſte parole con un viſo fermo, e 
ſenza ridere, quella fede vi dava, che dar 
{i può a qualunque verità è piu manife- 
ſta, e cosi Vaveva per vere, e. diſſe : : Trop- 
po ci é di lungi a fatti miei; ma, ſe 
piu preſſo ci foſſe, ben ti dico, che io 
vi verrei una volta con eſſo teco pur per 
veder fare il tomo a quei maccheroni, e 
tormene una ſatolla . Ma dimmi , che lie- 
to fie tu, in queſte contrade non ſe ne 
truova niuna di queſte pietre cosi virtuo- 
ſe? A cui Maſo riſpoſe: Si, due manie- 
re di pietre ci fi truovano di grandifſima 
virtü . I. una ſono i macigni da Sattigna- 
no, e da Montiſci, per virtu de' quali, 
quando ſon macine fatti, ſe ne fa la fa- 
rina; e perciò fi dice egli in quegli paeſi 
di 1a „che da Dio vengono le grazie, e 
da Monriſci le macine . Ma ecci di que- 
{ti macigni sl gran quantita, che appo noi 
e poco prezzata, come. appo loro gli ſme- 
raldi , de' quali v' ha maggior montagne, 
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che monte Morello, che rilucon di mez2za 
notte, vatti con Dio . E ſappi, che chi. 
faceſſe le macine belle, e fatte legare in 
anella, prima che elle ſi foraſſero, e por- 
taſsele al Soldano , n' avrebbe cio , che 
voleſſe. L' altra fi e una pietra, la qua- 
le noi altri lapidarj appeiliamo Elitropia, 
pietra di troppo gran virtù, perciò che 
qualunque perfona la porta fopra di ſe, 
mentre la tiene, non e da alcuna altra 
perſona veduto, dove non è. Allora Ca- 
ladcin difſe: Gran virtù ſon queſte; ma 
queſta ſeconda dove fi truova? A cui Ma- 
ſo riſpoſe, che nel ' Mugnone ſe ne ſo- 
levan trovare. Diſſe Calandrino: Di ene 
groſſezza e queſta pietra? o che colore 
e il ſuo? Riſpoſe Maſo : Ella e di varie 
groſſezze N alcuna n' è più, et alcu- 
na meno, ma tutte ſon di colote quaſi 
comè nero. Calandrino avendo tutte que- 
ſte coſe ſeco notate, fatto ſembiante d 
avere altro a fare, fi parti da Maſo, e 
ſeco propoſe di voler cercare di queſta 
pietra, ma diliberò di non volerlo fare 
ſenza ſaputa di Bruno, e di Buffalmac- 
co, li quali ſpezialiſſimamente amava. 
Dieſſi adunque a cercar di coſtoro, acciò 
che ſenza indugio, e prima, che alcups 
altro , n' andaſlero a cercare , e tutto il 
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rimanente di quella mattina conſumò in 
cercargli . Ultimamente, eſſendo già l' ora 
della nona paſſata, ricordandoſi egli, che 
eſſi lavoravano nel Moniſtero delle Donne 
di Faenza, quantunque il caldo foſſe gran- 
diſſimo, laſciata ogni altra ſua faccenda, 
quaſi correndo n' andò a coſtoro, e chia- 
matigli, cosi diſſe loro: Compagni, quan- 
do voi vogliate credermi, noi poſſiamo 
divenire i più ricchi uomini di Firenze; 
percio che io ho inteſo da uomo degno 
di fede, che in Mugnone fi truova una 
pierra , la qual chi la porta ſopra, non 
e veduto da niun' altra perſona: per che 
a me parrebbe, che noi ſenza alcuno in- 
dugio, prima che altra perſona ' andaſ- 
ſe, v' andaſſimo a cercare. Noi la tro- 
veremo per certo, perciò che io la co- 
noſco, e trovata che noi Vavremo, che 
avrem noi a fare altro, fe non metter- 
cela nella ſcarſella, et andare. alle tavole 
de' cambiatori, le quali ſapete, che ſtan- 
no ſempre cariche di groſſi, e di fiorini, 
e torcene quanti noi ne vorremo? nivno 
ci vedra; e cos! potremo articchire ſubi- 
tamente, ſenza avere tutto l di a ſchic- 
cherare le mura a modo, che fa la lu- 
maca . Bruno, e Buffalmacco udendo co- 
ſtui, fra ſe medeſimi cominciarono a ri- 
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dere, e guatando I un verſo I altro fe- 
cer ſembianti di maravigliarſi forte, e lo- 
darono 1] conſiglio di Calandtino; ma do- 
mandò Buffalmacco, come queſta pietra 
aveſſe nome. A Calandrino, che era di 


groſſa paſta, era giaà il nome uſcito di 
mente, per che egli riſpoſe: Che abbiam 
noi a far del nome, poiche noi ſappiam 


la virtu ? A me parrebbe, che noi an- 
daſſomo a cercar, ſenza ſtar pitt. Or ben, 


diſſe Bruno, come è ella fatta? Calandtin 
diſſe: Egli ne ſon d' ogni fatta, ma tut- 
te ſon quaſi nere: per che a me pate, 
che noi abbiamo a ricogliere tutte quelle, 
che noi vederem nere, tanto che noi ci 


abbattiamo ad eſſa; e percio non perdia- 


mo tempo, andiamo. A cui Brun diſſe: 
Or t' aſpetta. E volto a Buffalmacco diſ- 


ſe: A me pare, che Calandrino dica be- 
ne, ma non mi pare, che queſta ſia ora 


da cio , percio che il ſole è alto, e da 


per lo Mugnone entro , et ha tutte le 


pietre raſciutte, per che tali pajon teſtè 
bianche delle pietre, che vi ſono, che la 
mattina, anzi che il ſole I abbia raſciut- 
te, pajon nere; et oltre a cio molta gen- 
te per diverſe cagioni e oggi, che e di 
di Javorare, per lo Mugnone, li quali ve- 
dendoci ft potrebbono indovinare quello, 
. che 
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che noi andaſſimo faccendo, e forſe far- 
lo eſſi altressi, e potrebbe venire alle mani 
a loro, e noi avremmo perduto il trotto 
per Þ ambiadura. A me pare, ſe pare a 
voi, che queſta ſia opera da dover fare 
da mattina, che fi conoſcon meglio de ne- 
re dalle biaache:, et in di di feſta , che 
non vi ſara perſona, che ci vegga . Buf- 
falmacco lodo il conſiglio di Bruno, e 
Calandrino vi s' accordò, et ordinarono, 
che la Domenica mattina vegnente tutti 
e tre foſſero inſieme a cercar di queſta 
pietra; ma ſopra ogn' altra coſa gli pre- 
£0 Calandrino, che eſſi non doveſſer que- 
{ta coſa con perſona del mondo ragiona- 
re, percio che a lui era ſtata poſta in 
credenza. E ragionato queſto, difſe loro 
cio, che udito avea della contrada di Ben- 
godi, con ſaramenti affermando, che co- 
$i era. Partito Calandrino da loro, effi 
quello , che intorno a queſts aveſſero a 

fare, ordinarono fra ſe medeſimi . Calan- 
drino con diſidero aſpetto la Domenica 
mattina. La qual venuta, in ſul far del 
di f1 levö, e chiamati i compagni, per la 
porta a San Gallo uſciti, e nel Mugnon 
diſceſi, cominciarono ad andare in gil 
della pietra cercando. Calandrino andava 


e come piu volonteroſo avanti, e preſta- 
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mente, or qua, et or la ſaltando, dovun- 
que alcuna pietra nera vedeva, ſi gittava, 
e quella ricogliendo, fi metteva in ſeno. I 
compagni andavano-appreflo, e quando una, 
e quando un'altra ne ricoglievano; ma Ca- 
landrino non fu guari di via andato, che egli 
il ſeno fe n' ebhe pieno: per che alzandoſi 
1 gheroni della gonnella, che alla nalda 
non era, e faccendo di quegli ampio grem- 
bo, bene avendogli alla coreggia attac- 
cati d' ogni parte, non dopo molto gli 
empiè, e ſimilmente dopo alquanto ſpa- 
210 fatto del mantello grembo, quello di 
pietre empiè . Per che veggendo Buffal- 
macco, e Bruno, che Calandrino era ca- 
rico, e Tora del mangiare s' avvicinava, 
ſecondo I ordine da ſe poſto , diſſe Bru- 
no a Buffalmacco: Calandrino dove &! 
Buftalmacco , che ivi preſſo ſel vedeva , 
volgendoſi intorno, et or qua, et or Ia 
riguardando, riſpoſe: Io non ſo, ma egli 
era pur poco fa qui dinanzi da noi. Dif- 
ſe Bruno : Ben, che fa poco; a me pa- 
re, gli eſſer certo, che egli è ora a ca- 
1a a deſinare, e noi ha laſciati nel far- 
netico d' andar cercando le pietre nete giù 
per lo Mugnone. Deh come egli ha ben 
fatto, diſſe. allora Buffalmacco, d' averci 
beffati, e laſciati qui, poſcia che noi fum- 
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mo si sciocchi, che noi gli credemo . 
Sappi, chi ſarebbe ſtato si ſtolto, che 
aveſſe creduto, che in Mugnone ſi doveſ- 
ſe trovare una cos virtuoſa pietra, altri 
che noi? Calandrino queſte parole uden- 
do, imaginò, che quella pietta alle ma- 
ni gli foſſe venuta, e che per la virtü 
d' eſsa coloro, ancor che lor foſſe pre- 
ſente, nol vedefſero . Lieto adunque ol- 
tre modo di tal ventura , ſenza dir loro 
alcuna coſa, pensò di tornarſi a caſa, e 
volti i paſſi indietro, ſe ne comincio a 
venire . Vedendo cio Buffalmacco , diſſe 
a Bruno: Noi che faremo ? che non ce 
ne andiam noi? A cui Bruno riſpoſe: 
Andianne, ma io giuro a Dio, che mat 
Calandrino non me ne fara pin niuna ; 
e ſe io gli foſſi preſſo, come ſtato ſono 
tutta mattina, io gli darei tale di queſto 
ciotto nelle calcagna, che egli ft ricorde- 
rebhe forſe un meſe di queſta beffa: et il 
dir le parole, e l' aprirſi, e 'l dar del ciotto 
nel calcagno a Calandrino, fu tutto uno. 
Calandrino ſentendo il duolo , levo alto il 
piè, e comincio a ſoffiare, ma pur fi tac- 
que, et ando oltre. Buffalmacco, reca- 
toll in mano uno de' ciottoli, che rac- 
colti avea, diſſe a Bruno: Deh vedi bel 
ciottolo, cos! giugneſſe egli teſtè nelle re- 
3 
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ni a Calandrino; e laſciato andare, gli 
die con eſſo nelle reni una gran percoſ- 
fa. Et in brieve in cotal guiſa or con 
una parola, et or con una altra ſu per 
lo Mugnone infino alla porta a San Gal- 
lo il vennero lapidando . Quindi in terra 
pittate le pietre, che ricolte aveano, al- 
quanto con le guardie de' gabellieri ſi ri- 
ſtettero: le quali prima da loro informa- 
te, faccendo viſta di non vedere, laſcia- 
rono andar Calandrino colle maggior riſa 
del mondo. Il quale, ſenza arreſtarſi, ſe 
ne venne a caſa ſua, la quale era vicina 
al canto alla Macina. Et in tanto fu la 
fortuna piacevole alla beffa, che, men- 
tre Calandrino per lo fiume ne venne, e 
poi per la citta, niuna perſona gli fece 
motto, come che pochi ne ſcontraſle , 
percio che quaſi a deſinare era ciaſcuno. 
Entroſſene adunque Calandrino cos cari- 
co in caſa ſua. Era per avventura la mo- 
glie di lui, la quale ebbe nome Monna 
Teſſa, bella, e valente donna, in capo 
della 3 eta alquanto turbata della ſua 
lunga dimora, veggendol venire, comin— 
ciò proverbiando a dire: Mai, frate, il 
diavol ti ci reca, ogni gente ha gia de- 
ſinato, quando tu torni a deſinare. Il che 
udendo Calandrino, e veggendo, che vedu- 
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to era, pieno di cruccio, e di dolore co- 
mincio.a dire: Oime, malvagia femina , - 
o eri tu coſti? tu m' hai diſerto, ma in 
fe di Dio io te ne pagberò; e ſalito in 
una ſua ſaletta, e quivi ſcaricate le mol- 
te pietre, che recate avea, niquitoſo cor- 
ſe verſo la moglie, e preſala per le trec- 
cie, la ſi gitto a' piedi, e quivi, quan- 
to egli potè menar le hraccia, e' piedi, 
tanto le die per tutta la perſona pugna, 
e calci, ſenza laſciarle in capo capello , 
o oſſo addoſſo, che macero non foſſe, 
niuna coſa valendole il chieder mercè con 
le mani in croce. Buffalmacco, e Bruno, 
poichè co' guardiani della porta ebbero 
alquanto riſo, con lento paſſo comincia- 
rono alquanto lontani a ſeguitar Calan- 
drino, e giunti a pie dell uſcio di lui, 
ſentirono la fiera battitura, la quale alla 
moglie dava, e faccendo viſta di giunge- 
re pure allora, il chiamarono . Calandri- 
no tutto ſudato, roſſo, et affannato fi 
fece alla fineſtra, e pregogli, che ſuſo a 
lui doveſſero andare. Eſſi moſtrandoſi al- 
quanto turbati, andaron ſuſo, e videro 
la ſala piena di pietre, e nell' un de' can- 
ti la donna ſcapigliata, ſtracciata, tutta 
livida, e rotta nel viſo doloroſamente pia- 
gnere, e d' altra parte Calandrino ſcinto, 
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et anſando a guiſa d' uom laſſo, ſederſi. 
Dove come alquanto ebbero riguardato ; 
diſſero: Che e queſto, Calandrino? vuoi 
tu murare, che noi veggiamo qui tante 
pietre? Et oltre a _ ſoggiunſero: E 
Monna Tefla che ha? e' par, ctie tu l'ab- 
bi battuta ; che novelle ſor queſte ? Ca- 
landrino faticato dal peſo delle pietre, e 
dalla rabhia, con la quale la donna ave- 
va battuta, e del dolore della ventura, 
la quale perduta gli pareva avere, non 
poteva raccogliere lo ſpirito a formare 
intera la parola alla riſpoſta. Per che ſo- 
praſtavdo, Buffalmacco rincominciè: Ca- 
landrino, ſe tu avevi altra ira, tu non ci 
dovevi pero ſtraziare, come fatto hai, che, 
poi condotti ci aveſti a cercar reco del- 
la pietra prezioſa, ſenza dirci a Dio, ne 
2 diavolo, a guiſa di due becconi nel 
Mugnon ci laſciaſti , e veniſtitene, il che 
noi abbiamo forte per male; ma per cer- 
to queſta fia la ſezzaja, che tu ci farai 
mai. A queſte parole Calandrino sforzan- 
dosi riſpoſe: Compagni, non vi turbate, 
opera ſta altramenti, che voi non pen- 
fate. Io ſventurato avea quella pietra tro- 
vata; e volete udire, ſe io dico il vero? 
quando voi primieramente di me doman- 
daſte I un Þ altro, io v' era preſſo a men 
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di diece braccia, e veggendo, che voi ve 
ne venavate, e non mi vedavate , v' en- 
trail innanzi, e continuamente poco in- 
nanzi a vol me ne ſon venuto. E comin- 

ciandoſi dall un de' capi infino la fine 
raccontò loro cio, che eſſi fatto, e det- 
to aveano, e moſtro loro il doſſo, e le 
calcagna, come i ciotti conci glieÞ aveſ- 
ſero, e poi ſeguitò: E dicovi, che entran- 
do alla porta con tutte queſte pietre in 
ſeno, che voi vedete qui, niuna coſa mi 
fu detta, che ſapete, quanto eſſer ſoglia- 
no ſpiacevoli, e nojoſi que' guardiani, e 
volere ogni coſa vedere; et oltre a que- 
ſto ho trovati per la via pid miei com- 
parti, et amici, li quali ſempre mi ſoglion 
far motto, et invitarmi a bere, nè alcun 
fu, che parola mi diceſſe, ne mezza, sl 
come quegli, che non mi 'vedeano . Alla 
fine giunto qui a caſa, queſto diavolo di 
queſta femina maladerta mi fi paro dinan- 
zi, et ebbemi veduto, percio che, come 
voi ſapete, le femine fanno perder le vir- 
tu ad ogni coſa: di che io, che mi po- 
teva dire il più avventurato uom di Fi- 
renze, ſono rimaſo il più ſventurato, e 
per queſto I ho tanto battuta, quant' io 
ho potuto menar le mani, e non ſo a 
quello, che io mi tengo, che io non le 
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ſego le veni ; che maladetta ſia ora, che 
io prima la vidi, e quand' ella mi venne 
in queſta caſa. E racceſoſi nell ira fi vo- 
leva levare, per tornare a batterla da ca- 
po. Buffalmacco, e Bruno queſte coſe 
udendo, facevan viſta di maravigliarſi for- 
de, e ſpeiſo affermavano quello, che Ca- 
landrino diceva, et avevano si gran vo- 
glia di ridere, che quaſi ſcoppiavano; ma 
vedendolo furioſo levare per battere un' 
altra volta la moglie, levatigliſi allo *n- 
contro il ritennero dicendo, di queſte co- 
ſe niuna colpa aver la donna, ma epli, 
che ſapeva, che le femine facevano per- 
dere le virtù alle coſe, e non le aveva 
detto, che ella fi guardaſſe d' apparirgli 
innanzi quel giorno. Il quale avvedimen- 
to Iddio gli aveva tolto, o perciò che la 
ventura non doveva eſſer ſua, o perche 
egli aveva in animo d' ipgannare i ſuoi 
compagni, a' quali, come s' avvedeva d' 
averla trovata, il doveva paleſare. E do- 
po molte parole non ſenza gran 8 
dolente donna riconciliata con eſſo lui, 
laſciandol malinconoſo con la caſa piena 
di pietre, ſi partirono. 


— 
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II Pr opoſto di Fieſole ama una donna ve- 
dova, na e amato da lei, e creden- 
doſi giacer con lei, giace con una ſua 
fante, et i fratelli della donna vel fan- 
no trovar? al Veſcovo . 


8 Zliſa alla fine della ſua no- 
vella, non ſenza gran piacere di tutta la 
compagnia azendola raccontata , quando 
la Reina ad Emilia voltataſi, le moſtro ve- 
ler, che ella appreſſo d' Eliſa la ſua rac- 
contaſſe. La qual preſtamente cosi co- 
mincio. Valcroſe Donne, quanto i Pre- 
ti, e' Frati, et ogni Cherico ſieno ſolle- 
citatori delle nenti noſtre, in più novel- 
le dette mi rizorda eſſer moſtrato ; ma, 
percio che dir non ſe ne potrebbe tanto, 
che ancora pit non ne foſſe, io oltre a 
quelle intendo di dirvene una d' un Pro— 
poſto, il quale nal grado di tutto il mon- 
do voleva, che una gentil donna gli vo- 
leſſe bene, o wleſſe ella, o no. La qua- 
le, si come mdto ſavia, il tratito, si co- 
me egli era demo 
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Come ciaſcuna di voi fa, Fieſole , 
il cui poggio noi poſſiamo qumci vedere, 
fu gia antichiſſima citta, e grande, come 
che oggi tutta disfatta ſia, ve percio & 
mai to che Veſcovo avito non ab- 
bia, et ha ancora. Quivi vicito alla mag- 
gior Chiefa ebbe gia una gentil donna 
vedova chiamata Monna Piccarda un ſuo 
podere con una ſua caſa non troppo gran- 
de; e percio che la pid agiaa donna del 
mondo non era, quivi la raggior parte 
dell' anno dimorava, e con lei due ſuoi 
fratelli giovani aſlai dabben?, e corteſl . 
Ora avvenne, che, uſando aueſta donna 
alla Chieſa maggiore, et eſendo ancora 
aſſai giovane, e bella, e piacevole, di 
lei s' innamord si forte il Tropoſto della 
Chieſa, che più qua, nè plu Ia non po- 
teva. E dopo alcun tempo fu di tanto 
ardire , che egli medeſimo diſſe a queſta 
donna il piacer ſuo, e pregolla, che ella 
doveſſe eſſer contenta del ſuo amore, e 
d' amar lui, come egli bi amava. Era 
queſto Propoſto d' anni ga vecchio, ma 
di ſenno giovaniſſimo, badanzoſo, et al- 
tiero, e di ſe ogni gran coſa preſumine- 
va, con ſuoi modi, e coſtimi pien di ſce- 
de, e di ſpiacevolezze, tanto ſazievo- 
le, e riacreſcevole, chi niuna perſona 
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era, che ben gli voleſſe; e ſe alcuno ne 
gli voleva poco, queſta donna era colei, 
che non folamente non ne gli voleya pun- 
to, ma ella I aveva pitt in odio, che il 
= del capo. Per che ella, si come ſa- 
via, gli riſpoſe: Meſſere, che voi m' a- 
es , mi puo eſſer molto caro, et io 
debbo amar voi, et amerovvi volentieri, 
ma tra 'l voſtro amore, e mio niuna 
cola diſoneſta dee cader mai. Voi fiete 
mio padre ſpirituale, e ſiete Prete, e gia 
appreſſate molto hene alla vecchiezza, 
le quali coſe vi debbono fare et oneſto, 
e caſto; e d' altra parte io non ſon fan- 
_ ciulla, alla quale queſti innamoramenti 
ſteano oggimai bene, e ſon vedova, che 
ſapete, quanta oneſta nelle vedove fi ri- 
chiede : e percio abbiatemi per iſcuſata, 
che al modo, che voi mi richiedete, io 
non v' amerò mai, ne cosi voglio effere 
amata da voi. Il Propoſto per quella vol- 
ta non potendo trarre da lei altro, non 
fece come sbigottito, o vinto al primo 
colpo, ma uſando la ſua traſcutata pron- 
tezza, la ſollicitò molte volte e con let- 
tere, e con ambaſciate, et ancora egli 
ſteſſo, quando nella Chieſa la vedeva ve- 
nire. Per che parendo queſto ſtimolo trop- 
po grave, e troppo nojoſo alla donna, 
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fi pens0 di volerloſi levar da doſſo per 
quella maniera, la quale egli meritava , . 
poſcia che altramenti non poteva; ma coſa 
alcuna far non volle, che prima co' fra- 
telli no ' ragionaſſe. E detto loro cio , 
che il Propoſto verſo lei operava, e quel- 
lo ancora, che ella intendeva di fare, et 
avendo in cio piena licenzia da loro, ivi 
a pochi giorni ando alla Chieſa, come 
uſata era. La quale come il Propoſto vi- 
de, cosi ſe ne venne verſo lei, e, come 
far ſoleva, per un modo parentevole ſe- 
co entro in parole. La donna vedendol 
venire , e verſo lui riguardando, gli fece 
lieto viſo, e da una parte tiratiſi, aven- 
dole i] Propoſto molte parole dette al 
modo uſato, la donna dopo un gran ſo- 
ſpiro diſſe: Meſſere, io ho udito aſſai 
volte, che egli non è alcun caſtello si 
forte, che, eſſendo ogni di combattuto, 
non venga fatto d' eſſer preſo una volta, 
il che io veggo molto bene in me eſſe- 
re avvenuto, tanto ora con dolci parole, 
et ora con una piacevolezza , et ora con 
una altra mi ſiete andato dattorno, che voi 
m' avete fatto rompere il mio proponimen- 
to, e ſon diſpoſta, poſcia che io casl vi 
piaccio, a volere eſſer voſtra. Il Propoſto 
tutto lieto diſſe: Madonna, gran merce, 
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et a dirvi il vero, io mi ſon forte ma- 
_ ravigliato , come voi vi ſiete tanto tenu- 
ta, penſando, che mai piu di niuna non 
m' avvenne; anzi ho io alcuna volta det- 
to, ſe le femine foſſero d' ariento, elle 
non varrebbon denajo, percio che niuna 
ſe ne terrebbe a martello. Ma laſciamo 
andare ora queſto: quando, e dove po- 
trem noi eſſere inſieme? A cui la donna 
riſpoſe: Signor mio dolce, il quando po- 


trebbe eſſere qual' ora più ci piaceſſe, 


però che io non ho marito, a cui mi con. 
venga render region delle notti, ma io 
non ſo penſare il dove . Diſſe il Propo- 
ito: Come no? o in caſa voſtra ? Riſpo- 
ſe la donna: Meſſer, voi ſapete, che io 
ho due fratelli giovani, li quali e di di, 
e di notte vengono in caſa con lor bri- 
gate, e la caſa mia non è troppo gran- 
de, e perciò eſſer non vi fi potrebhe, ſal- 
vo chi non voleſſe ſtarvi a modo di mu- 
tolo, ſenza far motto, o zitto alcuno, et 
al bujo a modo di ciechi; vogliendo far 
cosi, ſi potrebbe, perciò che eſſi non s' 
jmpacciano nella camera mia, ma e la 
loro si allato alla mia, che paroluzza si 
cheta non fi puo dire, che non fi ſenta. 
Diſſe allora il Propoſto : Madonna , per 
queſto non rimanga per una notte, o per 
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due, in tanto che io penſi, dove noi poſ- 
ſiamo eſſere in altra parte con più agio. 
La donna diſſe: Meſſere, queſto ſtea pu- 
te a voi; ma d' una coſa vi priego, che 
queſto ſtea ſegreto, che mai parola non 
fe ne ſappia. II Propoſto diſſe allora: 
Madonna, non dubitate di cio, e, fe eſſer 
puote, fare, che iſta ſera noi ſiamo in- 
fieme. La donna difle : Piacemi; e dato- 
gli  ordive , come, e quando venir do- 
veſſe, fi parti, e tornoſſi a caſa. Aveva 
queſta donna una ſua fante, la quale non 
era pero troppo gioyane, ma ella aveva 
il più brutto viſo, et il più contrafatto, 
che {i vedeſſe mai, che ella aveva il na- 
ſo ſchiacciato forte, e la hocca torta, e 
le labbra groſſe, et i demi mal compo- 
ſti, e grandi, e ſentiva del guercio, nè 
mai era ſenza mal d' occhj, con un co- 
lor verde, e giallo, che pareva, che non 
a Fieſole, ma a Sinigaglia aveſſe fatta la 
ſtare. Et oltre a tutto queſto era ſcian- 
cata, et un poco monca dal lato deſtro, 
et il ſuo nome era Ciuta; e perch? cosi 
Cagnazzo viſo avea, da ogn' uomo. era 
chiamata Ciutazza. E benchè ella foſſe 
contrafatta della perſona, ella era pure 
alquanto malizioſetta. La quale la donna 
chiamo a ſe, e diſſele: Ciutazza , ſe tu 
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mi vuoi fare un ſervigio ſtanctte 10 ki 
donero una bella camiscia nuova. La 
Ciutazza udendo ricordar la camiſcia, diſ- 
ſe : Madonna, ſe voi mi date una cami- 
ſcia, io mi gitterò nel fuoco, non che 
altro. Or ben, diſſe la donna, io voglio, 
che tu giaccia ſtanotte con uno uomo en- 
tro il letto mio, e che tu gli faccia ca- 
rezze, e guarditi ben di non far motto, 
sche tu non foſſi ſentita da' fratei miei, 
che ſai, che ti dormono al lato, e po- 
ſcia io ti dard la camiſcia. La Ciutazza 
diſſe : Si dormiro io con ſei, non che con 
uno, s' e' biſognera. Venuta adunque la 
ſera, Meſſer lo Propoſto venne, come 
ordinato gli era ſtato, et i due giovani, 
come la donna compoſto avea, erano nel- 
la camera, e facevanſi ben ſentire : ; per” 
che il Propoſto tacitamente, et al bujo 
nella camera della donna entratoſene, fe 
n' ando, come ella gli diſſe, al letto, e 
dall' altra parte la Ciutazza, ben dalla 
donna informata di cid, che a far aveſſe. 
Meiler lo Propoſto credendoſi aver la don- 
na ſua al lato, fi reco in bracci la Ciu- 
tazza, e cominciolla a baciar ſenza dir 
parola, e la Ciutazza lui; e comincioſſi 
il Propoſto a ſollazzar con lei, la polleſ- 
ſion pigliando de' beni lungamente diſide- 
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rati. Quando la donna ebbe queſto fatto, 
impoſe a' fratelli, che faceſſero il rima- 


nente di cio, che ordinato era . Li qua- 
It chetamente della camera uſciti, u' an- 
darono verſo la piazza, e fu lor la for- 
tuna in quello, che far volevano, piu fa- 
vorevole, che eſſi medeſimi non diman- 
davano, percio che, eſſendo il caldo gran- 
de, aveva domandato il Veſcovo di que- 
ſti due giovani, per andarſi infino a ca- 
fa lor diportando , e ber con loro. Ma 
come venir gli vide, cosi, detto loro i! 


ſuo diſidero, con loro fi miſe in via, et 


in uoa lor corticella freſca entrato, dove 
molti lumi acceſi erano, con gran piacer 
bevve d' un loro buon vino. Et avendo 
bevuto, diſſono i giovani : Meſſer , poi- 
che tanto di grazia n' avete fatto, che 
degnato ſiete di viſitar queſta noſtra pic- 
cola caſetta, alla quale noi venavamo ad 
invitarvi, noi vogliam, che vi piaccia di 


voler vedere una coſetta, che noi vi vo- 


gliam moſtrare. II Veſcovo riſpoſe, che 


volentieri. Per che Þ un de' giovani, 


preſo un torchietto acceſo in mano, e 
meſſoſi innanzi, ſeguitandolo il Veſcovo, 
e tutti gli altri, fi dirizzo verſo la ca- 
mera, dove Meſſer lo Propoſto giaceva 


con la Ciutazza. II quale, per giugner 


toſto, 
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toſto, s' era affrettato di cavalcare, et era 
avanti , che coſtor quivi veniſſero, caval- 
cato gia delle miglia più di tre, per che 
iſtanchetto, avendo non oſtante il caldo 
ia Ciutazza in braccio, ſi ripoſava . En- 
trato adunque con lume in mano il gio- 
vane nella camera, et il Veſcovo appreſ- 
ſo, e poi tutti gli altri, gli fu moſtrato 
il Propoſto con la Ciutazza in braccio . 
In queſto deſtatoſi Meſſer lo Propoſto, e 
veduto il lume, e queſta gente dattornoſi, 
vergognandofi forte, e temendo, miſe il 
capo ſotto i panni. Al quale il Veſcovo 
diſſe una gran villania, e fecegli trarre il 
capo fuori, e vedere, con cui piaciuto 
era. Il Propoſto , conoſciuto lo 'gganno 
della donna, si per quello, e si per lo 
vituperio, che aver gli parea, ſubito di- 
venne il più doloroſo uomo, che foſſe 
mai; e per comandamento del Veſcovo 
riveſtitoſi, a patit gran penitenzia del pec- 
cato commeſſo con buona guardia ne fu 
mandato alla caſa. Volle il Veſcovo ap- 
preſſo ſapere, come queſto foſſe avvenu- 
to, che egli quivi con la Ciutazza foſſe 
A giacere andato. I giovani gli diſſero 
ordinatamente ogni coſa. Il che il Ve- 
ſcovo udito, commendo molto la donna, 
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et i giovani altressi, che, ſenza volerſi del 
ſangue de' Preti imbrattar le mani „ 
si come egli era degno, avevan trattato. 
Queſto peccato gli fece il Veſcovo pia- 
gnere quaranta di, ma amore, et iſdegno 
gliele fece piagnere più di quarantanove, 
ſenza che poi ad un gran tempo egli non 
poteva mai andar per via, che egli non 
foſſe da' fanciulli moſtrato a dito, li quali 
dicevano: Vedi colui, che giacque con la 
Ciutazza . Il che gli era si gran noja, 
che egli ne fu quaſi in ſu lo 'mpazzare. 
Et in cos] fatta guiſa la valente donna fi 
tolſe da doſſo la noja dello impronto Pro- 
poſto, e la Ciutazza guadagno la cami- 
ſcia, e la buona notte. | 


NOVELL A V. 


Tre giovani traggono le brache ad un Glu- 
dice Marchigiano in Firenze, mentre che 
egli eſſendo al banco teneva 2 ragione 8 | 


f | ATTO aveva Emilia fine al ſuo ragio- 
namento, eſſendo ſtata la vedova donna 
commendata da tutti „ quando la Reina a 


* 


a 


Filoſtrato guardando diſſe: A te viene ora 
il dover dire. Per la qual coſa egli pre- 
ſtamente riſpoſe, ſe eſſere apparecchiato, 
e cominciò . Dilettoſe Donne, il giova- 
ne, che Eliſa poco avanti nominò, cioe 
Maſo del Saggio, mi fara laſciare ſtare 
una novella , la quale io di dire intende- 
va, per dirne una di lui, e d' alcuni ſuoi 
compagni, la quale, ancora che diſone- 
ſta non ſia, percio che vocaboli in eſſa 
s' uſano, che voi d' uſar vi vergognate , 
non e ella tanto da ridere, che 
io la pur dirò. 
Come voi tutte potete avere udito , 
nella noſtra città vegvono molto ſpeſſo 
Rettori Marchigiani, li quali generalmen- 
te ſono uomini di povero cuore, e di vi- 
ta tanto ſtrema, e tanto miſera, che al- 
tro non pate ogni lor fatto, che una pi- 
docchieria : e per queſta loro innata mi- 
ſeria, et avarizia menan ſeco e Giudici, 
e Notaj, che pajono uomiai levati pitt 
toſto dallo aratro, o tratti dalla calzole- 
tia, che delle ſcuole delle leggi. Ora eſ- 
ſendovene venuto uno per Podeſta, tra gli 
altri molti Giudici, che ſeco menò, ne me- 
no uno, il quale ſi facea chiamare Meſſer 
Niccola da San Lepidio, il qual pareva 
più toſto un magnano, che altro, a ve- 
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dere, e fu poſto coſtui tra gli altri Giu- 
dici ad udire le quiſtion criminali. E, 
come ſpeſſo avviene, che, benche i cit- 
radini non abbiano a fare coſa del mon- 
do a palagio, pur talvolta vi vanno, av- 
venne, che Maſo del Saggio una matti- 
na cercando un ſuo amico, »' andd, e 
venutogli guardato la, dove queſto Meſſer 
Niccola ſedeva , parendopli, che foſſe un 
nuovo uccellone, tutto il venne conſide- 
rando . E come che egli gli vedeſſe il vajo 
tutto affumicato in capo, et un penna- 
juolo a cintola, e più lunga la gonnella, 
che la guarnacca , et aſſai altre coſe tut- 
te ſtrane da ordivars; e coltumato uomo, 
tra queſte una, che pitt notabile, che 
alcuna dell' altre, al parer ſuo, ne oli vi- 
de, e Cio fu un pajo di brache, le qua- 
li, ſedendo egli, et i panni per iſtrettez- 
za ſtandogli aperti dinanzi, vide, che il 
fondo loro infino a mezza gamba gli ag- 
giugnea. Per che, ſenza ſtar troppo a 
guardarle , laſciato quello, che andava 
cercando, incomincio a far cerca nuova, 
e trovò due ſuoi compagni, de' quali Þ 
uno aveva nome Ribi, e I altro Mat- 
teuzzo, uomini ciaſcun di loro non me— 
no ſollazzevoli, che Maſo, e diſſe loro: 
Se vi cal di me, venite meco infino a 
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palagio, che io vi voglio moſtrare il pitt 
nuovo ſquaſimodeo, che voi vedeſte mai. 
E con loro andatoſene in palagio, mo- 
ſtro loro queſto Giudice, e le brache ſue. 
Coſtoro dalla lungi cominciarono a ride- 
re di queſto fatto, e fattiſi piu vicini al- 
ie panche , ſopra le quali Meſſer lo Giu- 
dice ſtava, vider, che ſotto quelle pan- 
che molto leggiermente ſi poteva andare, 
et oltre a cio videro rotta [I aſſe, la quale 
Meſſer lo Giudicio teneva à' piedi, tanto, 
che a grand' agio vi {i poteva mettere la 
mano, e l braccio. Et allora Maſo diſſe 
a' compagni: Io voglio, che noi gli tra- 
jamo quelle brache del tutto, percio ch' e 
{1 può troppo bene. Aveva gia ciaſcun de 
compagni veduto come: per che, fra fe 
ordinato, che doveſſero fare, e dite, la 
ſeguente mattina vi ritornarono , Et eſ- 
ſendo la corte molto piena d'uomini, Mat- 
teuzzo, che perſona non ſe ne avvide, 
entro ſotto il hanco, et andoſſene appun- 
to ſotto il luogo, dove il Giudice tene- 
va i piedi. Mafo dall ua de' lati accoſta- 
toſi a Meſſer lo Giudice, il preſe per lo 
lembo della guarnacca , e Ribi accoſta- 
toſi dall' altro, e fatto il ſimigliante, ca- 
mincio Maſo a dire: Meſſer', o Meſſete, 
io vi priego per Dio, che innanzi, che 
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coteſto ladroncello, che v' e coſti dal la- 
to, vada altrove, che voi mi facciate 
rendere un mio pajo d' uoſe, che egli m' 
ha imbolate, e dice pur di no, et io il 
vidi, non è ancora un meſe, che le fa- 
ceva rifolare . Ribi dall altra parte grida- 
va forte: Meſlere, non gli credete, che 
egli e un ghiottoncello, e perche egli fa, 

che io ſon venuto a richiamarmi di lui 
d' una valigia, la quale egli m' ha imbo- 
lata, et egli è reſte venuto, e dice dell 
uoſa, che io m' aveva in caſa infin vie 
P altr' jeri; e, ſe voi non mi credeſte, io 
vi poſſo dare per teſtimonia la Trecca 
mia dal lato, e la Graſſa ventrajuola, et 
un, che va raccogliendo la ſpazzatura da 
Santa Maria a Verzaja, che ' vide, quan- 
do egli tornava di villa. Maſo d' altta 
parte non laſciava dire a Ribi, anzi gri- 

dava, e Ribi gridava ancora. E mentre 
che il Giudice ſtava ritto, e loro piu vi- 
eino, per intendergli meglio, Matteuzzo, 
preſo tempo, miſe la mano per lo rotto 
dell' aſſe, e pigliò il fondo delle brache 
del Giudice, e tiro giù forte. Le brache 
ne venner giù incontanente , percio che 
1 Giudice era magro, e ſgroppato. Il qua- 
le queſto fatto ſentendo, e non ſappien- 
do, che cio ſi foſſe, volendoſi tirare i 
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panni dinanzi, e ricoprirſi, e porſi a ſe- 
dere, Maſo dall un lato, e Ribi dall al- 
tro pur tenendolo, e gridando forte: Meſ- 
ſer, voi fate villania a non farmi ragio- 
ne, e non volermi udire, e volervene an- 
dare altrove; di cosi piccola coſa, come 
queſta Ce, non i da libello in queſta ter- 
ra. E tanto in queſte parole il tennero 
per li panni, che quanti n' erano nella 
corte, s' accorſero eſſergli ſtate tratte le 
brache. Ma Matteuzzo, poiche alquanto 
tenute I ehbe, laſciatele, ſe n' uſci fuori, 
et andoſſene ſenza eſſer veduto. Ribi pa- 
rendogli avere aſſai fatto, diſſe: Io fo 
boto a Dio d' ajutarmene al findacato . 
E Maſo d' altra parte, laſciatagli la guar- 
nacca, diſſe: No, io ci pur verro tante 
volte, che io non vi troverrò cos impac- 
ciato, come vol ſiete paruto ſtamane; e 
uno in qua, e I' altro in la, come piu 
toſto poterono, ſi partirono. Meſſer lo 
Giudice, tirate in ſu le brache in preſen- 
za d' ogni uomo, come ſe da dormir ſi 
levaſſe, accorgendoſi pure allora del fat- 
to, domandò, dove foſſero andati quegli, 
che dell' uoſe, e della valigia avevan qui- 
ſtione; ma non ritrovandoſi, comincio a 
giurare per le budella di Dio, che egli 
conveniva cognoſcere, e ſaper, ſe egli J 
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uſava a Firenze di trarre le brache a' 
Giudici, quando ſedevano al banco della 
ragione. Il Pedeſta d' altra parte ſentito- 
lo, fece un grande ſchiamazzio: pol per 
ſuoi amici moſtratogli, che queſto non 
gli era fatto, ſe non per moſtrargli, che 
i Fiorentini conoſcevano, che, dove egli 
doveva aver menati Giudici, egli aveva 
menati becconi, per averne miglior mer- 
cato, per lo miglior fi tacque , ne pid 
avanti andò la coſa per quella volta. 
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Bruno, e We imbolano un 1 
4 1 fannogli fare la ſperien- 
31a da ritrovarlo con galle di gengiovo, 
e con vernaccia, et a lui ne Zahns due, 

 Þ una dopo 2 . di quelle del cane 
confettate in aloe, e pare, che l ab- 

bia avuto egli ſteſſo, fannolo ricompe- 
rare, ſe egli non yuole, che alla mo- 
glie il dicano . 


N.. ebbe prima 1a novella di Filo- 
{trato fine, della quale molto ſi riſe, che 
la Reina a Filomena impoſe, che ſegui- 


NOVELLA VI. 233 


tando diceſſe. La quale incominciò. Gra- 
zioſe Donne, come Filoſtrato fu dal no- 
me di Maſo tirato a dover dire la no- 
vella, la quale da lui udita avete, cosi 
ne pitt, ne men ſon tirata io da quello 
di Calandrino, e de' compagni ſuoi a dir- 
ne un' altra di loro, la qual, si come io 
credo, vi placera . 

Chi Calandrino, Bruno, e Buffalmac- 
co foſſero, non biſogna, che io vi mo- 
ſtri, che aſſai I avete di ſopra udito; e 
percio piu avanti faccendomi, dico, che 
Calandrino aveva un ſuo poderetto non 
guari lontano da Firenze, che in dote 
aveva avuto della moglie, del quale tra 
altre coſe, che ſu vi ricoglieva, n' ave- 
va ogn' anno un porco, et era ſua uſan- 
za ſempre cola di Dicembre d' andarſene 
la moglie , et egli in villa, et ucciderlo, 
e quivi farlo falare. Ora avvenne una vol- 
ta tra Þ altre, che, non eſſendo la mo- 
glie ben ſana, Calandrino ando egli ſolo 
ad uccidere il porco . La qual coſa ſen- 
tendo Bruno, e Buffalmacco, e ſappien- 
do, che la moglie di lui non »' andava, 
ſe n' andarono ad un Prete loro grandiſ- 
ſimo amico, vicino di Calandrino, a ftar- 
{i con lui alcun di. Aveva Calandrino la 
mattina, che coſtor giunſero il di, ucei- 
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fo il porco, e vedendogli col Prete, gli 
chiamò, e diſſe: Voi ſiate i ben venuti. 
To voglio, che voi veggiate, che maſsa- 
jo io ſono; e menatigli in caſa, moſtro 
loro queſto porco. Videro coſtoro, il por- 
co eſſer belliſſimo, e da Calandrino inte- 
ſero, che per la famiglia ſua il voleva 
ſalare. A cui Brun diſſe: Deh come tu 
ſe' groſſo, vendilo, e godiamci 1 denari, 
et a mogliata di, che ti ſia ſtato imbo- 
lato. Calandrino diſſe: No, ella nol cre- 
derrebbe, e e caccerebbemi fuor di caſa. 
Non v' impacciate, che io nol farei mai. 


Le parole furono aſfai, ma niente mon- 


tarono. Calandrino gli 'nvito a cena co- 
tale alla triſta, si che coſtoro non vi vol- 
lon cenare, e partirſi da lui. Diſſe Bru- 
no a Buffalmacco : Vogliamgli noi imbola- 
re ſta notte quel porco? Diſſe Buffalmac- 
co: O come potremmo noi? Diſſe Bru- 
no: Il come ho io ben veduto, ſe egli 
nol muta di la, ove egli era teſte . Adun- 
que, diſſe Buffalmacco , facciamlo; per- 
che nol faremo noi? e poſcia cel gode- 
remo qui infieme col Domine. I] Prete 
diſſe , che gli era molto caro. Diſſe al- 
Tora Bruno: Qui fi vuole uſare un poco 
d' arte; tu ſai, Buffalmacco, come Ca- 
landrino e avaro, e come egli bee volen- 
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tieri , quando altri paga, andiamo, e me- 
niallo alla taverna, e quivi il Prete fac- 
cia viſta di pagare tutto per onorarci, e 
non laſci pagare a lui nulla, egli ſi ciur- 
mera » e verracci troppo ben fatto poi, 
percio che egli & ſolo in caſa. Come Brun 
diſſe, cos! fecero . Calandrino veggendo, 
che il Prete non laſciava pagare, fi die- 
de in ful bere, e benchè non ne gli bi- 
ſognaſſe troppo, pur fi carico bene: et 
eſſendo gia buona ora di notte, quando 
della taverna fj part] , ſenza volere altra- 
menti cenare, ſe n' entro in caſa, e cre- 
dendoſi aver "Is P ufcio , il laſcio ER 
perto, et andoſſi al letto. Buffalmacco , 
e Bruno ſe n' andarono a cenare col Pre- 
te, e, come cenato ebbero, preſi certi 
argomenti per entrare in caſa Calandrino 
la, onde Bruno aveva diviſato, la cheta- 
mente n' andarono; ma trovando aperto 
uſcio, entrarono dentro, et iſpiccato il 
porco, via a caſa del Prete nel portaro- 
no, e ripoſtolo, ſe n' andarono a dor- 
mire. Calandrino, eſſendogli il vino uſci- 
to del capo, fi levo la mattina, e, co- 
me ſceſe giv, guardò, e non vide il por- 
co ſuo, e vide l' uſcio aperto: per che 
domandato queſto, e quell altro, ſe ſa- 
peſſero , . il porco s aveſſe avuto, e 
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non trovandolo, incomincio a fare il ro- 
more grande: Oiſè, dolente ſe, che il 
porco gli era ſtato imbolato. Bruno, e 
Buffalmacco levatiſi, ſe n' andarono ver- 
ſo Calandrino , per udir cio, che egli 
del porco diceſſe. Il quale, come gli vi- 
de, quaſi piagnendo chiamari, diſſe : Oims, 
compagni miei, che il porco mio m' 5 
ſtato imbolato. Bruno accoſtatogliſi pia- 
namente gli diſſe: Maraviglia, che ſe' ſta- 


ro ſavio una volta. Oimè, diſſe Calan- 


drino, che io dico da dovero . Cosi di, 


diceva Bruno, grida forte si, che paja 
bene, che ſia ſtato cos. Calandrino gri- 
dava allora pin forte, e diceva: Al cor- 
po di Dio, che io dico da dovero , che 
egli m'e ſtato imbolato; e Bruno dice- 
va: Ben di, ben di, e' fi vuol ben dir 
cosi, grida forte, fatti ben ſentire, s che 
egli paja vero. Diſſe Calandrino: Tu mi 
fareſti dar l' anima al nimico. Io dico, 


. che tu non mi credi, ſe io non, ſia im- 
piccato per la gola, che egli m' e ſtato 


Imbolato. Diſſe allora Bruno : Deh co- 
me dee potere eſſer queſto? Io il vidi pu- 
re jeri coſti. Credimi tu far credere, che 


egli ſia volato? Diſſe Calandrino : Egli e, 


come io ti dico. Deh, diſſe Bruno, può 
egli eſſere? Per certo,, diſſe Calandrino . 
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egli & cosi, di che io fon diſerto, e non 
ſo, come io mi torni a caſa; mogliama 
nol mi credera, e, ſe ella il mi pur cre- 
de, io non avro uguanno pace con let, 
Diſſe allora Bruno: Se Dio mi falvi , que- 
ſto é mal fatto, ſe vero e; ma tu ſai, 
Calandrino, che Jeri io t' inſegnai dir co- 
SI, io non vorrei, che tu ad un' ora ti 
faceſſi heffe di mogliata, e di noi. Ca- 
landrino 19comincio a gridare, et a dire: 

eh perche mi farete diſperare, e beſtem- 
miare Iddio, e' Santi, e cio, che v' &? 
Io vi dico, che il porco m' è ſtato ſta- 
notte imbolato. Diſſe allora Buffalmacco: 
Se egli è pur cosl , vuolſi veder via, fe 
noi ſappiamo, di riaverlo , E che via, 
diile Calandrino, potrem noi trovare? Diſ- 
ſe allora Buffalmacco: Per certo egli non 
c' é venuto d' India niuno a torti il por- 
co, alcuno di queſti tuoi vicini dee eſſe- 
re ſtato; e per certo, fe tu gli poteſſi ra- 
gunare, io ſo fare la eſperienzia del pa- 
ne, e del formaggio, e vederemmo di 
horto chi l' ha avuto . Si, diſſe Bruno, 
ben farai con pane, e con formaggio a 
certi gentilotti, che ci ha dattorno, che 
ſon certo, che alcun di loro l' ha avuto, 
et avvederebbeſi del fatto, e non ci vor- 
rebber venire. Come è dunque da fare? 
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diſſe ee Riſpoſe Bruno: Vor- 
rebbeſi fare con belle galle di gengiovo, 
e con bella vernaccia, et invitargli a be- 
re. Eſſi non fel penſerebbono, e verreb- 
bono; e cosl fi poſſono benedire le gal- 
le del gengiovo, come il pane, e I ca- 


cio. Diſſe Buffalmacco : Per certo tu di 


il vero; e tu, Calandrino, che di? vo- 
gliallo fare? Diſſe Calandrino: Anzi ve 


ne priego io per l' amor di Dio; che, 


ſe io ſapeſſi pur, chi I ha avuto, si mi 
parrebbe eſſer mezzo conſolato. Or via, 
diſſe Bruno, io ſono acconcio d' andare 
infino a Firenze per quelle coſe in tuo 
ſervigio, ſe tu mi dai i denari. Aveva 
Calandrino forſe quaranta ſoldi, li quali 
epli gli diede. Bruno andacoſene a Firen- 
ze ad un ſuo amico ſpeziale, compero 
una libra di belle galle di giengiovo, e 
fecene far due di quelle del cane, le qua- 
li egli fece confettare in uno aloè patico 
freſco; poſcia fece dar loto le coverte 
del zucchero, come avevan altre, e; 
per non iſmarrirle, o ſcambiarle, fece 
lor fare un certo ſegnaluzzo, per lo qua- 
le egli molto bene le conoſcea, e com- 


perato un fiaſco d' una buona vernaccia, 


ſe ne tornò in villa a Calandrino, e diſ- 
ſegli: Farai, che tu inviti domattina a 
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ber con teco coloro, di cui tu hai ſo- 
ſpetto, egli è feſta, ciaſcun verra volen- 
tieri, et io faro ſta notte inſieme con 
Buffalmacco la 'ncantagione ſopra le gal- 
le, e recherolleti domattina a caſa, e per 
tuo amore io ſteſſo le daro, e faro, e 
diro cio, che fia da dire, e da fare. Ca- 
landrino cosi fece. Ragunata adunque una 
buona brigata tra di giovani Fiorentini, 
che per la villa erano, e di lavoratori la 
mattina vegnente dinanzi alla Chieſa in- 
torno all' olmo, Bruno, e Buffalmacco 
vennono con una ſcatola di galle, e col 
fiaſco del vino, e fatti ſtare coſtoro in 
cerchio, diſſe Bruno: Signori, e' mi vi 
convien dir la cagione, per che voi ſie- 
te qui, acciò che, ſe altro avveniſſe, che 
non vi piaceſſe, voi non »' abbiate a ra- 
maricar di me. A Calandrino, che qui 
e, fu jer notte tolto un ſuo bel porco, 
ne ſa trovare, chi avuto ſe I abbia; e 
percio che altri , che alcun di noi, che 
qui ſiamo, non pliele dee potere aver 
tolto, eſſo, per ritrovar, chi avuto Pha, 
vi da a mangiar queſte galle una per uno, 
e bere . Et infino da ora ſappiate, che 
chi avuto avra il porco, non potra man- 
dar giù la galla, anzi gli parra pid ama- 
ra, che veleno, e ſputeralla; e perciò an- 
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'2i , che queſta vergogna gli ſia fatta in 
preſenza di tanti, è forſe il meglio, che 
quel cotale, che avuto I aveſſe, in pe- 
nitenzia il dica al Sere, et io mi ritrar- 
ro di queſto fatto. Ciaſcun, che v' era, 
diſſe, che ne voleva volentier mangiare: 
per che Bruno ordinatigli , e meſſo Ca- 
landrino tra loro, cominciatoſi all' un de' 
capi, comincio a dare à ciaſcun la ſua; 

e, come fu per mei Calandrino, preſa 
una delle canine, gliele poſe in mano. 
Calandrino prettamente la fi gitto io boc- 
ca, e comincio a maſticare; ma si toſto, 
come la lingua ſenti I aloe, cosi Calan- 
drino, non potendo Þ amaritudine ſoſte- 
nere, la ſputò fuori. Quivi ciaſcun gua- 
tava nel viſo Þ uno all' altro, per veder, 
chi la ſua ſputaſſe, e non avendo Bruno 
ancora compiuto di darle, non faccendo 
ſembianti d' intendere a cid, s' udi dir 
dierro : Eja, Calandrino, che vuol dir 
queſto ? per che preſtamente rivolto, e ve- 
dendo, che Calandrino la ſua aveva ſpu- 
tata, diſſe : Aſpettati, forſe che alcuna 
altra coſa gliele fece ſputare , tenne un 
altra; e preſa la ſeconda, gliele miſe in 
bocca, e forni di dare l' altre, che a da- 
re aveva. Calandrino, ſe la prima gli era 
paruta 3 queſta gli parve amariſſi - 

ma; 
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ma: ma pur vergognandoſi di ſputarla, 
alquanto maſticandola la tenne in bocca, 
e tenendola comincio a gittar le lagrime, 
che parevan nocciuole, si eran groſſe; et 
ultimamente, non. potendo più, la gitto 
fuoti, come la prima aveva fatto. Buf- 
falmacco faceva dar bere alla brigata, e 
Bruno, li quali inſieme con gli altri que- 
ito vedendo'; tutti diſſero, che per certo 
Calandrino ſe I aveva imbolato egli ſteſ- 
ſo; e furonvene di quegli, che aſpramen- 
te il ripreſono. Ma pur, poiche partiti ſi 

furono, rimaſi Bruno, e Buffalmacco con 
Calandrino, gli 'ncomincio Buffalmacco a 
dire: Io I aveva per lo certo tuttavia, 

che tu te l' avevi avuto tu, et a noi vo- 
levi moſtrare, che ti foſſe ſtato imbola- 
to, per non darci una volta bere de' de- 
nari, che tu n' aveſti . Calandrino, il qua- 
le ancora non aveva ſputata P amaritu- 
dine dello aloe, incomincio a giurare, che 
egli avuto non I avea. Diſſe Buffalmac- _ 
co: Ma che n' aveſti, ſozio, alla buona 
fe? aveſtine ſei? Calandrino udendo que- 
ſto, s' incominciò a diſperare. A cui Brun 
diſſe: Intendi ſanamente, Calandrino , che 
epli fu tale nella brigata che con noi 
mangiò, e bevve, che mi diſſe, che tu 


avevi quinci ſu una giovinetta, che tu te- 
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nevi a tua poſta, e dayile cid, che tu 


potevi rimedire, e che egli aveva per Cer- 


to, che tu Þ avevi mandato queſto por- 
co: tu si hai apparato ad eſſer beffardo. 
Tu ci menaſti una volta giù per lo Mu- 
gnone ricogliendo pietre nere, e quando 


tu ci aveſti meſſo in galea ſenza biſcot- 
to, e tu te ne veniſti, e poſcia ci vole- 


vi far credere, che tu I aveſſi trovata: et 
ora ſimilmente ti credi co' tuoi giura— 
menti far credere altress1, che il porco, 


che tu hai donato, o ver venduto, ti ſia 
ſtato imbolato. Noi si ſiamo uſi delle tue 


beffe, e conoſcialle, tu non ce ne po— 


treſti far pili: e percid a dirti il vero, 


noi ci abhiamo durata fatica in far Far- 
te, per che noi intendiamo, che tu ci 
doni due paja di capponi, ſe non che noi 
diremo a Monna Teſſa ogni coſa . Calan- 
drino vedendo, che creduto non gli era, 
parendopli avere aflai dolore, non volen- 
do anche il riſcaldamento della moglie , 
diede a coſtoro due paja di capponi. Li 


quali, avendo eſſi ſalato il porco , porta- 


tiſene a Firenze, laſciaron Calandrino col 


danno 5 e colle 'beffe G 
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Uno ſonkone ama una donna vedova, la 
quale innamorata d altrui una notte di 
verno il fa ſtare ſopra la neve ad a- 
ſpettarſi: la quale egli poi con un ſuo 
conſiglio di mexzo Luglio ignuda tutto 
un di fa fare in ſu una torre alle mo- 

ſche, et a e et al ole. / 


<7: oy 


M.... avevan Je Donne riſo del cat- 
tivello di Calandrino, e piu n' avrebbono 
ancora, ſe ſtato non foſſe, che loro in- 
crebhe di vedergli torre ancora i cappo- 
ni a coloro ; che tolto gli aveano il por- 
co. Ma poichè la fine fu venuta, la Rei- 
na a Pampinea impoſe, che diceſle la ſua. 
Et eſſa preſtamente cosi comincio . Ca- 
riſſime Donne, ſpeſſe volte avviene, che 
' arte è dall' arte ſchernita, e perciò e 
poco ſenno il dilettarſi di ſcherpire al- 
trui. Noi abbiamo per pid novellette det- 
te riſo molto delle beffe ſtate fatte, del- 
le quali niuna vendetta eſſerne ſtata fat- 
ta s' è raccontato: mo io intendo di far- 
vi avere alquanta compaſſione d' una glu» 
| 0-5 
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ſta retribuzione ad una noſtra cittadina 
renduta, alla quale la ſua beffa preſſo che 
con morte, eſſendo beffata, ritorno ſo- 
pra il capo. E quelto udire non ſara ſen- 
Za utilita di voi, percio che meglio di 
beffare altrui vi guarderete, e farete gran 
ſenno. 

Egli non ſono ancora molti anni paſ- 
fati, che in Firenze fu una giovane del 
corpo bella, e d' animo altiera, e di le- 
gnaggio aſſai gentile, de' beni della for- 
tuna convenevolmente abondante, e no- 
minata Elena: la quale rimaſa del ſuo 
marito vedova, mai più rimaritar non ſi 
volle, eſſendoſi ella d' un giovinetto bel- 
lo, e leggiadro a ſua ſcelta innamorata; 
e da ogni altra ſollicitudine ſviluppata, 
con Þ opera d' una ſua fante, di cui ella 
ſi fidava molto, ſpeſſe volte con lui con 
maraviglioſo diletto ſi dava buon tempo. 
Avvenne, che in queſti tempi un giova- 
ne chiamato Rinieri , nobile uomo della 
noſtra citta, avendo lungamente ſtudiato 
a Paripi, non per vender poi la ſua ſcien- 
Zia a minuto, come molti fanno, ma per 
ſapere la ragion delle coſe, e la cagion 
d' eſſe, il che ottimamente ſta in gentile 
uomo, torno da Parigi a Firenze; e qui- 
vi onorato molto si per la ſua nobiltà, 
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e sl per la ſua ſcienzia, cittadineſcamen- 
te viveaſi. Ma, come ſpeſſo avviene, co- 
loro, ne' quali e pid  avvedimento;;de!- 

le coſe profonde , più toſto da amore eſ- 
ſere incapeſtrati , cosi avvenne a queſto 
Rinieri . Al quale, eſſendo egli un gior- 
no per via di diporto andato ad una fe- 
ſta, davanti agli occhj ſi parò queſta Ele- 
na veſtita di nero, si come le noſtre ve- 
dove vanno, piena di tanta hellezza al 
ſuo giudicio, e di tanta piacevolezza, quan- 
to alcuna altra ne gli foſſe mai paruta 
vedere, e ſeco eſtimò, colui poterſi bea- 
to chiamare, al quale Iddio grazia fa- 
ceſſe, lei potere ignuda nelle braccia te- 
nere. Et una volta, et altra cautamente 
riguardatala, e conoſcendo, che le gran 
coſe, e care non ſi poſſono ſenza fatica 
acquiſtare , ſeco dilibero del tutto di por- 
re ogni pena, et ogni ſolicitudine in pia- 
cere à coſtei, acciò che per lo piacerle il 
ſuo amore acquiſtaſſe, e per queſto il po- 
tete aver copia di lei. La giovane donna, 
la quale non teneva gli occhj fitti in infer- 
no, ma, quello, e piu tenendoſi, che el- 
la era, artificioſamente movendogli, (i guar- 
dava dintorno, e preſtamente conoſceva, 
chi con diletto la riguardava; et accortaſi 
di — in ſe ſteſſa ridendo diſſe: Io 
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non ci ſatò oggi venuta invano, chez, ſe 
io non erro, io avrò preſo un paolin per 
lo naſo. E cominciatolo con la codà dell' 
occhio alcuna volta a guardare, in quanto 
ella poteva, s' ingegnava di dimoſtrargli, 
che di lui le caleſſe; d' altra parte penſan- 
doſi, che, quanti più n' adeſcaſſe; e pren- 
deſſe col ſuo piacere, tanto di maggior 
pregio foſſe la ſua hellezza, e maſſimamen- 
te à colui, al quale ella inſieme col ſuo 
amore Þ aveva data. Il ſavio ſcolare, la- 
ſciati i penſier filoſofici da una parte, tut- 
to 'animo rivolſe a coſtei; e credendoſi 
doverle piacere, la ſua caſa apparata, da- 
vanti v' iacominciò a paſſare, con varie 
cagioni colorando Pandate. Al qual la don- 
na, per la cagion già detta, di cio ſeco ſteſ. 
ſa vanamente gloriandoſi, moſtrava di ves 
derlo aſſai volentieri: per la qual coſa lo 
ſcolare, trovato modo, s' accontòè con la 
fante di lei, et il ſuo amor le ſcoperſe; 
e la pregò, che colla ſua donna operaſ- 
ſe si, che la grazia di lei poteſſe avere. 
La fante promiſe. largamente, et alla ſua 
donna il raccontò, la quale con le mag- 
gior riſa del mondo Faſcoltd „e diſſe: Hai 
veduto, dove coſtui è venuto a perdere il 
$enno, che egli ci ba da Parigi recato? or 
via, diamgli di quello, ch' e' va cercando. 
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Diragli , qualora. egli ti parla pin; che io 


amo molto più lui, che egli non ama me, 


ma che a me fi convien di guardar Þ one- 
ſta mia si, che io con altre donne poſſa 
andare a fronte ſcoperta, di che egli, ſe 
cosi è ſavio ,, come fi dice, mi dee molto 
piu cara avere. Ahi cattivella, cattivella! 
ella non ſapeva ben, Doũne mie, che co- 
ſa è il mettere in aja con gli ſcolari. La 
fante trovatolo, fece quello, che dalla don- 
na ſua le fu impoſto. Lo ſcolar lieto pro- 
cedette a piu caldi prieghi, et a ſcriver let- 
tere, et a mandar dont, et ogni coſa era 
ricevuta, ma indietro non venivan riſpoſte, 
ſe non generali; et in queſta guiſa il ten- 
ne gran tempo in paſtura. Ultimamente, 
avendo ella al ſuo amante ogni coſa sco- 
perta, et egli eſſendoſene con lei alcuna 
volta turbato, et alcuna geloſia preſane, 
per moſtrargli, che a torto di ciò di lei 
ſoſpicaſſd , ſolicitandola lo ſcolare molto, 
la ſua fante gli mandò, la quale da ſua 
parte gli diſſe, che ella tempo mai non 
aveva avuto da poter far coſa, che gli pia- 
ceſſe, poichè del ſuo amore fatta V aveva 
certa, ſe non che per le feſte del Natale, 
che s'“ appreſſava, ella ſperava di potere 
eſſer con lui; e perciò la ſeguente ſeta al- 
la feſta, di notte, ſe gli piaceſſe, nella 
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ſua corte ſe ne veniſſe, dove ella per lui, 
come prima poteſſe, anderebbe. Lo ſco- 
lare piu, che altro uom, lieto, al tempo 
impoſtogli ando alla caſa della donna, e 
meſſo dalla fante in una corte, e dentro 
ſerratovi, quivi la donna comincio ad 
aſpettare. La donna, avendoſi quella ſe- 
ta fatto venire il ſuo amante, e con lui 
lietamente avendo cenato, ciò, che fare 
quella notte intendeva, gli ragionò, ag- 
giugnendo: E potrai vedere, quanto, e 
quale ſia l' amore, il quale io ho porta- 
to, e porto a colui, del quale ſciocca- 
mente hai geloſia preſa. Queſte parole 
aſcoltò l' amante con gran piacer d' ani- 
mo, diſideroſo di veder per opera ciò, 
che la donna con parole, gli dava ad in- 
tendere. Era per avventura il di davanti 
a quello nevicato forte, et ogni coſa di 
neve era coperta, per la qual coſa lo ſco- 
lare fu poco nella corte dimorato, che 
egli cominciò a ſentir più freddo, che 
voluto non avrebbe; ma aſpettando di ri- 
ſtotarſi, pur pazientemente il ſoſteneva. 
La 8 al ſuo amante diſſe dopo al- 
quanto: Andi amcene in camera, e da una 
fineſtretta guardiamo ciò, che colui, di 
cui tu ſe' divenuto geloſo, fa, e quello, 
che egli meer alla fante „ la quale 
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io gli ho mandata a favellare. Andatiſe- 
ne adunque coſtoro ad una fineſtretta, e 
veggendo ſenza eſſer veduti, udiron la fan- 
te da un' altra favellare allo ſcolare, e di- 
re: Rinieri, Madorna è la pid dolente 
femina , che mai foſſe, percio che egli ci 
5 Radovan venuto un de ſuoi fratelli, er 
ha molto con lei favellato, e poi volle 
cenar con lei, et ancora non ſe n' è an- 
dato, ma io credo, che egli ſe n' andra 
toſto, e per queſto non è ella potuto ve- 
nire a te, ma toſto verra oggimai. Ella 
ti priega, che non ti increſca I aſpettare. 
Lo ſcolare credendo, queſto eſſer vero, 
riſpoſe: Dirai alla mia donna, che di me 
niun penſier ſi dea infino a tanto, che el- 
la poſſa con ſuo acconcio per me venire, 
ma che queſto ella faccia, come piu to- 
ſto puo . La fante dentro tornataſi ſe n 
ando a dormire. La donna allora diſſe al 
ſuo amante: Ben, che dirai? credi tu, 
che io, ſe quel ben gli voleſſi, che tu 
temi , ſofferim , che epli ſteſſe laggiuſo 
ad agghiacciare ? E queſto detto, con I 
amante ſuo, che gia in parte era conten- 
to, ſe i andò al letto, e grandiſſima pez- 
za ſtetteto i in feſta, et in piacere, del mi- 
ſero iſcolare tidendoſi, e faccendoſi bef- 
fe. Lo ſcolare andando per la corte, ſe 
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eſercitava per riſcaldarſi, nè aveva dove 
porſi a ſedere, ne dove fuggire il ſereno, 
e maladiceva la lunga dimora del fratel 
con la donna, e ciò, che udiva, crede- 
va, che uſcio foſſe, che per lui dalla 
donna s' apriſſe, ma invano ſperava. Eſ- 
ſa intino vicino della mezza notte col ſuo 
amante ſollazzataſi, gli diſſe: Che ti pa- 

re, anima mia, dello ſcolare noſtro? qual 
ti par maggiore o il ſuo ſenno, oba 
more, ch' io gli porto? faratti il freddo, 
che io gli fo patire, uſcir del petto quel- 
lo, che per li miei motti vi t' entro'Pal- * 
tr' jeri? L' amante riſpuoſe: Cuor del cor? 
po mio, si, aſſai conoſco, che cosi, co- 
me tu ſe' il mio bene, et il mio ripoſo, 
et il mio diletto, e tutta la mia ſperanza, 
cosi ſono io la tua. Adunque, diceva 1 | 
donna, or mi bacia ben mille volte, 

veder, ſe tu di vero. Per la qual a 
“ amante, abbracciandola ſtretta, non che 
mille, ma piu di cento milia la baſciava, 
E poiche in cotale ragionamento ſtati fu- 
rono alquanto , diſſe la donna: Deh le- 
viamci un poco, et andiamo a vedere, 
ſe l fuoco è punto ſpento, nel quale que- 
ſto mio novello amante tutto il di mi 
ſcrivea , che ardeva , E levati, alla fine- 
ſtretta uſata n' andarono ,. e nella corte 
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2uardando,, videro 10 ſcolara fare ſu per 
ja neve una carola trita al ſuon d' un bats 
ter di denti, che egli faceva per troppo 
freddo, si ſpeſſa „e ratta, che mai ſimile 
veduta non aveano . Allora diſſe la don- 
na: Che dirai, ſperanza mia dolce? par- 
ti; che io ſappia far gli uomini carola- 
re ſenza ſuono di trombe, o di corna- 
muſa? A cui P:amante. rideudo riſpoſe: 
Diletto mio grande, sl. Diſſe la donna: 

lo» voglio, che noi andiamo inſin giù all' 
uſcio. Tu ti ſtarai cheto, et io gli parle - 
ro, et udirem! quello, che egli dirà; e 
per avventura n' avrem noni men feſta, 
che noi abbiam di vederlo. Et aperta la 
camera chetamente, ſe ne ſoeſero all' u- 
ſcio, e quivi, ſenza aprir punto, la don- 
na con voce ſommeſſa da un pertugetto, 
che v' era, il chiamòö. Lo ſcolare uden- 
doſi chiamare, lodò Iddio, credendofi trop- 
po bene entrar dentro; et accoſtatoſi all' 
uſcio diſſe: Eccomi qui, Madonna. Apri- 
te per Dio, che io muojo di freddo. La 
donna diſſe: O si, che io ſo, che tu ſe“ 
uno aſſiderato, et anche è il freddo mol- 


to grande, perchè coſtl ſia un poco di 
neve; gia ſo io, che eile ſono molto 
maggiori a Parigi 10 non ti poſſo an- 
cora aprire, percio che queſto mio ma- 
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ladetto fratello, che jerſera ci venne me- 
co a cenare, non ſe ne va ancora, ma 
egli ſe n' andrà toſto, et io verrò inconta- 
nente ad aprirti. Io mi ſon teſtè con gran 
fatica ſcantonata da lui, per venirti a 
confortare-, che l' aſpettar non ti rincre- 
{ca . Diſſe lo ſcolare : Deh, Madonna, 
io vi priego per Dio, che voi m' apria- 
te, acciò che io poſſa coſti dentro ſtare: 
al coperto, perciò che da poco in qua 
s' é meſſa la pit folra neve del mondo, 
e nevica tuttavia, et io v' attenderò quan- 
to vi ſarà a grado. Diſſe la donna: Oi- 
mè, ben mio dolce, che io non poſſo, 
che queſto uſcio fa si gran romore, quan- 
do s' apre, che. leggiermente ſarei ſentita 
da fratelmo'; ſe io t' apriſſi; ma io vo- 
glio andare a dirgli, che ſe ne vada, ac- 
cio che io poſſa poi tornare ad abu 
Diſſe lo ſcolare : Ora andate toſto, e 
priegovi, che voi facciate fare un buon 
fuoco, acciò che, come io enterrò den- 
tro, io mi poſſa riſcaldare, che io ſon 
tutto divenuto si freddo, che appena ſeu- 
to di me: Diſſe la donna: Queſto non 
dee potere eſſere, ſe quello è vero, che 
tu m' hai più volte ſcritto, cio &, che tu 
per l' amor di me ardi tutto, ma io ſon 
certa, che tu mi beffi. Ora io vo, aſpet- 
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tati, e > di buon cuore. L'amante, che 
tutto udiſa, et aveva ſommo piacere, 
con lei iq eee poco quella 
notte doflmirono., anzi quaſi tutta in lor 
diletto, et in farſi beffe dello ſcolare con- 
— Lo ſcolare cattivello, quaſi ci- 
cogna didenuto, si forte batteva i denti, 
accorgendoſi d' eſſer beffato, pitt volte 
tentò Þ ufcio', ſe aprir lo poteſſe, e ri- 
guardo ,*fe altronde ne poteſſe uſcire, ne 
vedendo il come, faccendo le volte del 
leone, maladiceva la qualita del tempo, 
la malvagità della donna, e la lunghezza 
della nog iaſieme con la ſua ſimplicità; 
e Ciegnaſ forte verſo di lei, il lungo , 
e fervente amor portatole ſubitamente in 
t acerbo odio tranſmuto , ſeco 
e, e varie volgendo a trovar mo- 
do alla vendetta, la quale ora molto pin 
diſideravay che prima eſſer con la donna 
non avea diſiato. La notte dopo molta, 
e lunga dimoranza s' avvicinò al di, e co- 
mincid F alba ad appatire. Per la qual 
cosa la fante della donna ammaeſtrata 
ſcieſa gi aperſe la corte, e moſtrando 
d' aver compaſſion di coſtui, diſſe: Ma- 
laventura poſſa egli avere, che jerſeta ci 
venne. Egli w ba tutta notte tenuta in 
biſtento, e te ha fatto agglyacciage; ma 
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lo, che ſtanotte non Nen lere, ſa · 
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WY 
e quel- 


ra un' altra volta. So io bene che co- 
ſa non potrebbe eſſere avvenutà che tan- 
to foſſe diſpiaciuta a Madonna. Lo ſco- 
lare ſdegnoſo, si come ſavio, il qual ſa- 
peva, niun' altra coſa le. minagcie eſſere, 
che arme del minaceiato, ferro, dentro al 
petto ſuo ciò, che la non temperata vo- 
lonta s' ingegnava di mandar fubri, e con 
voce ſommeſſa, ſenza punto moſtrarſi cruc- 
ciato, diſſe : Nel vero io ho avuta la pig- 
gior notte, che io aveſſi mai, ma bene 
ho conoſciuto, che di cid non qa la don- 
na alcuna colpa, percio che #fla mede- 
ſima, si come pietoſa di me, ibfin quag- 
giù venne a ſcuſar ſe; et a-confgrtar me; 
e, come tu di, quello. che ſtanotte non 
e ſtato, ſarà un' altra volta: faccoman- 
dalimi, e fatti con Dio. E. quaſi tutto 


ratrappato, come potè, a caſa Tua ſe ne 


tornd. Dove, eſſendo ſtanco, & di ſon- 
no morendo, ſoprs il letto fi vitro a dot- 
mire , donde tutto quaſi perduto delle 
braccia,, e delle gambe ſi deſtö. Per che 
mandato per alcun Medico, e dettogli il 
freddo, che avuto avea, alla ſua ſalute 
fe provedere . Li Medici con grandiſſimi 

argomenti, e con preſti ajutandolo , ap- 


— 
1 


NOVELLA VII. 255 


pena dopo alquanto di tempo il potero- 
no de' nervi guerire, e far si, che ſi di- 
ſtendeſſero; e, ſe non foſſe, che egli era 
giovane, e ſopraveniva il caldo, egli a- 
vrebbe avuto troppo a ſoſtenere . Ma ri- 
tornato ſano, e freſco, dentro il ſuo odio 
ſetvando, vie più che wai fi moſtrava 
innamorato della vedova ſua. Ora avven- 
ne dopo certo ſpazio di tempo, che la 
fortuna apparecchiò caſo di poter lo ſco- 
lare al ſuo diſiderio ſodisfare: perciò che 
eſſendoſi il giovane, che dalla vedova era 
amato, non avendo alcun riguardo all' a- 
more da lei portatogli, innamorato d' un' 
altra donna, e non volendo nè poco, nè 
molto dire, ne far coſa, che a lei foſſe 
a piacere, eſſa in lagrime, et in amari- 
tudine fi conſumava. Ma la ſua fante , 
la qual gran paſſion le portava , non tro- 
vando modo da levar la ſua donna dal 
dolor preſo per lo perduto amante, ve- 
dendo lo ſcolare al modo uſato per la 
contrada paſſare , entro in uno ſciocco 
penſſero, e cio fu, che I amante della 
donna ſua ad amarla, come far ſolea, fi 
doveſſe poter riducere per alcuna nigro- 
mantica operazione , e che di cio lo ſco- 
lare doveſſe eſſere gran maeſtro, e diſſe- 
lo alla ſua donna. La donna poco favia, 
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ſenza penſare, che, ſe lo ſcolare ſaputo 
aveſſe vigromanzia , per ſe adoperata I'a- 
vrebbe, poſe I auimo alle parole della ſua 
fante, e ſubitamente le diſſe, che da lui 
ſapeſſe, ſe fare il voleſſe, e ſicuramente 
gli prometteſſe, che per merito di cio 
ella farebbe cio, che a lui piaceſſe. La 
fante fece I ambaſciara - bene, e diligen- 
temente. La quale udendo lo ſcolare, 
tutto lieto ſeco medeſimo diſſe: Iddio, 
lodato ſie tu. Venuto è il tempo, che io 
farò col tuo ajuto portar pena alla mal- 
vagia femina della ingiuria fattami in pre- 
mio del grande amore, che io le porta- 
va. Et alla fante difle : : Dirai alla mia 
2 che di queſto non ſtea in penſie- 
che, ſe il ſuo amante foſſe in India, 
io * faro preſtamente veaire , e do- 
mandar merce di cid, che contro al ſuo 
piacere aveſſe fatto. Ma il modo, che 
ella abbia a tenere intorno a cio, atten- 
do di dire a lei, quando, e dove più le 
piacera; e cos le di, e da mia parte la 
conforta. La fante fece la riſpoſta, et 
ordinoſſi, che in Santa Lucia del Prato 
foſſero inſieme. Quivi venuta la donna, 
e lo ſcolare, e ſoli inſieme parlando, non 
ricordandoſi ella, che lui quaſi alla mor- 
te condotto aveſſe, gli diſſe apertamente 
ogvi 
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ogni ſuo fatto, e quello, che diſiderava, 
e pregollo per la ſua ſalute. A cui lo ſco- 
lar diſſe: Madonna,, egli è il vero, che 
tra l' altre coſe, che io apparai a Parigi, 
ſi fu nigromanzia, della quale per certo io 
ſo cio, che n' é, ma, percio che ella è di 
grandiſſimo diſpiacer di Dio, io avea giu- 
rato di mai ne per me, ne per altrui q 
adoperarla . E il vero, che l' amore, il 
quale io vi porto, è di tanta forza, che 
io non ſo, come io mi vi nieghi coſa, 
che voi vogliate, che io faccia; e per- 
cio, fe io ne doveſſi per queſto ſolo an- 
dare a caſa del Diavolo, si ſon preſto di 
farlo, poiche vi piace. Ma io vi ricor- 
do, che ella è pitt malagevole coſa a fa- 
re, che voi per avventura non v' avviſa- 
te, e maſſimamente quando una donna 
vuole rivocare uno uomo ad amar ſe, e 
I'uvomo una donna, percio che queſto non 
ſi può far, ſe non per la propia perſona, 
a cui appartiene ; et a far cio convien , 
che chi 'l fa, ſia di ſicuro animo , percio 
che di notte ſi convien fate et in luoghi 
ſolitarj, e ſenza compagnia: le quali co- 
ſe io non ſo, come voi vi ſiate a far di- 
ſpoſta. A cui la donna più innamorata, 
che ſavia, riſpoſe: Amor mi ſprona per 


i fatta maniera, che niuna coſa e, la qua- 
Tomo III. Z 
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le io non faceſſi per riaver colui , che a 
torto m' ha abbandonata; ma ruttavia , 
fe ti piace, moſtrami, in che mi conven- 
ga eſſer ſicura. Lo ſcolare, che di mal 
pelo avea taccata la coda, diſſe: Madon- 
na, a me converra fare una imagine di 
ſtagno in nome di colui , il qual voi diſi- 
derate di racquiſtare . La quale quando 
io v' aro mandata, converra , che voi, eſ- 
ſendo la luna molto ſcema, ignuda in un 
fiume vivo in ſul primo ſonno, e tutta 
ſola ſette volte con lei vi bagniate; et 
appreſſo cosi ignuda n'andiate ſopra ad un 
albero, o ſopta una qualche caſa difabi- 
tata, e volta a tramontana con la imagi- 
ne ia mano ſette volte diciate certe paro- 
le, che io vi darò ſcritte: le quali come 
dette avrete, verranno a voi due damigel- 
le delle pid belle-; che voi vedeſte mai, 
esl vi ſaluteranno, , e piacevolmente vi do- 
manderanno quel, che voi vogliate, che 
ſi faccia. A queſte farete, che voi dicia- 
re bene, e pievamente 1 diſiderj voſtri, e 
guardatevi , che non vi veniſſe nominato 
un per un' altro; e, come detto I avre- 
te, elle ſi partiranno e voi ve ne potre- 
te ſcendere al luogo, dove i voſtri panni 
avrete laſciati, e riveſtirvi , e tornarvene 
a caſa . E per certo egli non ſara mezza 


' NOVELLA VII. 259 


la ſeguente notte, che il voſtro amante 
piangendo. vi verra a_digzandar mercè, e 
miſericordia : e ſappiate, che mai da que- 
ſta ora innaozi egli per alcuna altra non 
vi laſciera. La donna udendo queſte co- 
ſe, et intera fede preſtandovi , parendole, 
il ſuo amante gia riaver nelle braccia, 
mezza lieta divenuta diſſe: Non dubita- 
re, che queſte coſe faro io troppo bene, 
et ho il pit bel deſtro da cio del mondo; 
che to ho un podere verſo il val d' Arno 
di {opra , il quale è aſſai vicino alla riva 
del fiume, et egli è teſtè di Luglio , che 
ſara il bagnarſi dilettevole. Et ancora mi 
ricorda, eſſer non guati lontana dal fiu- 
me una torricella diſabitata, ſe non che 
per cotali ſcale di caſtagnuoli , che vi fo- 
no, ſalgono alcuna volta i paſtori ſopra 
un battuto, che v'e, a guardar di lor be- 
tie ſmarrite „ luogo molto ſolingo, e fuor 
di mano, ſopra la quale io ſaglirò, e qui- 
vi il meglio del mondo ſpero di fare quel- 
lo, che m' imporrai . Lo ſcolare, che ot- 
timamente ſapeva et il luogo della donna, 
e la torricella, contento d' eſſer certificato 
della ſua intenzion diſſe: Madonna, io 
non fu' mai ina coteſte contrade, e percio 
non ſo il podere, ne la torricella; ma, ſe 
cosl ſta, come voi dite, non puo eſſere 
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al mondo migliore , E percio , quando 
tempo ſara , vi mandero la imagine, 1˙ 
orazione; wa ben vi priego, che, quan- 
do il voſtro diſiderio avrete, e ee en 

te, che io v' avro ben fervits „che vi ri- 
cordi di me, e d' attenermi la promeſla . 
A cui la donna diſſe di farlo ſenza alcun 
fallo; e preſo da lui commiato, ſe ne tor- 
no a caſa . Lo ſcolar lieto di cio, che il 
ſuo avviſo pareva dovere avere effetto , 
fece una imagine con ſue cateratte , e 
ſcriſſe una ſua favola per orazione, e, quan- 
do tempo gli parve, la mandò alla don- 
na, e mandolle a dire, che la notte ve- 
gnente ſenza più indugio doveſſe far quel- 
lo, che detto I avea; et appreſſo ſegte- 
tamente con un ſuo fante ſe n' andò a ca- 
ſa d' un ſuo amico, che aſſai vicino ſtava 
alla torricella, per dovere al ſuo penſie- 
ro dare effetto . La donna d' altra parte 
con la ſua fante ſi miſe in via, et al ſuo 
podere ſe n' andò; e, come Ia notte fu 
venuta, viſta faccendo d' andarſi al letto, 
la fante ne mandò a dormire, et in ſu ! 
ora del primo ſonno di caſa chetamente 
uſcita, vicino alla torricella ſopra la riva 
d' Arno ſe n' andò, e molto dattorno gua- 
tatoſi, ne veggendo, ne ſentendo alcuno, 
ſpogliataſi , et i ſuoi panni ſotto un ceſpu- 
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glio naſcoſi, ſette volte con la imagine fi 
bagno ,'et appreſſo ignuda con la imagine 
in mano verſo la torricella n' ando . Lo 
ſcolare, il quale in ſul fare della notte col 
ſuo fante tra ſalci, et altri alberi preſſo 
della torricella naſcoſo era, et aveva tut- 
te queſte coſe vedute, e paſſandogli ella 
quaſi allato cos! ignuda, et egli veg ggendo 
lei colla bianchezza del ſuo corpo vince- 
re le tenebre della notte, et appreſſo ri- 
guardandole il petto, e V altre parti del cor- 
po, e vedendole belle, e ſeco penſando 
quali infra piccol termine dovean divenire, 
ſenti di lei alcuna compaſſione, e d' altra 
parte lo ſtimolo della carne I aifali ſubita- 
mente, e fece tale in pie levare, che fi 
giaceva, e confortavalo, che egli da gua- 
to uſciſſe, e lei andaſſe a prendere, et il 
ſuo piacer ne faceſſe, e vicin fu ad eſſere 
tra dall' uno, e dall altro vinto . Ma nel- 
la mente wtnndof , chi egli era, e qual 
foſſe la 'ngiuria ricevuta, e perche, e da 
cui, e perciò nello ſdegno racceſoſi, e la 
r et il carnale appetito caccia- 
, ſtette nel ſuo proponimento fermo, e 
laſciolla andare . La donna montata in fu 
la torre, et a tramontana rivolta , comin- 
cio a dire le parole datele dallo ſcolare þ 
Il quale poco appreſſo nella rorriceila en- 
R 3 
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trato chetamente, a poco a poco levò quel- 
la ſcala, che ſaliva in ſul battuto , dove 
la donna era, et appreſſo aſpettò quello, 
che ella doveſſe dire, e fate. La donna, 
detta ſette volte la ſua orazione, comin- 
cio ad aſpettare le due damigelle, e fu si 
lungo I aſpettare , ſenza che freſco le fa- 
ceva troppo più, che voluto non avreb- 
be, che ella vide I aurora apparire . Per 
che dolente , che avvenuto non era cio, 
che lo ſcolare detto I avea , ſeco diſſe: 

Io temo, che coſtui non m' da volu- 
to dare una notte, chente io diedi a lui; 
ma, fe per cio queſto m' ha fatto, mal 
s' e ſaputo vendicare, che queſta non e 
ſtata lunga per lo ere „che fu la ſua, 
ſenza che il freddo fu d' altra qualita. E 
perche il giorno quivi non la coglieſſe, co- 
mincio a volere ſmontare della torre, ma 
ella trovo , non eſſervi la fcala . Allora, 
quaſi come ſe il mondo ſotto i piedi le foſ- 
ſe venuto meno, le fuggi I animo, e vin- 
ta cadde ſopra i battuto della torre. E, 
poichè le forze le ritornarono, miſera- 
mente comincio a piagnere, et a dolerſi; 
et aſſai ben conoſcendo, queſta dovere 
eſſere ſtata opera dello ſcolare, s' inco- 
mincio a ramarricare d' avere altrui offe- 


ſo, et appreſſo d' eſſerſi troppo fidata di 
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colui, il quale ella doveva meritamente 
e nimico , et in cio ſtette lunghiſſi- 
mo ſpazio. Poi riguardando, ſe via al- 
cuna da ſcender vi foſſe, e non veggen- 
dola, rincominciato il piagto, entro in 
uno amaro penſiero, a fe ſteſſa dicendo: 
O ſventurata, che fi dira da' ruoi fratel- 
li, da' parenti, e da' vicini, e general- 
mente da tutti 1 Fiorentini, quando 11 
ſapra, che tu ſii qui trovata ignuda? La 
tua oneſta, ſtata cotanta, ſara conoſciu- 
ta, eſlere ſtata falſa; e, ſe tu voleſſi a 
queſte coſe trovate ſcuſe bugiarde, che 


pur ce ne avrebbe, il maladetto ſcolare, 


che tutti 1 fatti tuoi ſa, non ti laſcera 
mentire . Ahi miſera te, che ad una ora 
avrai nnd il male amato giovane, et 
i tuo onore! E dopo queſte venne in tan- 
to dolore, che quaſi fu per pittarſi della 
torre in terra. Ma eſſendoſi gia levato il 
ſole, et ella aiquanto più da I una delle 
parti piu al muro accoſtataſi della torre, 
guardando, fe alcuno fanciullo quivi col- 
ſe beſtie s. accoſtaſſe, cui eſſa poteſſe man- 
dare per la ſua fante, avvenne, che lo 
ſcolare, avendo a piè d' un ceſpuglio dor- 
mito alquanto , deſtandoſi la vide, et el- 
la lui. Alla quale lo ſcolare diſſe: Buon 
a, Madonna. Sono ancor venute 4 da- 
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migelle? La donna vedendolo, et uden- 
dolo, rincomincio a piagner forte, e pre- 
gollo, che nella torre veniſſe, accio che 
eſſa poteſſe parlargli. Lo ſcolare le fu di 
queſto aſſai corteſe. La donna poſtaſi a 
giacer boccone ſopra il battuto, il capo 
ſolo fece alla cateratta di quello, e pia- 
gnendo diſſe: Rinieri, ſicurameate, fe io 
ti diedi la mala notre, tu ti ſe' ben di 
me vendicato, percio che, quantunque di 
Luglio ſia, mi ſono io creduta queſta 
notte, ſtando igouda , afſiderare , ſenza 
che io ho tanto pianto e lo 'nganno, che 
io ti feci, e la mia ſciocchezza, che ti 
credetti, che maraviglia e, come gli oc-— 
chj mi ſono in capo rimaſi. E percio io 
ti priego, non per amor di me, la qual 
tu amar non dei, ma per amor dl te, 
che ſe' gentile uomo, che ti baſti per 
vendetta della ingiuria, la quale io ti fe- 
ci, quello, che infino a queſto punto fat- 
to hai, e faccimi i miei panni recare, e 
che io poſſa di quaſsù diſcendere, e non 
mi voler tor quello, che tu poſcia vo- 
gliendo render non mi potreſti, cioè I' o- 
nor mio: che ſe io tolſi a te Þ eſſer con 
meco quella notte, io ogn' ora, che a 
grado ti fia, te ne poſſo render molte per 
quella una. Baſtiti adunque queſto, e, co- 
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me a valente uomo, ſieti aſſai Þ eſſerti po- 
tuto vendicare, e I averlomi fatto cono- 
ſcere: non volere le tue forze contro ad 
una femina eſercitare . Niuna gloria è ad 
una aquila Þ aver vinta una colomba: 
dunque per “ amor di Dio, e per onor 
di te t' increſca di me. Lo ſcolare con 
fiero animo ſeco la ricevura ingiutia ri- 
volgendo , e veggendo piagnere, e pre- 
gare, ad una ora aveva piacere, e noja 
nello animo; piacere della vendetta, la qua- 
le pitt, che altra coſa, diſiderata avea, e 
noja ſentiva, movendolo la umanita ſua a 
compaſſion della miſera . Ma pur non po- 
tendo la umanità vincere la fierezza dello 
appetito, riſpoſe : Madonna Elena, ſe i 
miei prieghi, li quali io nel vero non 
ſeppi bagnare di lagrime, nè far melati, 
come tu ora fai porgere i tuoi, m' aveſ- 
ſero impetrato la notte, che io nella tua 
corte di neve piena moriva di freddo , di 
potere eſſere ſtato meſſo da te pure un 
poco ſotto il coperto, leggier coſa mi 
ſarebbe al preſente i tuo' eſaudire; ma, 
ſe cotanto or pint, che per lo paſſato, 
del tuo onor ti cale, et etti grave il co- 
{ta ſu igouda dimorare, porgi coteſti prie- 
gbi a colui, nelle cui braccia non t' in- 
crebbe quella notte, che tu ſteſſa ricor- 
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di, igouda ſtare, me ſentendo per la tua 
corte andare i denti battendo, e ſcalpi- 
tando la neve, et a lui ti fa ajutare, a 
lui ti fa i tuoi panni recare, a lui ti fa 
por la ſcala, per la qual tu ſcenda, in 
lui t' ingegna di metter tenerezza del tuo 
onore, per cui quel medeſimo et ora, e 
mille altre volte non hai dubitato di met- 
tere in periglio. Come nol chiami tu, che 
ti venga ad ajutare? et a cul appartiene 
egli pin, che a lui? tu ſe' ſua: e quali 
coſe guarderaegli, o ajuterà, ſe egli non 
guarda, et ajuta te! : Chiamalo , ſtolta , 

che tu ſe', e pruova, ſe l' amore, il qua- 
le tu gli porti, et il tuo ſenno col ſuo 
ti poſſono dalla mia ſciocchezza liberare, 
la qual ſollazzando con lui domandaſti, 
quale gli pareva maggiore, o la mia ſcioc- 
chezza, o Þ amor, che tu gli portavi. 
Ne eſſere a me ora corteſe di cio, che 
io non diſidero, ne negare il mi puoi, ſe 
io il diſideraſſi. Al tuo amante le tue not- 
ti riſerba, ſe egli avviene, che tu di qui 
viva ti parti . Tue ſieno, e di lui. Io 
n' ebbi troppo d' una, e baſtimi d' eſſere 
ſtato una volta ſchernito. Et ancora la 
tua aſtuzia uſando nel favellare t' ingegni 
col commendarmi la mia benivolenzia ac- 
quiſtare, e chiamimi gentile uomo, e va- 
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lente, e tacitamente, che io, come ma- 
ananimo, mi ritragga dal punirti della tua 
malvagirs , e ingegni di fare; ma le tue 
luſinghe non m' adombreranno ora gli oc- 
cbj dello *ntelletto, come gia fecero le 
tue disleali promeſſioni . Io mi conoſco , 
ne tanto di me ſteſſo apparai,, mentre di- 
moral a Parigi, quanto tu in una fola 
notte delle tue mi faceſti conoſcere. Ma 
pre ſuppoſto, che io pur magnanimo fos- 
ſi, non ſe' tu di quelle, in cui la ma- 
gnanimità debba i ſuoi effetti moſtrare . 
La fine della penitenzia nelle ſalvatiche 
fiere, come tu ſe', e ſimilmente della 
vendetta, vuole eſſer la morte, dove ne- 
gli uomini quel dee baſtare, che tu di- 
ceſti. Per che, quantunque io aquila non 
ſia, te non colomba, ma velenoſa ſerpe 
conoſcendo, come antichiſſimo nimico, 
con ogni odio , e con tutta la forza di 
perſeguire intendo, con tutto che queſto, 
che io ti fo, non fi poſſa aſſai propia- 
mente vendetta chiamare, ma piu toſto 
gaſtigamento, inquanto la vendetta dee 
trapaſſare V offeſa, e queſto non v' ag- 
giugnerà: percio che, ſe io vendicar mi 
voleſſi, riguardando, a che partito tu po- 
neſti l' anima mia, la tua vita non mi 
baſterebbe togliendolati, ne cento altre 
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alla tua f n 5 percid che 10 acide 
rei una vile, e cattiva, e rea feminetta. 
E da che diavol ( togliendo via coteſto 
tuo pochetto di viſo , il quale pochi an- 
ni guaſteranno, riempiendolo di creſpe ) 
ſe* tu più, che qualunque altra doloro- 
ſetta fante ? dove per te non rimaſe di 
far morire un valente uomo, come tu 
poco avanti mi chiamaſti, la cui vita an- 
cora potra più in un di eſſere utile al 
mondo, che centomilia tue pari non po- 
tranno, mentre il mondo durar dee. In- 
ſegnerotti adunque con queſta noja , che 
tu ſoſtieni, che coſa ſia lo ſchernir gli 
uomini , che hanno alcun ſentimento, e 
che cola ſia lo ſchernir gli ſcolari, e da- 
rotti materia di giamai pid in tal follia 
non cader, fe tu campi. Ma, ſe tu n' hai 
cosi gran voglia di ſcendere, che non te 
ne gitti tu in terra? et ad una ora con 
lo ajuto di Dio fiaccandoti tu il collo uſci- 
rai della pena, nella quale eſſer ti pare, 
e me farai il pit lieto uomo del mondo. 
Ora io non ti vo dir pitt. Io ſeppi tan— 
to fare, che io coſta sù ti feci ſalire. 
Sappi tu ora tanto fare, che tu ne ſcen- 
da, come tu mi ſapeſti beffare.-Parte che 
lo ſcolare queſto diceva, la miſera don- 
na plagneya continuo, et il tempo ſe n' 
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andava, ſagliendo tuttavia il ſol pitt alto. 
Ma, poichs ella il ſenti tacer, diſſe: Deb, 

crudele uomo, ſe egli ti fu tanto la ma- 
Jadetta notte grave, e parveti il fallo mio 
cos! grande, che ne ti poſſon muovere 
a pietate alcuna la mia giovane bellezza, 
le amare lagrime , ne gli umili prieghi, 
almeno muovati' alquanto, e la tua ſeve- 

ra rigidezza diminuiſca queſto ſolo mio 
atto, I effermi di te nuovamente fidata , 
e Þ averti ogni mio ſegreto ſcoperto, col 
quale ho dato via al tuo diſidero in po- 
termi fare del mio peccato conoſcente, 
concio ſia coſa che, ſenza fidarmi io di 
te, niuna via foſſe a te a poterti di me 
vendicare, il che tu moſtri con tanto ar- 
dore aver diſiderato. Deh laſcia Vira tua, 
e perdonami omai. Io ſono, quando tu 
perdonar mi vogli, e di quinci farmi di- 
{cendere, acconcia d'abbandonare del tut- 
to il disleal giovane, e te ſolo aver per 
amadore, e per ſignore, quantunque tu 
molto la mia bellezza biaſimi, brieve, e 
poco cara moſtrandola: la quale, chente 
che ella inſieme con quella dell' altre ſi 
ſia, pur fo, che, fe per altro non foſſe 
da aver cara, ſi e percio, che vaghezza, 

e traſtullo, e diletto è della giovanezza 
degli uomini, e tu non ſe vecchio. E 
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quantunque io crudelmente da te trattata 
ſia, non poilo perciò credere, che tu vo- 
leſſi vedermi fare cos diſoneſta morte, 


come ſarebbe il gittarmi a guiſa di diſpe- 


rata quinci gia dinanzi agli occhj tuoi , 
a' quali, ſe tu bugiardo non eri, come 


ſe' diventato , gia piacqui cotanto. Deh 
increſcati di me per Dio, e per pieta, 


Il ſole s' incomincia a riſcaldar troppo, 
e, come il troppo freddo queſta notte m- 
9 „cosi il caldo m' incomincia a far 


grandiſſima noja. A cui lo ſcolare, che 


a diletto la teneva a parole, riſpoſe: Ma- 
donna , la tua fede non {i rimiſe ora nelle 
mie mani per amor, che tu mi portaſſi, 
ma per racquiſtare quello, che tu perdu- 
to avevi , e perciò niuna coſa merita al- 
tro, che maggior male; e mattamente cre- 
di, ſe tu credi, queſta ſola via, ſenza 


MET! eſſere alla diſiderata vendetta da me 


opportuna itata. Io n aveva mille altre, 
e mille lacciuoli col moſtrar d'amarti t'ave- 
va teſi intorno a' piedi, ne guari di tem- 
po eta ad andare, che di neceſſità, ſe 
queſto avvenuto non foſſe, ti convenia in 
uno incappare, ne potevi , incappare in 


alcuno, che in maggior pena, e vergo- 


gna, che queſta non ti fia, caduta non 
fol; e queſto preſi, non per agevolarti, 
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ma per eſſer piu toſto lieto. E, dove 
tutti mancati mi foſſero, non mi fuggiva 
la penna, con la quale tante, e si fatte 
cofe di te ſcritte avrei, et in si fatta ma- 
niera, che avendole tu riſapute, che Fa- 
vreſti, avteſti il di mille volte diſiderato 
di mai non eſſer nata. Le forze della pen- 
na ſono troppo maggiori, che coloro non 
eſtimano, che quelle con conoſcimento 
provato non hanno. Io giuro a Dio, e 

ſe egli di queſta vendetta, che io di te 
prendo, mi faccia allegro infin la fine, 
come nel cominciamento m' ha fatto, che 
io avrei di te ſcritte coſe, che, non che 
dell” altre perſone, ma di te ſteſſa vergo- 
gnandoti, per non poterti vedere, t' avre- 
{i cavati gli occhj; e percio non rimpro- 
' verare al mare d' averlo fatto creſcere il 
piccolo ruſcelletto. Del tuo amore, o che 
tu ſii mia, non ho io, come oid diſſi, 
alcuna cura. Sieti pur di colui, di cui 
ſtata (ſe, ſe tu puoi. Il quale come io 
gia odiai, cosi al preſente amo, riguar- 
dando a eiò, che egli ha ora verſo te 
operato . Voi v' andate innamorando, e 
diſiderate l' amor de' giovani, percio che 
alquanto colle carni pitt vive, e con le 
barbe più nere gli vedete, e ſopra ſe an- 
dare, e carolare, e gioſtrare: le quali 
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coſe tutte ebber coloro, che più alquan- 
to attempati ſono, e quel ſanno, che co- 
loro hanno ad impatare. Et oltre à ciò 
gli ſtimate miglior cavalieri, e far di pid 
miglia le lor giornate, che gli uomini piu 
maturi. Certo io confeſſo, che eſſi con 
maggior forza ſcuotono i pilliccioni, ma 
gli attempati, si come eſperti, ſanno me- 
glio i luoghi, dove ſtanno le pulci: e di 
gran lunga è da eleggiere il poco, e ſa- 
porito, che il molto, et inſipido; et il 
trottar forte rompe, e ſtanca altrui, quan- 
tunque ſia giovane, dove il ſoavemente 
andare, ancora che alquanto pid tardi al- 
trui meni allo albergo, egli il vi condu- 
ce almen ripoſato. Voi non v*accorgere, 
avimali ſenza intelletto, quanto di male 
ſotto quella poca di bella apparenza ſta 
naſcoſo. Non ſono i giovani d' una con- 
tenti, ma, quante ne veggono, tante ne 
diliderano, di tante par loro eſſer degai: 
per che eſſere non puo ſtabile il loro a- 
more, e tu ora ne puoi per pruova eſſer 
veriſſima teſtimonia. E par loro eſſer de- 
gni d' eſſere reveriti, e careggiati dalle 
lor donne; ne altra gloria hanno maggio- 
re, che il vantarſi di quelle, che hanno 
avute: il qual fallo gia ſotto a' Frati, 
che nol ridicono, ne miſe molte . Ben- 

f che 
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che tu dichi, che mai i tuoi amori non 
ſeppe altri, che la tua fante, et io, tu 
il ſai male, e mal credi, ſe cosi credi. 
La ſua contrada quaſi di niuna altra co- 
ſa ragiona, e la tua; ma le pid volte Ce 
ultimo, a cui cotali coſe agli orecchj 
pervengono, colui, a cui elle apparten- 
gono. Eſſi ancora vi rubano, dove da- 
gli attempati v' e donato, Tu adunque, 
che male eleggeſti, ſieti di colui, a cui 
tu ti deſti, e me, il quale ſcherniſti, la- 
ſcia ſtare ad altrui, che io ho trovata 
donna da molto pitt, che tu non ſe', che 
meglio m' ha conoſciuto, che tu non fa- 
ceſti. Et accio che tu del diſidero degli 
occhj miei poſh maggior certezza nell' al- 
tro mondo portare, che non moſtra, che 
tu in queſto prenda dalle mie parole, git- 
tati glu put toſto, e Þ anima tua, si co- 
me io credo, gia ricevuta nelle braccia 
del Diavolo, potra vedere, ſe gli occhi 
miei d' averti veduta ſtrabocchevolmente 
cadere fi ſaranno turbati, o no. Ma, 
percto che io credo, che di tanto non 
mi vorrai far lieto, ti dico, che, ſe il 
{ole ti comincia a ſcaldare, ricorditi del 
freddo, che tu a me faceſti patire, e, 
ſe con. coteſto caldo il meſcolerai, ſenza 


fallo il ſol ſentirai temperato. La ſcon- 
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ſolata donna veggendo , che pure a cru- 
del fine riuſcivano le parole dello ſcola- 
re, rincominciò a piagnere, e diſſe: Ec- 
co, poiche niuna mia coſa di me a pie- 
ta ti muove, muovati I amore, il qual 
tu porti a quella donna, che pid ſavia 
di me di, che hai trovata, e da cui tu 
di, che ſe' amato, e per amor di lei mi 
perdona, et i miei panni mi reca, che 
io riveſtir mi poſſa, e quinci mi fa ſmon- 
tare. Lo ſcolare allora comincio a ride- 
re, e veggendo, che pia la terza era di 
buona ora pailata, riſpoſe : Ecco io non 
ſo ora dir di no, per tal donna me n' hai 
pregato, et inſegnamegli, et io andro per 
eſſi, e farotti di coſta ſu ſciendere. La 
donna cio credendo, alquanto fi confortò, 
et inſegnogli il luogo, dove aveva i pan- 
ni poſti. Lo ſcolare della torre uſcito 
comando al fante ſuo, che quindi non ſi 
partiſſe, anzi vi ſteſſe vicino, et a ſuo 
poter si guardaſſe, che alcun non v' en- 
traſſe dentro infino a tanto, che egli tor- 
nato foſſe: e queſto detto, ſe n' ando a 
caſa del ſuo amico, e quivi a grande agio 
deſinò, et appreſſo, quavdo ora gli parve, 
s' ando a dormire., La donna ſopra la 
torre rimaſa, quantunque da ſciocca ſpe- 
ranza un poco riconfortata foſſe, pure 
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oltre miſura dolente ſi dirizzd a ſedere : 
et a quella parte del muro, dove un po- 
co d' ombra era, 8 accoſtd „e cominciò 
accompagnata da amariſſimi penſieri ad 
aſpettare: et ora penſando, et ora pia- 
gnendo, et or diſperando della tornata 
dello ſcolare co' panni, e d' un penſiero 
in altro ſaltando, si come quella, che dal 
dolore era vinta, e che niente la notte 
paſſata aveva dormito, s' addormentò. Il 
ſole, il quale era ferventiſſimo , eſſendo 
gia al mezzo giorno ſalito, feriva alla 
ſcoperta, et al diritto ſopra il tenero, e 
dilicato corpo di coſtei, e ſopra la ſua 
teſta da niuna coſa coperta con tanta for- 
za, che non ſolamente la coſſe le carni 
tanto, quanto ne vedea, ma quelle mi- 
nuto minuto tutte J aperſe; e fu la cot- 
tura tale, che lei, che profondamente 
dormiva , conſtrinſe a deſtarſi. E ſenten- 
doſt cuocere, et alquanto movendoſi, par- 
ve nel muoverſi, che tutta la cotta pelle 
le 8 apriſſe , et iſchiantaſse , come veggia- 
mo avvenire d' una carta di pecora ab- 
bruſciata , ſe altri la tira . Et oltre a que- 
ſto le en si forte la teſta , che pare- 
va, che le ſi ſpezzaſse, il che niuna ma- 
raviglia era. Et il battuto della torre era 
fervente tanto, che ella nè co' piedi, ne 
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con altro vi poteva trovar luogo: per 
che, ſenza ſtar ferma , or qua, or la fi 
tramutava piagnendo . Et oltre a queſto, 
non faccendo punto di vento, v' erano 
moſche, e tafani in grandiſſima quantita - 
abondati , li quali, pognendoleſi ſopra le 
carni aperte , si fieramente la ſtimolava- 
no, che ciaſcuno le pareva una puntura 
d' uno ſpontone: per che ella di menare 
le mani attorno non reſtava niente, ſe , la 
ſua vita, il ſuo amante, e lo ſcolare ſen 
pre maladicendo . E cos} eſſendo dal cal- 
do ineſtimabile , dal ſole , dalle moſche , 
e da' tafani , et ancor dalla fame, ma 
molto più dalla ſete, e per aggiunta da 
mille nojoſi penſieri angoſciata , e ſtimo- 
lata, e trafitra , in pie dirizzata , comin- 
ciò a guardare , ſe vicin di ſe vedeſſe, o 
udiſſe alcuna perſona , diſpoſta del tutto, 
che che avvenire ne le doveſſe, di chia- 
marla, e di domandare ajuto . Ma anche 
queſto Þ aveva ſua nimica fortuna tolto. 
J lavoratori eran tutti partiti da campi 
per lo caldo, avvegna che quel di niuno 
ivi appreſſo era andato a lavorare , si co- 
me quegli, che allato alle lor caſe tutti 
le lor biade battevano : per che niuna al- 
tra coſa udiva, che cicale, e vedeva Ar- 
no, il qual porgendole diſiderio delle ſua 
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acque , non iſciemava la ſete, ma I ac- 
creſceva . Vedeva ancora in più luoghi 
boſchi, et ombre, e caſe, le quali tut- 
re ſimilmente l' erano angoſcia , diſideran- 
do. Che direm piu della ſyenturata don- 
na ? Il fol di ſopra, et il fervor del hat- 
tuto di ſotto, e le trafitture delle mo- 
ſche, e de' tafani da lato, e si per tutto 
' avean concia, che ella, dove la notte 
paſſata con la ſua bianchezza vinceva le 
tenebre, allora roſſa divenuta, come rab- 
bia, e tutta di ſangue chiazzata, ſareb- 
be paruta, a chi veduta I aveſſe, la più 
brutta coſa del mondo. E cos} dimotan- 
do coſtei ſenza conſiglio alcuno, o ſpe- 
ranza, più la morte aſpettando, che al- 
tro, eſſendo già la mezza nona paſſata, 
lo ſcolare da dormir levatoſi, e della ſua 
donna ricordandoſi , per veder, che di 
lei foſſe, ſe ne tornò alla torre, et il ſuo 
fante , che ancora era digiuno, ne man- 
do a mangiare . Il quale avendo la donna 
ſentito , debole , e della grave noja an- 
goſcioſa, venne ſopra la cateratta, e po- 
1 a ſedere, piagnendo cowminciò a di- 

Rinieri, ben ti ſe? oltre miſura ven- 
«a „che, ſe io feci te nella mia corte 
di notte agghiacciare , tu hai me di gior- 
no ſopra queſta torre fatta arroſtire , an- 
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Zi ardere, et oltre a cio di fame, e di 
ſete morire: per che io ti priego per ſo- 
lo Iddio , che qua su ſalghi, e, poichs 
a me non ſoffera il cuore di dare a me 
ſteſſa la morte , dallami tu, che io la di- 
ſidero pin , che altra coſa, tanto, e tale 
e il tormento, che io ſento. E, ſe tu 
queſta grazia non mi vuoi fare, almeno 
un bicchier d' acqua mi fa venire, che 
io poſſa bagnarmi la bocca, alla quale 
non baſtano le mie lagrime , tanta e 
aſciugaggine, e I arſura , la quale io v' 
ho dentro. Ben conobbe lo fcolare alla vo- 
ce la ſua debolezza , et ancor vide in par- 
te il corpo ſuo tutto riarſo dal ſole , per 
le quali coſe, e per gli umili ſuoi prie- 
ghi un poco di compaſſione gli venne di 
lei , ma non per tanto riſpoſe : Malvagia 
donna , delle mie mani non morrai tu 
gia, tu morrai pur delle tue, fe voglia 
te ne verra , e tanta acqua avrai da me 
a ſollevamento del tuo caldo, quanto fuo- 
co io ebbi da te ad alleggiamento del mio 
freddo . Di tanto mi dolgo forte, che la 
'ofermita del mio freddo col caldo del le- 
tame puzzolente ſi convenne Curare , ove 
quella del tuo caldo col freddo della odo- 
rifera acqua roſa ſi curera ; e, dove io 
per perdere i nervi, e la perſona fui, tu 
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da queſto caldo ſcorticata , non altramen- 
ti rimarrai bella, che faccia la ſerpe, la- 
ſciando il vecchio cuojo . O miſera me, 
_ diffe la donna, queſte bellezze in cosl fat- 
ta guiſa acquiſtare dea Iddio a quelle per- 
ſone , che mal mi vogliono ; ma tu, pili 
crudele , che ogni altra fiera , come hai 
potuto ſofferire di ſtraziarmi a queſta ma- 
niera ? che più doveva io afpetrar da te, 
o da alcuno altro, ſe io tutto il tuo pa- 
rentado ſotto crudelifiimi tormenti aveſſi 
ucciſi? Certo io non ſo, qual maggior 
crudelta fi foſſe potuta uſare in un tradi- 
tore, che tutta una citta aveſſe meſſa ad 
ucciſione , che quella, alla qual tu m' hai 
poſta, a farmi arroſtire al ſole, e manica- 
re alle moſche . Et oltre a queſto non 
un bicchier d' acqua volermi dare, che a 
micidiali dannati dalla ragione , andando 
eſſi alla morte , è dato ber molte volte 
del vino, pur che effi ne domandino. Ora 
ecco, poſcia che io veggo te ſtar fermo 
nella tua acerba crudelta , ne poterti la 
mia paſſione in parte alcuna muovere , 
con pazienzia mi diſporro a la morte rice- 
vere, accio che Iddio abbia miſericordia 
della anima mia. Il quale io priego , che 
con giuſti occhj queſta tuo operazion ri- 
guardi , E queſte parole dette , fi traſſe 


S 4 


280 GIORNATA :-OTTAVA, 


con gravoſa pena verſo il mezzo del bat- 
tuto, diſperandoſi di dovere da cosi ar- 
dente caldo campare; e non una volta, 
ma mille, oltre agli altri ſuoi dolori , 
credette di ſete iſpaſimare, tuttavia pian- 
gendo forte , e della ſua ſciagura dolen- 
doſi. Ma eſſendo gia veſpro, e parendo 
allo ſcolare avere aſſai fatto, fatti pren- 
dere i panni di leis, et inviluppare nel 
mantello del fante, verſo la caſa della 
miſera donna ſe n' ando , e quivi ſconſo- 
lata, e triſta , e ſenza conliglio la fante 
di lei trovo ſopra la porta fſederfſi , alla 
quale egli diſſe: Buona femina ,, che e 
della donna tua? A cui la fante riſpoſe: 
Meſſere, io non ſo. Io mi credeva ſta- 
mane trovarla nel Jetto , dove jerſera me 
Tera paruta vedere andare , ma io non 
la trovai ne quivi, ne altrove, ne ſo, che 
ſi ſia divenuta , di che io vivo con gran- 
diſſimo dolore; ma voi, Meſſere, fapre- 
ſtemene dir niente? A cul lo ſcolar ri- 
ſpoſe : Cosi aveſs' io avuta te con lei in- 
fieme Ia, dove io ho lei avuta , accio 
che io t' aveſſi della tua colpa cosi punt- 
ta, come io ho lei della ſua. Ma ferma- 

mente tu non mi ſcapperai delle mani, 
che io non ti paghi si dell' opere tue, che 
mai di niuno uomo farai beſſe : che di 
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me non ti ricordi. E queſto detto, difle 
al ſuo fante: Dalle coteſti panni, e dille, 
che vada per lei, s' ella vuole . II fante 
fece il ſuo comandameato: per che la fan- 
te preſigli, e riconoſciutigli, udendo cid, 
che detto I era, temette forte, non I 
aveſſero uccifa , et appena di gridar ſi ri- 
tenne, e ſubitamente piagnendo , efſendo- 
fi gia lo ſcolar partito , con quegli verſo 
la torre n' ando correndo , Aveva per i- 
ſciagura uno lavoratore di queſta donna 
quel di due ſuoi porci ſmarriti, et an- 
dandogli cercando, poco dopo Ja parti- 
ta dello ſcolare a quella torricella perven- 
ne, et andando guatando per tutto, ſei 
ſuoi porci vedeſſe, ſenti il miſerabile pian- 
to, che la ſventurata donna faceva, per 
che ſalito ſu, quanto potè, grido : Chi 
piagne la ſu? La donna cognobbe la vo- 
ce del ſuo lavoratore , e chiamatol per 
nome, gli diſſe: Deh vammi per la mia 
fante, e fa si, che ella poſſa qua ſu a me 
venire . Il lavoratore conoſciutola diſſe: 
Oimè, Madonna, o chi vi porto coſta 
su? La fante yoſtra v' è tutto di oggi an- 
data cercando; ma chi avrebbe mai pen» 
ſato , che voi doveſte eſſere ſtata qui? 
E preſi i travicelli della ſcala, la comin- 
cio a drizzar , come ſtar dovea, et a le- 
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garvi con ritorte i baſtoni a traverſo . Et 
in queſto la fante di lei ſopravenne, la 
quale nella torre entrata , non potendo 
più la voce tenere , battendoſi a palme, 
comincio a gridare : Oime , donna mia 
dolce, ove ſiete voi? La donna udendo- 
la , come piu forte pote, diſſe: O firoc- 
chia mia , io ſon qua ſu . Non piagne- 
re, ma recami toſto i panni miei. Quan- 
do la fante Þ ud] parlare „ quaſi tutta ri- 
confortata fali ſu per la ſcala, gia preſ- 
ſo che racconcia dal lavoratore , et aju- 
tata da lui in ſul battuto pervenne; e ve- 
dendo la donna ſua, non corpo umano, 
ma più toſto un cepperello innarſieciato 
parere, tutta vinta, tutta ſpunta, e gia- 
cere in terra ignuda , meſſeſi l' unghie nel 
viſo, comincio a piagnere ſopra di lei 
non altramenti , che ſe morta foſſe . Ma 
la donna la prego per Dio, che ella ta- 
ceſſe , e lei riveſtire ajutaſſe. Et avendo 
da lei ſaputo, che niuna perſona ſapeva, 
dove ella ſtata foſſe, ſe non coloro, che 
i panni portati I aveano, et il lavorato- 
re, che al pteſente v' era, alquanto di 
ciò racconſolata, gli pregò per Dio, che 
mai ad alcuna perſona di cid niente diceſa 
ſero . Il lavoratore dopo molte novelle 
levataſi la donna in collo, che andar non 
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poteva , ſalvamente infin fuor della torre 
la conduſſe. La fante cattivella, che di 
dietro era rimaſa , ſcendendo meno avve- 
dutamente , ſmucciandole il pie, cadde 
dalla ſcala in terra, e ruppeſi la coſcia, 
e per lo dolor ſentito comincid a mog- 
ghiar, che pareva un leone . II lavorato- 
re, poſata la donna ſopra ad uno erba- 
jo, andò a vedere, che aveſſe la fante, 
e trovatala colla coſcia rotta, ſimilmen- 
te nello erbajo la recò, et allato alla don- 
na la poſe , La quale veggendo queſto a 
giunta degli altri ſuoi mali avvenuto, e 
colei avere rotta la coſcia, da cui ella 
ſperava eſſere ajutata piu , che da altrui, 
doloroſa ſenza modo rincomincio il ſuo 
pianto tanto miſeramente , che non ſola- 
mente il lavoratore non la potè raccon- 
ſolare, ma egli altress! comincio a piagne- 
re. Ma eſſendo già il ſol baſſo, accio 
che quivi non gli coglieſſe la notte, co- 
me alla ſconſolata donna piacque, n' an- 
| dd alla caſa ſua, e quivi chiamati due 
ſuoi fratelli , e la moglie , e la tornati 
con una tavola, ſu v' acconciarono la fan- 
te, et alla caſa ne la portarono ; e ricon- 
fortata la donna con un poco d' acqua 
freſca , e con buone parole, levatalaſi il 
lavoratore in collo., nella camera di lei 
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la porto . La moglie del lavoratore , da- 
tole mangiar pan lavato, e poi ſpogliata- 
la, nel letto la miſe, et ordinatono, che 
eſſa, e la fante foſſer la notte portate a 
Firenze, e cosi fu fatto. Quivi la don- 
na, che aveva a gran divizia lacciuoli , 
fatta una ſua favola tutta fuor dell' ordi- 
ne delle coſe avvenute, si di ſe, e si del- 
la ſua fante fece a' ſuoi fratelli, et alle 
ſirocchie, et ad ogu' alcra perſona crede- 
re, che per indozzamenti di Demon} que- 
ſto loro foſſe avvenuto . I Medici furon 
preſti, e non ſenza gtandiſſima angoſcia, 
et affanno della donna, che tutta la pelle 
pitt volte appiccata laſcid alle lenzuola, 
lei d'una fiera febbre, e degli altri acciden- 
ti guerirono, e fi milments la fante della 
coſcia . Per la qual coſa la donna, dimen- 
ticato il ſuo amante , da indi innanzi e di 
beffare, e d' amare fi guardo ſaviamente. 
E lo ſcolare ſentendo alla fante la coſcia 
rotta , parendogli avere aſſai intera ven- 
detta, lieto, ſenza altro dirne, ſe ne paſ- 
Jon Cosl adunque alla ſtolta giovane ad- 
divenne delle ſue beffe, non altramenti 
con uno ſcolare credendoſi fraſcheggiare, 
che con un' altro avrebbe fatto, non ſap- 
piendo bene, che eſſi, non dico tutti, 
ma la maggior parte, ſanno, dove il Dia- 
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Donne , dal beffare, e gli ſcolari ſpezial- 
mente | 


: 
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Due uſano infieme : P uno con la moglie 
dell' altro fi giace : Þ altro avvedutoſe- 
ne fa con la ua moglie, che I uno e 
ſerrato in una caſſa, ſopra la quale, 
ſtandoyi Þ un dentro, I altro con la 
moglie dell' un fi giace .- 


. , e nojoſi erano ſtati i caſi d' 
Elena ad aſcoltare alle Donne; ma, per- 
ciò che in parte giuſtamente avvenutigli 
gli eſtimavano, con più moderata com- 

paſſion gli avean trapaſſati, quantunque 

rigido, e coſtante fieramente, anzi cru- 
dele , riputaſſero lo ſcolare. Ma eſſendo 
 Pampinea venutane alla fine, la Reina al- 
la Fiammetta impoſe, che ſeguitaſſe. La 
quale d' ubidire diſideroſa diſſe , Piacevo- 

li Donne, percid che mi pare, che al- 

quanto trafitto v' abbia la ſeverita dello 

offeſo ſcolare, eſtimo, che convenevole 


286 GIORNATA OTTAVA. 


ſia con alcuna coſa piùò dilettevole ram- 
morbidare gl' ionacerbiti ſpititi; e percio 
intendo di dirvi una novelletta d' un gio- 
vane, il quale con più manſueto animo 
una ingiuria ricevette, e quella con piu 
moderata operazion vendico. Per la qua- 
le potrete comprendere, che aſſai dee ba- 
ſtare a ciaſcuno, ſe, quale aſino da in 
parete, tal riceve, ſenza volere ſoprabon- 
dando oltre la convenevolezza della ven- 
detta ingiuriare, dove uomo ſi mette al- 
la ricevuta ingiuria vendicatre. 

Dovete adunque ſapere, che in Sie- 
na, si come io inteſi gia, furon due gio- 
vani aſſai agisti, e di buone famiglie po- 
polane, de' quali l' uno ebbe nome Spi- 
nelloccio Tanena, e I altro ebbe nome 
Zeppa di Mino, et amenduni eran vicini 
a caſa in Cammollia. Queſti due giovani 
ſempre uſavano inſieme, e per quello, 
che moſtraſſono, cosi s' amavano, o più, 
come ſe ſtati foſſer fratelli, e ciaſcun di 
loro avea per moglie una donna ailai 
bella. Ora avvenne, che Spinelloccio uſan- 
do molto in caſa del Zeppa, et eſſendo- 
vi il Zeppa, e non eſſendovi, per si fat- 
ta maniera con la moglie de] Zeppa ſi 
dimeſtico , che egli incomincio a giacerſi 
con eſſo lei; et in queſto continuaronuo 
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una buona pezza avanti, che perſona ſe 
n' avvedeſſe. Pure al lungo andare, eſſen- 
do un giorno il Zeppa in caſa, e non 
ſappiendolo la donna, Spinelloccio venne 
a chiamarlo. La donna diſſe, che egli 
non era in caſa: di che Spinelloccio pre- 
ſtamente andato ſu, e trovata la donna 
nella ſala, e veggendo, che altri non v' 
era, abbracciatala, la comincid a bacia- 
re, et ella lui. I! Zeppa, che queſto vi- 
de, non fece motto, ma naſcoſo ſi ſtet- 
te a veder quello, a che il giuoco do- 
veſſe riuſcire; e brievemente egli vide la 
ſua moglie, e Spinelloccio cos abbrac- 
ciati andarſene in camera, et in quella 
ſerrarſi, di che egli fi turbo forte. Ma 
conoſcendo, che per far romore, ne per 
altro la ſua ingiuria non divenièa mino- 
re, anzi ne creſceva la vergogna, ſi die- 
de a penſar, che vendetta di queſta' coſa 
doveſſe fare, che, ſenza ſaperſi dattorno, 
 animo ſuo timaneſfe contento. E dopo 
lungo penſiero, parendogli aver trovato 
il modo, tanto ſtette naſcoſo, quanto Spi- 
nelloccio ſtette con la donna. Il quale co- 
me andato fe ne fu, cos egli nella ca- 
mera ſe n' entrò, dove trovò la donna, 
che ancora non s' era compiuta di rac- 
conciare i veli in capo, li quali ſcherzan- 
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do Spinelloccio fatti I aveva cadere, e 
diſſe : Donna, che fai tu? A cui la don- 
na riſpoſe : Nol vedi tu? Diſſe il Leppa: 
Si bene, s ho io veduto anche altro, 
che io non vorrei; e con lei delle coſe 
ſtate entro in parole, et eſſa con gran- 
diſſima paura dopo molte novelle quello 
avendogli confeſſato, che acconciamen- 
te della ſua dimeſtichezza con Ipinelloc- 
cio negar non potea , piagnendo gl' inco- 
mincio a chieder perdono. Alla quale il 
Zeppa diſſe: Vedi, donna, tu hal fat- 
to male, il quale ſe tu vuogli, che io ti 
perdoni, penſa di fare compiutamente 
quello, che io t imporrò, il che è que- 
ſto. Io voglio, che tu dichi a Spinelloc- 
cio, che domattina in ſu,l ora della ter- 
za egli truovi qualche cagione di partirſi 
da me, e venirſene qui a te, e, quando 
egli ci fara, io torneròè, e, come tu mi 
ſenti, cosi il fa entrare in queſta caſla , 
e ſerravel dentro, poi, quando queſto 
fatto avrai, et io ti diro il rimanente , 
che a fare avrai; e di far queſto non aver 
dottanza niuna, che io ti prometto, che 
io non gli faro male alcuno. La donna, 
per ſodisfargli, diſſe di farlo, e cosi fe- 
ce. Venuto il di ſeguente, eſſendo il Zep- 
pa, e Spinelloccio inſieme in ſu la terza, 
Spi- 
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 Spinelloccio, che promeſſo aveva alla don- 
na d' andare a lei a quella ora, diſſe al 
Zeppa: Io debbo ſtamane deſinare con al- 
cuno amico, al quale io non mi voglio 
fare aſpettare, e percio fatti con Dio. 
Diſſe il Zeppa: Egli non è ota di deſi- 
nare di queſta pezza . Spinelloccio diſſe: 
Non fa forza; io ho altressi a parlar ſe- 
co d' un mio fatto, si che egli mi vi con- 
vien pure effere a buona ora. Partitoſi 
adunque Spinelloccio dal Zeppa, data una 
ſua volta, fu in caſa con la moglie di 
lui; et eſſendoſene entrati in camera, non 
ſtette guari, che 1] Zeppa tornò: il qua- 
le come la donna ſenti, moſtrataſi pau- 
roſa molto, lui fece ricoverare in quella 
caſſa, che il marito detto I avea, e ſer- 
rollovi entro, et uſci della camera. Il 
Zeppa giunto ſuſo diſſe: Donna, è egli 
otra di deſinare? La donna riſpoſe: Si 
opgimai . Diſſe allora il Zeppa: Spinel- 
loccio è andato a definare ſtamane con 
un ſuo amico, et ha la donna ſua laſcia- 
ta ſola, fatti alla fineſtra, e chiamala , 
e di, che venga a deſinar con eſſo not. 
La donna di ſe ſteſſa temendo, e perciò 
molto ubbidente divenuta, fece quello, 
che il marito le 'mpoſe. La moglie di 
Spinelloccio- pregata molto dalla moglie 
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del Zeppa vi venne, udendo, che il ma- 
rito non vi doveva definare. E, quan- 
do ella venuta fu, il Zeppa faccendo- 
le le carezze grandi, e preſala dimeſti- 
camente per mano, comandò pianamen- 
te alla moglie, che in cuſcina n' andaſſe, 
e quella ſeco ne menò in camera, nella 
quale come fu, voltatoſt addietro ſerrè la 
camera dentro. Quando la donna vide 
ſertar la camera dentro, diſſe: Oimè, 
Zeppa , che vuol dir queſto? Dunque mi 
Ci avete voi fatta venir per queito? Ora 
è queſto l' amor, che voi portate a Spi- 
ee e la leale compagnia, che voi 
gli fate? Alla quale il Zeppa, accoſtatoſi 
alla caſſa, dove ſerrato era il marito di 
lei, e tenendola bene, diſſe: Donna, im- 
prima, che tu ti ramarrichi, aſcolta cio, 
che io ti vo dire. Io ho amato, et amo 
Spinelloccio come fratello, e jeri, come 
che egli nol ſappia , io trovai, che la fi- 
danza, la quale io ho di lui avuta, era 
pervenuta a queſto , che egli con la mia 
donna cos! fi giace, come con teco. Ora, 
percio. che io I amo, non intendo di vo- 
ler di lui pigliare vendetta, ſe non qua- 
le è ſtata I offeſa . Egli ha la mia donna 
avuta, et io intendo d' aver te. Dove tu 
non vogli, per certo egli converra , che 
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io il ci colga; e perciò che io non in- 
tendo di laſciare queſta vendetta impuni- 
ta, io gli faro giuoco, che ne tu, ne 
egli ſarete mai lieti . La donna udendo 
queſto, e dopo molte riconfermazioni fat- 
telene dal Zeppa credendol, diſſe: Zep- 
pa mio, poiche ſopra me dee cadere que- 
ſta vendetta, et io ſon contenta , si vera- 
mente, che tu mi facci di queſto , che 
far dobhiamo , rimanere in pace con la 
tua donna, come io, non oſtante quel- 


lo, che ella m' ha fatto, intendo di ri- 


maner con lei. A cui il Zeppa riſpoſe : 
Sicuramente io il faro ; et oltre a queſto 


ti donetò un cosi cato, e bello giojello, 


come niun' altro , che tu i abbi; E co- 
si detto, abbracciatala, e cominciatala a 


baſciare , la diſteſe ſopra la caſſa, nella 


quale era il marito di lei ſerrato, e quivi 


ſu, quanto gli piacque, con lei fi follaz- 


20, et ella con lui. Spinelloccio, che nella 
caſſa era, et udite aveva tutte le parole 
dal Zeppa dette, e la riſpoſta della ſua 
moglie, e poi aveva ſentita la danza Tr = 
vigiana , che ſopra il capo fatta gli era, 
una grandiſſima pezza ſenti tal dolore, 
che parea , che moriſſe ; e, ſe non fol- 
ſe, che egli temeva del Leppa „egli a- 
vrebbe detta alla moglie una gran villa 
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nia cosi rinchiuſo , come era. Poi pur 
ripenſandoſi, che da lui era la villania 
incominciata , e che il Zeppa aveva ra- 
gione di far cio , che egli faceva, e che 
verſo di lui umanamente , e come com- 
pagno s' era portato , ſeco ſteſſo diſte di 
volere eſſer pitt, che mai, amico del Zep- 
pa , quando voleſſe . II Zeppa ſtato con 
la donna, quanto gli piacque , ſceſe del- 
la catla , e domandando la donna il gio- 
jello promeſſo , aperta la camera, fece 
venir la moglie , la quale njun' altra co- 
ſa diſſe , ſe non: Madonna, voi m' ave- 
te renduto pan per focaccia; e queſto diſ- 
fe ridendo . Alla quale il Zeppa diſſe: 
Apri queſta caſſa; et ella il fece: nella qua- 
le il Zeppa moſtto alla donna il ſuo Spi- 
nelloccio . E luogo ſarebbe a dire, qual 
piu di lot due fi vergogno , o Spinelloc- 
cio vedendo il Leppa , e ſappiendo , che 
egli ſapeva cio , che fatto aveva, o la 
donna vedendo il ſuo marito, e conoſcen- 
do , che egli aveva et udito , e ſentito 
Cio., che ella ſopra il capo fatto gli ave- 
va . Alla quale il Zeppa diſſe : Ecco il 
giojello, il quale io ti dono . Spinelloc- 
cio uſcito della caſſa, ſenza far troppe 
novelle, diſſe: Zeppa, noi ſiam pari pa- 
ri; e perciè e buono , come tu dicevi 
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dianzi alla mia donna, che noi ſiamo ami- 
ci, come ſolavamo, e non eſſendo tra noi 
due niun' altra coſa , Che le mogli, divi- 
ſa, che noi quelle ancora comunichiamo. 
II Zeppa fu contento; e nella miglior pa- 
ce del mondo tutti e quattro deſinarono 
inſteme . E da indi innanzi ciaſcuna di 
quelle due donne ebbe due mariti, e cia- 
ſcun di loro ebhe due mogli, ſenza al- 


cuna quiſtione, o zuffa mai per quello 
infieme averne . 


VE L IL. IX. 
Maeſtro Simone Meclico dla Bruno, e Buf- 


falmacco , per efſer fatto d amd briga- 
ta, che va in cor ſo, fatto andar di not- 
te in alcun luogo, E da Buffalmazco 


gittato in una foſſa di bruttura , e la- 
ſciatovi ; 


Point le Donne alquanto ebber cian- 
ciato dello accomular le mogli fatto da' 
due Saneſi, la Reina, alla qual fola re- 
ſtava a dire, per non fare ingiuria a Dio- 
neo, comincio , Aſai bene, -amoroſe 
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Donne, fi guadagnd Spinelloccio la bef- 
fa , che fatta gli fu dal Zeppa; per la 
qual coſa non mi pare , che agramente 
ſia da riprendere , come Pampinea volle 
poco innanzi moſtrare , chi fa beffa al- 
cuna a colui , che ia va cercando, o che 
la fi guadagna . Spivelloccio la ft guada- 
gnò, et io intendo di dirvi d' uno, che 
ſe l' andò cercando , eſtimando , che que- 
gli, che gliele fecero , non da bisſimare, 
ma da commendar ſieno. E fu colui, a 
cui fu fatta , un Medico, che a Firenze 
da Bologna, eſſendo una pecora , tornò 
tutto coperto di pelli di va} . 
Si come noi veggiam tutto il di, i no- 
ſtri cittadini da Bologua ci tornano, qual 
Giudice , e qual Medico, e qual Notajo 
co' panni lunghi , e larghi, e con gli ſcar- 
latti, e co' va}, e con altre aſſai appa- 
renze prandiflifhe , alle quali, come gli 
effetti ſuccedano , anche veggiamo tutto 
giorno . Tra' quali un Maeſtro Simone 
da Villa, più ricco di ben paterni , che 
di ſcienza, non ha gran tempo, veſtito 
di ſcarlatto, e con un gran batalo , Dor- 
tor di medicine , ſecondo che egli mede- 
ſimo diceva , ci ritornò, e preſe caſa nel- 
la via, la quale noi oggi chiamiamo la 
via del cocomero . Queſto Maeſtro Simo- 
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ne novellamente tornato, si come & detto, 
tra gli altri ſuoi coſtumi notabili aveva ia 
coſtume di domandare, chi con lui era, chi 
foſſe qualunque uomo veduto aveſſe per 
via paſſare; e quaſi degli atti degli uomi- 
ni doveſſe le medicine, che dar doveva 
a' ſuoi infermi, comporre, a tutti pone- 
va mente, e raccoglievagli . Et in tra gli 
altri, li quali con più efficacia gli venne- 
ro gli occh} addoſſo poſti, furono due 
dipintori, de' quali s' e oggi qui due vol- 
te ragionato, Bruno, e Buffalmacco , la 
compagnia de' quali era continua, et eran 
ſuoi vicini . E parendogli , che coſtoro 
meno , che alcuni altri, del mondo cu- 
raſſero, e più lieti viveſſero , si come eſſi 
facevano , pit perſone domandò di lor 
condizione . Et udendo da tutti, coſto- 
ro eſſere poveri uomini, e dipintori , gli 
entro nel capo, non dover potere eſſe- 
re, che eſſi doveſſero cosi lietamente vi- 
vere della lor povertà, ma s' avviso 
per cio, che udito aveva, che aſtuti uo- 
mini erano , che d' alcuna altra parte non 
ſaputa dagli uomini doveſſer trarre pro- 
fetti grandiſſimi; e perciò gli venne in di- 
ſidero di volerſi, ſe eſſo poteſſe, con 
amenduni , o con Þ uno almeno, dime- 
ſticare , e vennegli fatto di pigliare dime- 
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ſtichezza con Bruno. E Bruno conoſcen- 
dolo. in poche di volte, che con lui ſta- 
to era, queſto Medico eſſere uno anima- 
2 , cominciv ad avere di lui il pit bel 
tempo del mondo con ſue nuove novel- 
le, et il Medico ſimilemente comincio di 
lui a prendere maraviglioſo piacere . Et 
avendolo alcuna volta ſeco invitato a de— 
ſinare, e per queſto credendoſi dimeſtica- 
mente con lui poter ragionare , gli diſſe 
la maraviglia , che egli fi faceva di lui, 
e di Buffalmacco , che, eſſendo poveri 
uomini, cos! lietamente viveano, e pre- 
gollo , che gli 'aſegnaſſe, come faceva- 
no. Bruno udendo il Medico, e paren- 
dogli la domanda dell' altre ſue ſciocchez- 
ze, e diſſipite, comincio a ridere, e pen- 
SO di riſpondere, ſecopdo che alla ſua 
pecoraggine {i convenia, e diſſe : Mae- 
ſtro, io nol direi a molte perſone, come 
noi facciamo , ma di ditlo a voi, perche 
ſiete amico, e ſo, che ad altrui nol dire- 
te, non mi guardero . Egli e il vero, 
che I mio compagno , et io viviamo cosi 
lietamente , e cosi bene, come vi pare, 
e piu ; ne di noſtra arte, ne d' altro frut- 
to, che noi d' alcune poſſeſſioni trajamo , 
avremmo da porter pagac pur Þ acqua, 
che noi logoriamo : ne voglio percio , 
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che voi crediate, che noi andiamo ad 
imbolatre, ma noi andiamo in corſo, e 
di queſto ogni coſa, che a noi e di dilet- 
to, o di biſogno , ſenza alcun danno d' 


altrui, tutto trajamo, e da queſto viene il 
noſtro viver lieto, che voi vedete. Il Me- 


dico udendo queſto, e, ſenza ſaper, che 
ſi foſſe, credendolo, fi maraviglio mol- 
to; e ſubitamente entrò in diſidero caldiſ- 
ſimo di ſapere ; che coſa foſſe I andare 
in corſo , affermandogli , che per certo 
mai a niuna perſona il direbbe. O me, 
diſſe Bruno, Maeſtro , che mi domanda- 
te voi? egli è troppo gran ſegreto quel- 
lo, che voi volete ſapere , et è coſa da 
disfarmi, e da cacciarmi del miondo , an- 
zi da farmi metrere in bocca del Lucife- 
ro da San Gallo, ſe altri il riſapeſſe . 
Ma si eè grande l' amor, che io porto al- 
la voſtra qualitativa mellonaggine da le- 
gniaja, et alla fidanza, la quale ho in 
vol, che io non poſſo negarvi coſa, che 


voi vogliate; e perciò io il vi diro con que- 


ſto patto, che voi per la croce a monte- 
ſone mi giurerete , che mai, come pro- 
meſſo avete, a niuno il direte . II Mae- 
ſtro affermo, che non farebbe. Dovete a- 
dunque , diſſe Bruno , Maeſtro mio dol- 
ciato , ſapere, che egli non ha ancora 
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guari, che in queſta città fu un gran Mae- 


ſtro in nigromanzia , il quale ebbe nome 
Michele Scotto, percio che di Scozia era, 
e da molti gentili uomini , de' quali po- 
chi oggi ſon vivi, ticevette grandiſſimo 
onore, e volendoſi di qui partire, ad 
inſtanzia de' prieghi loro ci laſcio due 
ſuoi ſofficenti diſciepoli , a“ quali impoſe, 
che ad ogni piacere di queſti cotali gen- 
tili uomini., che onorato l' avevano /, 
foſſero ſempre preſti . Coſtoro adunque 
ſervivano i predetti gentili uomini di cer- 


ti loro innamoramenti, e d' altre coſette 


liberamente. Poi, piacendo lor la citta , 
et i coſtumi degli uomini , ci fi diſpoſero 
a voler ſempre ſtare, e pteſerci di gran- 


di, e di ſtrette amiſta con alcuni, ſenza 


guardare , chi eſſi foſſero, più gentili , 
che non gentili , o piu ricchi, che pove- 
ri, ſolamente che uomini foſſero confor- 
mi a' lor coſtumi . E per compiacere a 
queſti cosi fatti loro amici, ordinarono 
una brigata forſe di venticinque domini, 


li quali due volte almeno il meſe inſieme 


ſi doveſſero ritrovare in alcun luogo da 
loro ordinato, e quivi efſendo , ciaſcuno 


a coſtoro il ſuo diſidero dice, et eſſi pre- 


ſtamente per quella notte il forniſcono . 
Co' quali due avendo Buffalmacco, et io 
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ſingulare amiſta , e dimeſtichezza, da lo- 
ro in cotal beigeta fumo meſh, e ſiamo. 
E dicovi cosi, che, qualora egli avvien, 
che noi inſieme ci raccogliamo, è maravi- 
glioſa coſa a vedere i capoletti intorno 
alla ſala, dove mangiamo, e le tavole 
meſſe alla reale, e la quantita de' nobili, 
e belli ſervidori , cos! femine, come ma- 
ſchj, al piacer di ciaſcuno, che è di tal 
compagnia, et i bacini, gli urciuolt, i fia- 
ſchi, e le coppe, e I altro vaſellamento 
d' oro, e d' argento, ne' quali noi man- 
giamo, e bejatno , et oltre a queſto le 
molte, e vatie vivande , ſecondo che cia- 
ſcun diſidera, che recate ci ſono davan- 
ti, ciaſcheduna a ſuo tempo. Io non vi po- 
trei mai diviſare , chenti, e quanti ſieno i 
dolci ſuoni d' infiniti inſtrumenti, et i canti 
pieni di melodia, che vi s' odono; nè vi 
potrei dite, quanta ſia la cera ; che vi s' 
arde a queſte cene, ne quanti ſieno i confet- 
ti. che vi fi conſumano, e come ſieno prezio- 
ſi i vini, che vi ſi beono. E non vorrei, zuc- 
ca mia da ſale, che voi credeſte , che 
noi ſteſſimo là in queſto abito, o con que: 
ſti panni , che ci vedete : egli non-ve in 

e niuno $1 cattivo, che non vi pareſſe uno 
Imperadore, 81 famo di cari veſtimenti, 
e di belle coſe arnati . Ma ſopra tutti gli 
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altri piaceri, che vi ſono, fi 2 quello del- 
le belle donne , le quali ſubitamente,, pur- 
che  uom voglia , di tutto il mondo vi 
| ſon recate . Voi vedreſte quivi la _ 
de' Barbanicchyj , la Reina de' Baſchi , 
Moglie del Soldano, la Imperadrice d' % 
bech, la Ciancianfera di Notnieca, la 
Semiſtante di Berlinzone , e la Scalpedra 
di Narsla. Che vi vo io annoverando? e' 
vi ſono tutte le Reine del mondo, io di- 
co infino alla Schinchimurra del Preſto 
Giovanni, che ha per me! culo le corna. 
Or vedete oggimai voi . Dove, poichè 
hanno bevuto, e confertaro , fatta una 
danza, o due, ciaſcuna con colui, a cui 
ſtanzia v' é fatta venire.,. ſe ne va nella 
ſua camera. E ſappiate, che quelle ca- 
mere pajono un Paradiſo a veder , tanto 
ſon belle; e ſono non meno odorifere , 
che ſieno i boſſoli delle ſpezie della bot- 
tega voſtra , quando voi fate peſtare il 
comino : et havvi letti , che vi parrebber 
più belli, che quello del Doge di Vine- 
gia, et in quegli a ripoſar ſe ne vanno. 
Or che menar di calcole, e di tirar le 
caſſe a ſe, per fare il panno ſerrato, fac- 
cian le teſſitrici , Iaſcero io penſare pure 
a voi . Ma tra gli altri, che meglio ſtan- 
no ſecondo il parer mio, ſiam Buffalmac- 
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co, et io, perciò che Buffalmacco le pit 
delle volte vi fa venir per ſe la Reina di 
Francia, et io per me quella d' Inghilter- 
ra, le quali fon due pur le pitt belle don- 
ne del mondo; e si abbiamo ſaputo fa- 
re, che elle non hanno altro occhio in 
capo, che noi. Per che da voi medeſi- 
mo penfar potete, ſe noi poſſiamo, e 
dobbiamo vivere, et andare Pin „che gli 
altri uomini, lieti ; penſando , che noi 
abbiamo I amor di due cosi fatte Reine; 
ſenza che, quando noi vogliamo un mil- 
le, o un dumilia fiorini da loro, noi non 
gli abbiamo . E queſta coſa chiamiam not 
vulgarmente l' andare in corſo; perciò 
che si come i corſari tolgono la roba d' 
ogn' uomo, e cosi facciam noi, fe non 
che di tanto ſiam differenti da loro, che 
eglino mai non la rendono, e noi la ren- 
diamo , come adoperata I abbiamo-. Ora 
avere , Maeſtro mio da bene, inteſo cio ; 
che noi diciamo I andare in corſo; ma, 
quanto queſto voglia eſſer ſegreto, voi 
il vi potere vedere, e perciòè più nol vi 

dico, ne. ve ne priego . II Maeſtro , la 
cui ſcienzia non fi ſtendeva forſe pit ol- 
tre, che il medicare i fanciulli del latti- 
me , diede tanta fede alle parole di Bru- 
no, quan'a ſi ſaria convenuta a qualun- 
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que verit3; et in tanto diſiderio s' acce- 
ſe di volere eſſere in queſta brigata rice- 
vuto, quanto di qualunque altra coſa pid 
diſiderabile fi poteſſe eſſere acceſo. Per la 
qual coſa a Bruno riſpoſe , che fermas 
mente maraviglia non era, ſe lieti anda- 
vano ; et a gran pena fi temper in riſer- 
varſi di richiederlo, che eſſere il vi faceſ- 
ſe, infino'a tanto, che, con più onor fat- 
togli gli poteſſe con piti fidanza porge- 
re i prieghi ſuoi . Avendolo adunque ri- 
fervato , comincio più a continuare con 
lui  uſanza , et ad; averlo da ſera , e da 
mattina a mangiar ſeco,, et a moſtrargli 
ſmiſurato amore , Et eta si grande, e i 
continua queſta loro uſanza, che non pa- 
rea, che ſenza Bruno il Maeſtro poteſſe, 
ne ſapeſſe vivere . Bruno parendogli ſtar. 
bene, acciòè che ingrato non pareſſe di 
queſto onor fattogli dal Medico, gli ave- 
va dipinto nella ſala ſua la Quareſima . 
et uno Agnus Dei all' entrar della came- 
ra, e ſopta ' uſcio della via uno orinale, 
accio che coloto, che aveſſero del ſuo 
conſiglio biſogno, „il ſapeſſero riconofcie- 
re dagli altri. Et in una ſua loggerra gli 
aveva dipinta la battaglia de' topi, e del- 
le gatte, la quale troppo bella coſa pa- 
reva al Medico. Et oltre a queſto dice- 
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va alcuna volta al Maeſtro, quando con 
lui non avea cenato :. Stanotte fu' io alla 
brigata, et eſſendomi un poco la Reina 
d' Inghilterra rincreſciuta , mi feci veni- 
re la Gumedra del gran Can dal Tarifi ; : 
Diceva il Maeſtro : Che vuol dire Gume- 
dra? io non gli. intendo queſti 'nomi . O 
Maeſtro mio, diceva Bruno, io non me 
ne maraviglie che io ho bene udito dire, 
che Porco graſſo, e Vannacena non ne di- 
con nulla. Diſſe i! Maeſtro : Tu vuoi di- 
re Ipocraſſo, et Avicenna . Diffe Bruno: 
Gnaffe io non ſo, Io m' intendo cosi ma- 
le de' voſtri nomi, come voi de' miei. Ma 
la Gumedra in quella lingua del gran Ca- 
ne vuol tanto dire, quanto Imperadrice 
nella noſtra. O ella vi parrebbe la bel- 
la feminaccia! Ben vi ſo dire, che ella 
vi farebbe dimenticare le medicine, e gli 
argomenti, et ogni impiaſtro. E cosi di- 
cendogli alcuna volta, per più accender- 


lo, avvenne , che, parendo a Meſſer lo 


Maeſtro una ſera a vegghiare, parte che il 


lume teneva a Bruno, e che la battaglia 
de' topi, e delle gatte dipignea, bene 
averlo co' ſuoi onori preſo, che egli fi 


diſpoſe d' aprirgli F animo ſuo, e ſoli eſ- 
ſendo, gli diſſe : Bruno, come Iddio fa, 
egli non vive oggi alcuna perſona , per 


— 
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cui io faceſſi ogni coſa , come io farei. 
per te, e per poco, ſe tu mi diceſſi, che 
10 andaſſi di qui a Peretola, io credo, 
che io v andrei; e percio non voglio, 
che tu ti maravigli, ſe io te dimeſticamen- 
te, et a fidanza richiedero . Come tu fat, 
egli non è guari, che tu mi ragionaſti de 
modi della voſtra lieta brigata, di che si gran 
diſiderio d' eſſerne m' e venuto, che mai 
niuna altra coſa ſi diſiderò tanto. E que- 
ſto non è ſenza cagione, come tu vedrai, 

ſe mai avviene, che io ne ſia, che nf 
no ad ora voglio io, che tu ti facci bef- 
fe di me, ſe io non vi fo venire la più 
bella fante, che tu vedeſſi, gia e buona 
pezza, che io vidi pur I altt' aono a Ca- 
cavincigli, a cui io voglio tutto il mio be- 
ne. E per lo corpo di Criſto, che io le 
volli date dieci bolognini grofli , et ella 
mi s' acconſeotiſſe, e non volle. E pero, 
quanto pin poſſo, ti priego ,, che m' in- 
ſegni quello, che io abbia a fare, per 
dovervi potere eſſere, e che tu ancora fac- 
ci, e adoperi, che io vi fila; e nel vero 
voi avrete di me buouo, e fedel compa- 
gno, et orrevole . Tu vedi innanzi in- 
nanzi , come. 10 ſono bello uomo, e co- 
me mi. ſtanno bene le gambe in fu la per- 
ſona, et ho un viſo, che pare una roſa, 

et 
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et oltre a cid ſon Doria di medicina , 
che non credo, che voi ve n' abbiate niu- 
no, e ſo di molte belle coſe, e di bel- 
le canzonette, e votene dire una; e di 
hotto incomincio a cantare , Bruno a- 
veva sl gran voglia di ridere, che egli 
in ſe medeſimo non capeva, ma pur fi 
tenne. E finita la canzone, e Maeſtro 
diſſe: Che te ne pare? Diſſe Bruno: Per 
certo con vol perderieno le cetere de' ſag- 
ginali, si artagoticamente ſtracantate. Diſ- 
ſe il Maeſtro: io dico, che tu non Þ a- 
vreſti mai creduto, ſe tu non m' aveſſi 
_ udito . Per certo voi dite vero, diſſe Bru- 
no. Diſſe il Maeſtro: Io ſo bene anche 
dell' altre, ma laſciamo ora ſtar queſto . 
Cosi fatto, come tu mi vedi, mio padre 
fu gentile uomo, benche egli ſteſſe in con- 
tado, et io-altressi fon nato per madre 
di quegli da Vallecchio. E, come tu hai 
potuto vedere, io ho pure i più be' li- 
bri, e le più belle robe, che Medico di 
Firenze. In fe di Dio, io ho roba, che 
colto , contata ogni coſa, delle lite preſ- 
ſo a cento di bagattini, gia è degli anni 
più di dieci: per che quanto piu poflo , 
ti priego, che facci, che io ne ſia; et 
in fe di Dio, ſe tu il fai, ſie pure in- 
fermo, ſe tu ſai, che mai di mio me- 
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ſliere io non ti torrò un denajo. Bruno. 
udendo coſtui, e parendogli, si come al- 
tre volte aſſai paruto gli era, un lavace- 
ci, diſſe: Maeſtro, fate un poco il lu- 
me piu qua, e non v' increſca infin tan- 
to, che io abbia fatte le code a queſti 
topi, e poi vi riſpondero. Fornite le co- 
de, e Bruno faccendo viſta, che forte la 
petizion gli gravaſſe, diſſe: Maeſtro mio, 
gran coſe ſon quelle, che per me fare- 
ſte, et io il conoſco . Ma tuttavia quel- 
la, che a me addimandate, quantunque 
alla grandezza del voſtro cervello ſia pic- 
cola, pure è a me grandiſſima, ne ſo al- 
cuna perſona del mondo, per cui io po- 
tendo la mi faceſſi, ſe io non la faceſſi 
per voi, si perchè v' amo, quanto ſi con- 
viene, e si per le parole voſtre, le qua- 
li ſon condite di tanto ſenno, che trar- 
rebbono le pinzochere degli uſatti, non 
che me del mio proponimento ;z ; e quan- 
to pid uſo con voi, più mi parete ſa- 
vio. E dicovi ancora cosi, che, ſe altro 
non mi vi faceſſe voler bene, si vi vo 
bene, perche veggio , che innamorato 
ſiete di cosi bella coſa, come diceſte . Ma 
tanto vi vo dire: Io non poſlo in que- 
{te coſe quello, che voi. avviſate, e per 
queſto non poſſo per voi quello, che bi- 
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ſognerebbe nn : ma, ove voi mi 
promettiate ſopra la voſtra grande, e cal- 
terita fede di tenerlomi credenza, io vi 
darò il modo, che a tenere avrete, e 
parmi eſſer certo, che avendo voi cas} 
be' libri, e I altre cofe, che di ſopra 
dette m' avete, che egli vi verra fatto. 
A cui il Maeſtro diſſe: Sicutamente di. 
Io veggio, che tu non mi conoſci bene, 
e non ſai ancora, come io ſo teuere ſe- 
greto. Egli erano poche coſe , che Meſ- 
ſer Guaſparruolo da Saliceto faceſſe, quan- 
do egli era Giudice della Podeſta di For- 
limpopoli, che egli non me le mandaſſe 
a, dire, perche mi trovava cosi buon ſe- 
gretaro. E vuoi vedere, fe io dico vero? 
io fui il primo uomo, a cui egli diceſſe, 
che egli era per iſpoſare la Bergamina: 
vedi oggimai tu. Or bene ſta dunque , 
diſſe Bruno, ſe coteſtui ſe ne fidava, ben 
me ne polſg fidare io. Il modo, che voi 
avrete a tener, fia queſto . Noi ſi abbia- 
mo a queſta noſtra brigata ſempre un 
Capitano con due Conſiglieri, li quali di 
ſei in ſei meſi fi mutano, e ſenza fallo 
a calendi ſara Capitano Buffalmacco , et 
io Conſigliere, e cosi è fermato, e chi e 
Capitano, puo molto in mettervi, e far, 
che meſſo vi ſia, chi egli vuole; e per- 
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cio a me parrebbe , che voi, inquanto voi 
poteſte, prendeſte la dimeſtichezza di Buf- 
falmacco, e faceſtegli onore. Egli e uo- 
mo, che veggendovi cosi ſavio, s' inna- 
morera di voi incontanente, e, quando 
voi Pavrete col ſenno voſtro, e con que- 
ſte buone coſe, che avete, un poco di- 
meſticato, voi il potrete richiedere , egli 
non vi ſapra dir di no. Io gli ho gia ra- 
gionato di voi, e vuolvi il meglio del 
mondo, e, quando voi avrete fatto cosi, 
laſciate far me con lui. Allora diſſe il 
Maeſtro: Troppo mi piace cio, che tu 
ragioni; e, ſe egli e uomo, che 1 dilet- 
ti de' ſavj uomini, e favellami pure un 
poco, io farò ben, che egli m' andra ſem- 
pre cercando, percio che io n' ho tanto 
del ſenno, che io ne pottei fornire una 
Citta, e rimarrei faviſſimo. Ordinato que- 
ſto, Bruno diſſe ogni coſa a Buffalmac- 
co per-ordine. Di che a Buffalmacco pa- 
rea mille anni di dovere eſſere a far quel- 
lo, che queſto Maeſtro Scipa andava cer- 
cando, Il Medico, che oltre modo diſi- 
derava d' andare in corſo, non mollo mai, 
che egli divenne amico di Buffalmacco , 
il che- agevolmente gli venne fatto. E co- 
minciogli a dare le. più belle cene, et i 
più belli deſinati del mondo, et a Bruno 
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con lui altressi; et eſſi fi carapignavano , 
come que' ſignori, li quali ſentendo gli 
honiſſimi vini, e di groſſi capponi, e d' al- 
tre buone coſe aſſai, gli ſi tenevano aſſai 
di preſſo, e ſenza troppi inviti, dicendo 
ſempre, che con uno altro cio non fa- 
rebbono , fi rimanevan con lui. Ma pu- 
re, quando tempo parve al Maeſtro, s 
come Bruno aveva fatto, cosi Buffalmac- 
co richieſe. Di che Buffalmacco ſi mo- 
{tro molto turbato, e fece a Bruno un 
gran romore in teſta, dicendo: Io fo bo- 
to all' alto Dio da Paſi ignano, che io 
mi tengo à poco, che io non ti do tale 
in ſu la teſta, che il naſo ti caſchi nelle 
calcagna, traditor, che tu ſe', che altri, 
che tu, non ha queſte coſe manifeſtate 
al Maeſtro. Ma il Maeſtro lo ſcuſava for- 
te, dicendo, e giurando, ſe averlo d' al- 
tra parte ſaputo; e dopo molte delle ſue 
ſavie parole pure il pacefico. Buffalmac- 
co rivolto al Maeſtro diſſe: Maeſtro mio, 
egli ſi par bene, che voi ſiete ſtato a 
Bologna, e che voi infino in queſta ter- 
ra abbiate recata la bocca chiuſa, et an- 
cora vi dico più, che voi non apparaſte 
miga l' A, Bi, Ci in ſu la mela, come 
molti ſciocconi voglion fare, anzi Þ ap- 
paraſte bene in ſul mellone, ch' & cos! 
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lungo; e, ſe io non m' inganno, voi fo- 
ſte battezzato in Domenica . E come che 
Bruno m' abbia detto, che voi ſtudiaſte 
la in medicine, a me pare, che voi ſtu- 
diaſte in apparare a pigliar uomini, il che 
voi meglio, che altro uomo, che io vi- 
di mai , ſapete fare con voſtro ſenno, e 
con voſtre novelle. II Medico rompien- 
dogli le parole in bocca, verſo Brun diſ- 
ſe : Che coſa è a favellate, et ad uſare 
co' ſavj! Chi avrebbe toſto ogni Oe 
larita compreſa del mio ſentimento, co- 
me ha queſto valente uomo? tu non te 
ne avvedeſti miga cosi roſto tu di quel , 

che io valeva, come ha fatto egli; ma d. 
almeno quello, che io ti diſſi, quando tu 
mi diceſti, che Buffalmacco fi dilettava de' 
ſavj uomini. Parti, che io I abbia fatto? 
Diſſe Bruno: Meglio. Allora il Maeſtro diſſe 
a Buffalmacco : Altro avreſti detto, ſe tu 
m' aveſſi veduto a Bologna, dove non era 
niuno grande, ne piccolo, ne Dottore, 
ne fcolare , che non mi voleſſe il meglio 
del mondo, si tutti gli ſapeva appagare 
col mio ragionare , e col ſenno mio. E 
dirotti pit, che io non vi diſſi mai paro- 
la, che io non faceſſi ridere ogn' uomo, 
s forte piaceva loro; e, quando io me ne 
parti, fecero tutti il maggior pianto del 


NOVELLA IX. 311 
mondo, e volevano tutti, che io vi pur 
rimaneſſi: e fu a tanto la coſa, perch' io 
vi ſteſſi, che vollono laſciare a me ſolo, 
che io leggeſſi, a quanti ſcolari v' aveva, 
le medicine, ma io non volli, che io era 
pur diſpoſto a venir qua a grandiſſime 
eredità, che io ci ho, ſtate ſempre di 
quei di caſa mia, e cosi feci . Diſſe allo- 
ra Bruno a Buffalmacco: Che ti pare? 
tu nol mi credevi , quando io il ti dice- 
va. Alle guagnele egli non ha in queſta 
terra Medico, che s' intenda d' orina d' a- 
ſino a petto a coſtui, e fermamente tu 
non ne troverreſti un' altro di qui alle por- 
ti di Parigi de' cos} fatti. Va tienti og- 
gimai tu di non fare cio, ch' e' vuole. 
Difſe il Medico: Brun dice il vero, ma 
io non ci ſono conoſciuto , Voi ſiete an- 
zi gente groſſa, che no; ma io vorrei, 
che voi mi vedeſti tra' Dottori, come io 
ſoglio ſtare. Allora diſſe Buffalmacco: Ve- 
ramente, Maeſtro, voi le ſapete troppo 
piu, che io non avrei mai creduto: di 
che io parlandovi , come fi vuole parla- 
re a' ſav), come voi ſiete, fraſtagliata- 
mente vi dico, che io procaccerò ſenza 
fallo, che voi di noſtra brigata ſarete. 
Gli onori dal Medico fatti a coſtoro ap- 
preſſo queſta promeſſa multiplicarono: 
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laonde effi godendo gli facevan cavalcar 
la capra delle maggiori ſciocchezze del 
mondo, et impromiſongli di dargli per 
donna la Conteſſa di Civillari, la quale 
era la pit bella coſa, cbe ſi trovaſſe in 
tutto il Culattario dell' umana generazio- 
ne. Domando il Medico, chi foſſe queſta 
Conteſſa. Al quale Buffalmacco diſſe: Pin- 
ca mia da ſeme, ella e una troppo gran 
Donna , e poche caſe ha per lo mondo, 
nelle quali ella non abbia alcuna giuriſdi- 
zione; e non che altri, ma i Frati Mi- 
nori a ſuon di nacchere le rendon tribu— 
to. E ſovvi dire, che, quando ella va 
dattorno , ella fi fa ben ſentire, benche 
ella ſtea il pivi rinchiuſa: ma non ha per- 
cio molto, che ella vi paſsò innanzi all 
uſcio una notte, che andava ad Arno a 
lavarſi i piedi, e per pigliare un poco 
d' aria; ma la ſua più continua dimora e 
in Laterina . Ben vanno percio de' ſuoi 
ſergenti ſpeſſo dattorno, e tutti a dimo- 
ſtrazion della maggioranza di lei portano 
la verga, e piombino. De' ſuoi baron 
ſi veggon per tutto aſſai, sl come e il 
Tamagnin della porta, Don Meta, Ma- 
nico di Scopa, lo Squacchera, et altri ; 
li quali voſtri dimeſtici credo che ſieno, 
ma ora non ve ne ricordate. A cosi gran 


a 


Donna 8 laſciata ſtar quella da 
Cacavincigli, ſe ' penſier non c' inganna, 
vi metteremo nelle dolci braccia . Il Me- 
dico, che a Bologna nato, e creſciuto 
era, non intendeva i vocaboli di coſtoro , 
per che egli della Donna fi ehiamo per 
contento. Ne guari dopo queſte novelle 
gli recarono i dipintori, che egli era per 
ricevuto. E venuto il di, che la notte 
ſeguente ſi dovean ragunare, il Maeſtro 
gli ebbe amenduni a deſinare, e deſinato 
ch' egli ebbero, gli domando, che modo 
gli conveniva tenere. a venire a queſta bri- 
gata. Al quale Buffalmacco diſſe: Vede- 
te, Maeſtro, a voi conviene eſſer molto 
ſicuro, percid che, ſe voi non foſte mol- 
to ſicuro, voi potreſte ricevere impedi- 
mento, e fare a noi grandiſſimo danno; 
e quello, a che egli vi conviene eſſer 
molto ſicuro, voi Þ udirete. A voi fi con- 
vien trovar 0 che voi ſiate ſtaſera 
in ſul primo ſonno in ſu uno di quegli 
avelli rilevati, che, poco tempo ha, fi 
fecero di fuori a Santa Maria Novella , 

con una delle pid belle voſtre robe in 
doſſo, accio che voi per la prima volta 
compariate orrevole dinanzi alla brigata, 
e sl ancora ( percio che per quello, che 
detto ne foſſe, non vi fummo noi poi) 
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percio che voi ſiete gentile uomo, la Con- 
teſſa intende di farvi cavalier bagnato al- 
le ſue ſpeſe. E quivi v' aſpettate tanto, 
che per voi venga colui, che noi man- 
deremo. Et accio che voi ſiate d' ogni 
coſa informato, egli verrà per voi una 


beſtia nera, e cornuta, non molto gran- 


de, et andra faccendo per la piazza di- 
nanzi da voi un gran ſufolare, et un gran 
faltare per iſpaventarvi, ma poi, quando 


vedrà, che voi non vi ſpaventiate, ella 
vi s' accoſterà pianamente : quando acco- 


ſtata vi ſi ſara, e voi allora ſenza alcu- 


na paura fciendete giù dello avello, e, 
ſenza ricordare o Iddio, o' Santi, vi ſa- 


lite ſuſo, e, come ſuſo vi ſiete acconcio, 
cos! a modo, che ſe ſteſte corteſe, vi 
recate le mani al petto, ſenza più toc- 
car la beſtia. Ella allora ſoavemente fi 
moverà, e recheravvene a noi: ma infi- 
no ad ora, ſe voi ricordaſte o Dio, o 
Santi, o aveſte paura, vi dich' io, che el- 


la vi potrebbe gittare, o percuotere in 


parte, che vi putirebbe; e percio, ſe non 
vi da il cuore d' eſſer ben ſicuro, non vi 
venite, che voi fareſte danno a voi, ſen- 
2 fare a noi pro veruno. Allora il Me- 


dico diſſe: Voi non mi conoſciete anco- 
ta. Voi guardate forſe, perchè io porto 
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i guanti in mano, e panni lunghi . Se voi 
ſapeſte quello, che io ho gia fatto di 
notte a Bologna, quando io andava tal- 
volta co' miei compagni alle femine , voi 
vi maravigliereſte. In fe di Dio egli fu 
tal notte, che, non volendone una venir 
con noi (et era una triſtanzuola, che peg- 
gio, che non era alta un ſommeſſo) io 
le diedi in prima di molte pugna , poſcia 
preſala di peſo, credo, che io la portaſ- 
ſi preſſo ad una baleſtrata, e pur conven- 
ne, si feci, che ella ne venitſe con noi. 
Et un' altra volta mi ricorda, che io, 
ſenza eſſer meco altri, che un mio fan- 
te, cola un poco dopo I Avemaria paſ- 
ſai allato al cimitero de' Frati Minori, et 
eravi il di ſteſſo ſtata ſotterrata una fe- 
mina, e non ebbi paura niuna-; e percio 
di queſto non vi sfidate, che ſicuro, e 
gagliardo ſon' io troppo. E dicovi, che 
io, per venirvi bene orrevole, mi met- 
terò la roba mia dello ſcarlatto, con la 
quale io fui conventato, a vedere, ſe la 
brigata fi rallegrerra, quando mi vedra, e 
ſe io ſarò fatto a mano a man Capita- 
no. Vedrete pure, come Þ opera andra, 
quando io vi ſard ſtato , da che, non 
avendomi ancor quella Conteſſa veduto, 
ella s' & sl innamorata di me, che ella 
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mi vuol fare cavalier bagnato : e forſe 
che la cavalleria mi ſtara cosi male, e 
ſaprolla cos) mal mantenere, o pur be- 
ne, laſcerete pur far me. Buffalmacco 
diſſe : Troppo dite hene, ma guardate,, 
che voi non. ci faceſte la beffa, e non 
veniſte, o non vi foſte trovato, quando 
per voi manderemo; e queſto dico per- 
cio che egli fa freddo, e voi Signor Me- 
dici ve ne guardate molto. Non piaccia 
a Dio, diſſe il Medico, io non ſono di 
queſti aſſiderati, io non curo freddo: po- 
che volte è mai, che io mi levi la not- 
te cosi per biſogno del corpo, come I 
uom fa tal volta, che io mi metta altro, 
che il pilliccione mio ſopra il farſetto; e 
percio io vi ſarò fermamente. Partitiſi 
adunque coſtoro, come notre ſi venne 
faccendo, il Maeſtro trovò ſue ſcuſe in 
caſa con la moglie, e trattane celatamen- 
te la ſua hella roba, come tempo gli par- 
ve, meſſalaſi in doſſo, ſe n' ando. ſopra 
uno de' detti avelli; e ſopra quegli mar- 
mi riſtrettoſi, eſſendo il freddo grande, 
comincio ad aſpertar la beſtia. Buffalmac- 
co, il quale era grande, et atante della 
perſona, ordinò d' avere una di. queſte 
maſchere, che uſare fi ſoleano a certi 
giuochi, li quali oggi non fi fanno, e 


meſſoſi in doſſo un pilliccion nero a ro- 
veſcio, in quello s' acconciò in guiſa, che 
pareva pure uno orſo, ſe non che la ma- 
ſchera aveva viſo di Diavolo, et era cot- 
nuta. E cosi acconcio , venendogli Bru- 
no appreſſo , per vedere, come I opera 
andaſſe, ſe n' ando nella piazza nuova di 
Santa Maria Novella. E come egli fi fu 
accorto , che Meſſer lo Maeſtro v' era, 
cosi comincio a faltabellare, et a fare un 
nabiſſare grandiſſimo ſu per la piazza, et 
a ſufolare, et ad urlare, et a ſtridere a 
guiſa, che ſe imperverſato foſſe. Il qua- 
le come il Maeſtro ſenti, e vide, cos 
tutti i peli gli s' arricciarono addoſſo, e 
tutto cominciò a tremare, come colui, 
che era piu, che una femina, pauroſo; 
e fu ora, che egli vorrehbe eſſere ſtato 
innanzi a caſa ſua, che quivi . Ma non 
per tanto pur, poiche andato v' era, fi 
sforzò d' aſſicurarſi, tanto il vinceva il di- 
ſidero di giugnere a vedere le maraviglie 
dettegli da coſtoro. Ma, poichè Buffal- 
macco ebbe alquanto imperverſato, co- 
me è detto, faccendo ſembianti di rap- 
pacificarſi, s' accoſtò allo avello, ſopra 
il quale era il Maeſtro, e ſtette fermo . 
II Maeſtro, si come quegli, che tutto 
' tremava di paura, non ſapeva, che farſi, 
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ſe ſu vi {alifle, 72 f ſteſſe. 6 
te temendo, non gli faceſſe male, ſe ſu 
non vi ſaliſſe, con la ſeconda paura.cac- 
ciò la prima, e ſcieſo dello avello, pia- 
namente dicendo, Iddio m' ajuti, ſu vi 
fall, et acconcioſſi molto bene, e ſem- 
pre tremando tutto fi reco con le mani 
a ſtar corteſe, come detto gli era ſtato. 
Allora Buffalmacco pianamente s' inco- 
minciò a dirizzare verſo Santa Maria del- 
la Scala, et andando carpone infin preſ- 
ſo le donne di Ripole il conduſſe. Era- 
no allora per quella contrada foſſe, nelle 
quali i lavoratori di que' campi facevan 
votare la Conteſſa a Civillari, per ingraſ- 
ſate i campi loro. Alle quali come Buf- 
falmacco fu vicino, accoſtatoſi alla pro- 
da d' una, e preſo tempo, meſſa la ma- 
no all' un de' piedi del Medico, e con 
eſſa ſoſpintolſi da doſſo, di netto col ca- 
po innanzi il gitto in eſſa, e comincio a 
ringhiare forte, et a ſaltare, et ad imper- 
'verſare, et ad andarſene lungo Santa Ma- 
ria della Scala verſo il prato d Ogni San- 
ti, dove ritrovo Bruno, che, per non 
poter tener le riſa, fuggito era: et 
amenduni feſta faccendoſi, di lontano fi 
miſero- a veder quello, che il Medico im- 
paſtato faceſſe. Meſſer lo Medico ſenten- 
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doſi in queſto luogo cosi abominevole, fi 
storzò di rilevarſi, e di volerſi ajutare per 
uſcitne, et ora in qua, et ora in Ia ri- 
cadendo, tutto dal capo al piè impaſta- 
to, dolente, e cattivo, avendone alquan- 
te dramme ingozzate, pur n' uſci fuori, 
e laſciovvi il cappuccio. E ſpaſtandoſi 
con le mani, come poteva il meglio, non 
ſappiendo , che altro conſiglio pigliarſi, 

ſe ne torno a caſa: ſua, e picchid tanto, 
che aperto gli fu. Nè prima; eſſendo egli 
entrato dentro cosi putente, fu I uſcio 
riſerrato, che Bruno, e Buffalmacco fu- 
rono ivi, per udire, come il Maeſtro foſ- 
ſe dalla ſua donna raccolto. Li quali ſtan- 
do ad udir, ſentirono alla donna dirgli 
la maggior villania, che mai fi diceſſe a 
niun triſto , dicendo : Deh come ben ti 
ſta. Tu eri ito a qualche altra femina, 
e volevi comparire molto otrevole con la 
roba dello ſcarlatto. Or non ti baſtava 
io? frate, io ſarei ſofficente ad un po- 
polo, non che a te. Deh or t' aveſſono 
eſſi affogato, come eſſi ti gittarono la, 
dove tu eri degno d' eſſer gittato. Ecco 
Medico onorato, aver moglie , et andar 
la notte alle femine altrui . E con que- 
ſte, e con altre aſſai parole, faccendoſi 
il Medico tutto lavare, infino alla mezza 
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notte non rifind la donna di tormentar- 
lo. Poi la mattina vegnente Bruno, e 
Buffalmacco avendoſi tutte le carni dipin- 
te ſoppanno di lividori a guiſa, che far 
ſogliono le battiture, ſe ne vennero a ca- 
ſa del Medico, e trovaron lui gia leva- 
to; et entrati dentro a lui, ſentirono ogni 
coſa putirvi, che ancora non s' era si ogni 
cola potuta nettare, che non vi putiſſe. 
E ſenteado il Medico coſtor venire a lui, 
ſi fece loro incontro dicendo, che Iddio 
deſſe loro il buon di. Al quale Bruno, e 
Buffalmacco, si come propoſto aveano, 
riſpoſero con turbato viſo: Queſto non 
diciam noi a voi, anzi preghiamo Iddio, 
che vi dea tanti malanni, che vol ſiate 
morto a ghiado, si come il pid disleale, 
et il maggior traditor, che viva. Percio 
che egli non e rimaſo per voi, ingegnan- 
doci noi di farvi onore, e piacere, che 
noi non ſiamo ſtati morti come cani. E 
per la voſtra dislealta abbiamo ſtanotte 
avute tante buſſe, che di meno andreb- 
be uno aſino a Roma, ſenza che not ſia- 
mo ſtati a pericolo d' eſſere ſtati cacciati 
della compagnia, nella quale noi avava- 
mo ordinato di farvi ricevere. E ſe voi 
non ci credete, ponete mente le carni 
noſtre, come elle ſtanno. Et ad un co- 
| | tal 
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tal barlume apertiſi i panni divanzi, gli 
moſtrarono i i petti loro tutti dipinti, e ri- 
chiuſogli ſenza indugio., Il Medico fi vo- 
lea ſcuſate, e dir delle ſue ſciagure , e 
come, e dove egli era ſtato gittato . Al 
quale Buffalmacco diſse: Io vorrei, che 
egli »' aveſle gittato dal ponte in Arno . 
Perchè ricordavate voi o Dio, o' Santi? 
non vi fu egli detto dinanzi? Diſſe il Me- 
dico: In fe di Dio non ricordava. Come, 
diſſe Buffalmacco, non ricordavate ? voi 
ve ne ricordate molto, che ne diſſe il 
meſſo noſtro, che voi tremavate come 
verga, e non ſapavate, dove voi vi fo- 
ſte. Or voi ce l' avete ben fatta; ma mai 
più perſona non la ci fara, et a voi ne 
faremo ancora quello onore, che vi ſe 
ne conviene. II Medico comincio a chie- 
der perdono, et a pregargli per Dio, che 
nol doveſſero vituperare; e con le miglior 
parole, che egli pote, s' ingegno di pa- 
ceficargli . E per paura, che eſſi queſto 
ſuo vitupero non paleſaſſero, ſe da indi 
a dietro onorati gli avea , molto piu gli 
onorò, e caregglo con conviti, et altre 
coſe da ĩadi innanzi . Cosi adunque, co- 
me udito avete, ſenno s' inſegna, a chi 
tanto non Apparo a Bologna . | 
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Una Ciciliana maeſtrevolemente toplic ad 
un mercatante cio , ehe in Palermo ha 
portato : il quale ſembiante faccendo d 
eſſervi tornato con molta piu mercatan- 
14 , che prima , da let accattati dena- 
ri, le laſcia acqua, e capecchio ; 


_* "A dente della Reina in di- 


verſi luoghi faceſſe le Donne ridere, non 


è da domandare . Niuna ve n' era, a cui 
per ſoperchio riſo non foffero dodici vol- 


te le lagrime venute in ſu gli occhj. Ma 


poiche ella ebbe fine, Dioneo , che fa- 
peva , che 3 lui toccava la volta, diſſe . 
Grazioſe Donne, manifeſta coſa 5 tanto 
più Parti piacere , quanto pit ſortile artifi- 
ce e per quelle artificioſamente beffato . 


E percio , quantunque belliflime coſe tut- 


te raccontate abbiate , io intendo di rac- 
contarne una, tanto pitt, che alcuna al- 
tra dettane , da dovervi aggradire , quan- 
to colel , che beffata fu, era magpior / 


maeſtra di beffare altrui , Che alcuno al- 


tro beffato foſſe di den o di duelle. 
che avete contate 

Soleva eſſere, e forſe i ancora og- 
gi e, una uſanza in tutte le terre mati- 
ne, che hanno porto, cos fatta, che 
tutti i mercatanti , che in quelle con mer - 
catanzie capitano', faccendole ſcatricate, 
tutte in un fondaco, il quale in molti luo- 
ghi e chiamato dogana, tenuto per lo 
Comune, o per lo Signor della terra, le 
pottano. E quivi dando a colord , che 
ſopra ciò ſono, per iſcritto tutta la mer- 
catanzia , et il pregio di quella, è date 
per li detti al mercatante un magazzino, 
nel quale eſſo la ſua mercatanzia ripone, 
e ſerralo con la chiave, e li detti doga- 
nieri poi ſcrivono in ſul libro della doga- 
na a ragione del mercatante tutta la ſun 
mercatanzia, faccendoſi poi del lor dirit- 
to pagare al mercatanre o per tutta, o 
per parte della mercatanzia, che egli del- 
la dogana traeſſe . E da queſto libro del- 
la dogana aſſai volte s' informano i ſenſa- 


li e della qualita, e della quantita delle 


mercatanzie, che vi ſono , et ancora chi 
ſiſeno i mercatanti , che l' hanno, con li 
quali poi eſt, ſecondo che lor cade per 
mano, ragionano di cambj, di baratti, 
ed vendite , e d' altri ſpaccj . La quale 
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uſanza , sl come in molti altri luoghi, 
era in Palermo in Cicilia, dove ſimilmen- 
te erano, et ancor ſono aſſai femine del 
corpõ belliſſime, ma nimiche della one- 
ſta . Le quali, da chi non le conoſcie , 
ſarebbono, e ſon tenute grandi, et one- 
ſtiſſinme donne. Et eſſendo non a radete, 
ma a ſcorticare . uomini date del tutto, 
come un mercatante foreſtiere vi veggo- 
no, cosi dal libro della dogana s' iofor- 
mano di ciò che egli v' ha, e di quan- 
to può fare, et appreſſo con lor piace- 
voli , et amoroſi attj , e con parole dol- 
ciſſime queſti cotali mercatanti s' ingegna- 
no d' adeſcare, e di trarre nel loro amo- 
re: e gia molti ve u' hanno tratti, a' qua- 
li buona parte della lor thercatanzia han- 
no delle mani tratta, e d' aſſai tutta; e 
di quelli vi ſono ſtati, che la mercatan- 
zia, e Il navilio, e le polpe, e I offa la- 
ſciate v' hanno, 31 ha ſoavemente la bar- 
biera ſaputo menare il raſojo . Ora, non 
Ee ancora molto tempo, avvenne , che 
quivi da' ſuoi maeſtri mandato arrivo un 
giovane noſtro Fiorentino detto Niccolò 
da Cignano , come che Salabaetto foſſe 
chiamato, con tanti panni lani , che alla 
Hera di Salerno gli erano avanzati , che 
potevan valere un cinquecento fiorin d' 
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oro, e dato il legaggio di quegli a' doga- 


nieri, gli miſe in un magazzino, e, ſen- 


za moſtrar troppo gran fretta dello ſpac- 
cio, s' incominciòè ad andare alcuna vol- 
ta a ſollazzo per la terra. Et eſſendo egli 
bianco, e biondo, e leggiadro molto, e 


ſtandogli ben la vita, avvenne, che una 


di queſte barbiere, che ſi faceva chiama- 


re Madonna Jancofiore, avendo alcuna 


coſa ſentita de' fatti ſuoi, gli poſe I oc- 
chio addoſſo. Di che egli accorgendoſi , 
eſtimando , che ella foſſe una gran don- 
na, s' avvisd , che per la ſua bellezza le 
piaceſſe e penſoſſi di volere molto cauta- 
mente menar queſto amore; e, ſenza dir- 
ne coſa alcuna a perſona , incomincio a 
far le paſſate dinanzi alla caſa di coſtei . 


La quale accortaſene , poichè alquanti di 


P ebbe ben con gli occhj acceſo, moſtran- 
do ella di conſumarſi per lui, ſegretamen- 
te gli mando una ſua femina , la quale 


ottimamente I arte ſapeva del ruffianeſi- 


mo. La quale quaſi con le lagtime in ſu 


gli occhi dopo molte novelle gli diſſe , 


CY 


che egli con la bellezza, e con la piace- 


volezza ſua aveva si la ſua donna preſa , 


che ella non trovava luogo nè di, ne not- 


te e percid , quando a lui piaceſſe , ella 


diſi iderava più, che altra coſa, di potetſi 
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con lui ad un bagno ſegreramente trova» - 
re: et appreſſo queſto, trattoſi uno anel- 
lo di borſa , da parte della ſua donna 
gliele dono . Salabaetto udendo queſto , 
fa il più liero uomo, che mai fofle , e 
e 1 anello, e fregatoſelo agli el 

e poi baſciatolo , ſel miſe in dito, e ri- 
ſpuoſe alla buona femina, che, fo Ma- 
donna Jancofiore I amava , che ella n' 
era ben cambiata , percio che egli amava 
pitt lei, che la ſua propia vita, e che egli 
era diſpoſto d' andare, dovunque a lei foſ- 
ſe a grado, et ad ogn' ora. Tornata a- 
dunque la meſſaggiera alla ſua donna con 
. queſta rifpoſta , a Salabaetto fu a mano 
a man detto, a qual bagno il di ſeguen- 
te, paſſato veſpro , la doveſſe aſpettare. 
II quale , ſenza fun cola del mondo a 
perſona , preſtamente all' ora impoſtagli 
v' andò, e trovo il baguo per la donna 
eſſer preſo . Dove egli non ſtette guari, 
che due ſchiave venner cariche, I una 
aveva un materaſſo di bambagia bello, e 
grande in capo, e Þ altra un grandiſſimo 
paniere pien di coſe ; e ſteſo queſto ma- 
teraſſo in una camera del bagno fopra. 
una lettiera , vi miſer ſu un pajo di len- 
zZuola ſottiliſſime liſtate di ſeta, e poi una 
coltre di bucherame Cipriana bianchiſſi- 
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ma con due origlieri lavorati a maravi- 
glie . Et appreſſo queſto ſpogliateſi, et en- 
trate nel bagno, quello tutto lavarono , 
e ſpazzarono ottimamente . Ne ſtette gua- 
ti, che la donna con due altre ſchiave 
appreſſo al bagno venne. Dove ella, co- 
me prima ebbe agio, fece a Salabaetto 
grandiſſima feſta, e dopo i maggiori ſo- 
ſpiri del mondo, poichè molto et abbrac- 
ciato, e baſciato I ebbe, gli diſſe: Non 
ſo, chi mi s' aveſſe a queſto potuto con- 
ducors „altro che tu; tu m' hai miſo lo 
foco all' arma, Tofcano acanino . Ap- 
prefſo queſto , come a lei piacque , ignu- 
di amenduni ſe n' entrarono nel bagno, e 
con loro due delle ſchiave . Quivi , ſon- 
za laſciargli por mano addoſſo ad altrui, 
ella medeſima con ſapone meſcoleato, e 
con garofanato maraviglioſamente , e be- 
ne tutto lavo Salabaetto; et appreſſo ſe 
fece e lavare, e ftropicciare alle ſchiave . 
E fatto queſto , recaron te ſchiave due 
lenzuoli bianchiſſimi, e ſortili , de' quali 
veniva si grande odor di roſe, che cid, 
che w' era, pareva roſe; e Þ una invilup- 
po nelF uno Salabaetto, e I altta nelb al- 
tro la donna, et in collo levatigh, amen- 
duni nel letto fatto ne gli portarono , E 
quivi, poiche di fudars furono reftati , 
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dalle ſchiave fuor di que' lenzuoli tratti ri- 
maſono ignudi negli altri. E tratti del panie- 
re oricanni d' ariento belliſſimi, e pieni, qual 
d' acqua roſa, qual d' acqua di fior d' a- 
ranci, qual d' acqua di for di gelſomioo, 
e qual d' acqua nanfa, tutti coſtoro di 
queſte acque ſpruzzarono : et appreſſo 
tratte fuori ſcatole di confetti, e prezio- 
ſiſſimi vini , alquanto fi confortarono . A 
Salabaetto pareva eſſere in Paradiſo , e 
mille volte aveva riguardara coſtei, la qua- 
le era per certo belliſſimna, e cento anni 
gli pareva ciaſcuna ora, che queſte ſchia- 
ve ſe n' andaſſero, e che egli nelle brac- 
cia di coſtei fi ritrovaſſe. Le quali poichè 
per comandamento della donna, laſciato 
un torchietto acceſo nella camera, anda- 
te ſe ne furon fuori, coſtei abbraccio Sa- 
labaetto, et egli lei, e con grandiſſimo 
piacer di Salabaetto, al quale pareva , 
che coſtei tutta fi ſtruggeſſe per ſuo amo- 
re, dimorarono una lunga ora. Ma, poi- 
che tempo parve di levarſi alla donna, 
fatte venire le ſchiave, fi veſtirono, et 
un' altra volta bevendo, e confettando fi 
riconfortarono - alquanto, et il viſo, e le 
mani di quelle acque odorifere lavatiſi, e 
volendoſi partire , diſſe la donna a Sala- 
baetto: Quando a te foſſe a grado, a me 


* 
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ſarebbe grandiſſima grazia, che queſta ſera 


te ne veniſſi a cenare, et ad albergo meco. 


Salabaetto, il qual gia e della bellezza, e 
della artificioſa piacevolezza di coſtei era 


preſo, credendoſi fermamente, da lei eſ- 


ſere , come il cuor del Corpo , amato , 
riſpoſe: : Madonna , ogni voſtro piacere 


m' e ſommamente a grado, e perciò et 
iſta ſera, e ſempre intendo di far quel- 


lo, che vi piacera, e che per voi mi fia 


comandato „ Tornataſene adunque la don- 


na a caſa, e fatta bene di ſue robe, e di 
ſuoi arneſi ornar la camera ſua, e fatto 
ſplendidamente far da cena, aſpettò Sa- 
labaetto . Il quale, come alquanto fu 
fatto ofcuro , la ſe n' ando, e lietamente 
ricevuto con gran feſta, e ben ſervito ce- 


no . Poi nella camera entratifene , ſenti 


quivi maraviglioſo odore di legno aloe , 
e d' uccelletti Cipriani vide il letto rie- 


chiſſimo, e molte belle robe ſu per le 


ſtanche . Le quali coſe tutte inſieme, e 
ciaſcuna per ſe, gli fecero ſtimare, co- 


ſtei dovere eſſere una grande, e ricca don- 
na. E quantunque in contrario aveſſe del 


la vita di lei udito buſcinare, per coſa 
del mondo nol voleva credere; e, ſe pure 
alquanto ne credeya, lei gia alcuno aver 
beffato, per coſa del mondo non poteva 
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credere , queſto dovere a lui intervenire. 
Egli giacque con grandiſſimo piacere la 
notte con eſſo lei, ſempre pid accenden- 
doſi . Venuta la mattina, ella gli ciaſe 
una bella, e leggiadra cinturetta d' argen- 
to con una bella borſa, e si gli diſſe: Sa- 
labaetto mio dolce, io mi ti raccoman- 
do, e cosi come la perſona mia è al pia- 
cer tuo, cosi è cio, che ci è, e cio, 
che per me {i può, è allo comando tru- 
io. Salabaetto lieto abbracciatola, e ba- 
ſciatala, s' uſci di caſa coſtei, e venne- 
ſene dove uſavano gli altri mercatanti , 
Et uſaodo una volta, et altra con coſtei, 
ſenza coſtargli coſa del mondo, et ogni 
ora più inveſcandoſi, avvenne, che egli 
vende i panni ſuoi a contanti, e guada- 
gnonne bene. Il che la donna non da lui, 
ma da altrui ſenti incontanente. Et eſſen- 
do Salabaetto da lei andato una ſera, co- 
ſtei incomincio a cianciate, et a ruzzare 
con lui, a baſciarlo, et abbracciarlo, mo- 
ſtrandoſi si forte di lui infiammata, che 
pareva, che ella gli doveſſe d' amor mo- 
rir nelle braccia; e volevagli pur donare 
due belliſſimi nappi d' argento, che ella 
aveva, li quali Salabaetto non voleva tor- 
re, si come colui , che da lei tra una vol- 
ta, et altra aveva avuto quello, che va- 
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leva ben trenta fiorin d' oro, ſenza aver 
potuto fare, che ella da lui prendeſſe ran- 
to, che valeſſe un groſſo. Alla fine, aven- 
dol coſtei bene acceſo col moſtrar fe ac- 
ceſa, e liberale, una delle ſue ſchiave, 
si come ella aveva ordinato, la chiamò: 
per che ella uſcita della camera, e ſtata 
alquanto , tornò dentro piagnendo, e ſo- 
pra il letto gittataſi boccone , cominciò 
a fare il pity doloroſo lamento , che mai 
faceſſe femina . Salabaetto maravigliando- 
ſti la fi recò in braccio , e comincio a pia- 
gner con lei, et a dire: Deh cuor del 
corpo mio, che avete voi cosi ſubitamen- 
te? che è la cagione di queſto dolore? deh 
ditemelo, anima mia. Poichè la donna s'eb- 
be aſſai fatta pregare, et ella diſſe: Oimè, 
ſignor mio dolce, io non ſo, nè che mi far, 
ne che mi dire. Io ho teſtè ricevute lettere 
da Meſſina, e ſcrivemi mio fratello, che, 
ſe io doveſſi vendere, et impegnare ciò, 
che ci è, che ſenza alcun fallo io gli ab- 
bia fra qui et otto di mandati mille fio- 
rin d' oro, fe non che gli ſara tagliata la 
teſta, et io non fo quello, che io wi deh- 
ba fate, che io gli poſſa cosi preſtamea- 
te avere: che ſe io aveſſi ſpazio pur quin- 
dici di, io troverrei modo da civirne d' 
alcun luogo, donde io ne debbo avere, 
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molti più, o io ek on delle no- 
ſtre poſſeſſioni ; ma non potendo, io vor- 
rei eſſer morta prima, che quella mala 
novella mi veniſſe. E detto queſto, for- 
te moſtrandoſi tribolata, non reſtava di 
b Plagnere , Salabaetto, al quale l' amoro- 
ſe ſiamme avevan gran parte del debito 
conoſcimento tolto, credendo quelle ve- 
riſſime lagrime, e le parole ancor piu ve- 
| re, diſſe: Madonna, io non vi potrei ſer- 
vire di mille, ma di cinquecento fiorin d' 
oro si bene, dove voi crediate poterme- 
gli rendere di qui a quindici di; e queſta 
è voſtra ventura , che pure Jeri mi ven- 
nero venduti i panni miei, che, ſe cos} 
| non foſſe, io non vi potrei preſtare un 
=. groſſo . Oime , diſſe la donna, dunque 
| hai tu patito diſagio di denari? o perchè 
non me ne richiedevi tu? perchè io non 
abbia mille, io ne aveva ben cento, et 
anche dugento da darti. Tu m' hai tol- 
ta tutta la baldanza da dovere da te ri- 
- cevere il ſervigio che tu mi' profferi . 
Salabaetto vie pitt che preſo da queſte pa- 
role diſſe: Madonna, per queſto non vo- 
glio io, che voi laſciate ; che, ſe foſſe co- 
- biſogno a me, come egli fa a voi, 
i io »' avrei ben richieſta . Oime , diſſe la 
7 donna, Salabaetto mio, ben conoſco ö 
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che il tuo è vero, e perfetto amore ver- 


ſo di me, quando. , ſenza aſpettar d' eſ- 


ſer richieſto di cos: gran quantità di mo- 
neta, ia cos} fatto biſogno liberamente 
mi ſovvieni. E per certo io era tutta tua 
ſenza queſto, e con queſto ſatrò molto 
maggiormente; ne ſara mai, che io non 
riconoſca da te la teſta di mio fratello. 
Ma ſallo Iddio, che io mal voleatier gli 

prendo, conſiderando, che tu ſe' merca- 


tante, et i mercatanti fanno co' denari 


tutti i fatti loro: ma, perciò che il bi- 
ſogno mi ſtrigne, et ho ferma ſperanza 


di toſto rendergliti, io gli pur prenderò, 


e per Favanzo, ſe pit preſta via non tro- 
verrd , impegnerd tutte queſte mie caſe; 


e cosi detto lagrimando, ſopra il viſo di 
Salabaetto. {i laſcio cadere. Salahaetto la 


comincio a confortare ; e ſtato la notte 
con lei, per moſtrarſi bene liberalifſimo 
ſuo ſervidore , ſenza alcuna richeita di 
lei aſpettare , le porto cinquecento be” 
fiorin d' oro, li quali ella ridendo col 
cuore, e piangendo con gli occhj preſe, 
attenendoſene Salabaetto alla ſua ſempli- 
ce promeſſione. Come la donna ebbe 1 
denari, cosi s' incomiaciarono le adizio- 
ni a mutare; e, dove prima era libera ! 
andata alla donna ogni volta, che a Sa- 
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labaetto era in piacere , cos} incomincia- 
ron pol a ſopravenire delle cagioni, per 
le quali non gli veniva delle ſette volte 
una fatto il potervi entrare, ne quel 
viſo , ne quelle carezze , ne quelle feſte 
piu gli eran fatte, che prima. E paſſa- 
to d' un meſe, e di due il termine, non 
che venuto, al quale i ſuoi danari riaver 
dovea , richiedendogli , gli eran date pa- 
role in pagainento.. Laonde avvedendoſi 
Salabaetto dell arte della malvagia femi- 
na, e del ſuo poco ſenno, e conoſcen- 
do , che di lei niuna coſa pid, che le 
ſi piaceſſe, di queſto poteva dire, si co- 
me colui , che, di cio non aveva ne ſcrit- 
ta, ne teſtimonio, e vergognandoſſ di 
ramarricarſene con alcuno, si perche n'era 
ſtato fatto avveduto dinanzi , e si per Je 
| beffe, le quali meritamente della ſua be- 
ſtialita n' aſpettava , dolente oltre modo 
ſeco medeſimo la ſua ſciocchezza piagnea. 
Er avendo da' ſuoi maeſtri piu lettere uh 
vute, che egli quegli denari. cambiaſſe, 
mandaiſegli loro, acciò che, non 3 
lo egli, quivi non foſſe il ſuo difetto ſcoper- 
to, dilibetò di partitſi, et in fu un legnetto 
montato, non a Piſa, come dovea, ma a 
Napoli e be venne. Era quivi in quei tem- 
pi noſtto compar Pietro dello Cauigiano 


— — 
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Traſorier di Madama la — di 
Conftantinopoli, uomo di grande intellet- 
to, e di ſottile ingegno, grandiſſimo ami- 
co e di Salabaerto , e de ſuoi : col qua- 
le, si come con diſcretiſſimo omo, dopo 
alcun giorno  Salahaetto Gelege tac- 
contò cio, che fatto aveva, et il ſuo 
miſero accidente, e domandogli ajuto, e 
conſiglio in fare , che eſſo quivi poteſſe 
ſoſtentar la ſua vita, affermando, che mai 
a Firenze non intendeva di ritornare . Il 
Canigiano dolenre di queſte coſe diſle : 
Male hai fatto: mal ti ſe' portato : male 
hat i tuoi maeſtti ubbiditi: rroppi denari 
ad un tratto hai ſpeſi in dolcirudine : ma 
che? fatto è, vuolſi vedere altro. E, si 
come avveduto uomo, preſtamente ebbe 
penſato quello, che era da fare, et a Sa- 
labaetto il diffe . Al quale piacendo il fat⸗ 
to, ſi miſe in avventura di volerlo ſegui- 
re: et avendo alcun denajo , et il Cani- 
giano avendonegli alquanti preſtati, fece 
molte balle ben legate, e ben magliate, 
e comperate da venti botti da olio, et 
empiutele , e caricato ogni coſa, ſe ine 
tornò in Palermo, er il legaggio delle bal- 
le dato a” doganieri , e ſimilmente il coſto 
delle botti, e fatto ogni coſa ſcrivere a 
ſua ragione, quelle miſe ne' magazzini, 
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dicendo, che, infino che altra mercatan- 


zia, la quale egli aſpettava , non veniva, 
quelle non voleva toccare . Jancofiore a- 
vendo ſentito queſto, et udendo, che ben 


duomilia fiorin d' oro valeva, o piùò, quel- 


lo, che al preſente aveva recato, ſenza 
quello „che egli aſpettava, che valeva 
più di tremilia , parendole aver tirato a 
pochi, pensò di riſtituitgli i cinquecento, 
per potere avere la maggior parte de' cin- 
quemila, e mandò per lui. Salabaetto di- 


venuto malizioſo v' ando . Al quale ella 


faccendo viſta di niente ſapere di ciò, che 
recato s' aveſſe, fece maraviglioſa feſta ; 
e diſſe: Ecco, ſe tu foſſi crucciato me- 
co, perche io non ti rende' cosi al termi- 
ne i tuoi denari? Salabaetto comincio a ri- 
dere, e diſſe: Madonna, nel vero egli mi 
diſpiacque bene un poco, si come a co- 
lui, che mi-trarrei il cuor per darlovi, 
ſe io credeſſi piacervene,; ma io voglio , 
che voi udiate, come io ſon crucciato 
con voi. Egli è tanto, e tale l' amor, che 
io vi porto, che io ho fatto vendere la 
maggior parte delle mie poſſeſſioni, et ho 
al preſente recata qui tanta mercatanzia , 
che vale oltre a duomilia fiorini, et aſpet- 
tone di Ponente tanta, che varrà oltre a 


tremilia, et intendo di fare in queſta terra 


un 
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un fondaco, e di ſtarmi qui, per eſſer- 
vi ſempre preſſo, parendomi meglio ſta- 
re del voſtro amore, che io creda , che 
ſtia alcuno innamorato del ſuo. A cui la 
donna diſſe: Vedi , Salabaetto , ogni tuo 
acconcio mi piace forte, si come di quel - 
10 di colui „ il quale io amo. piu , che la 
vita mia, e piacemj forte, che tu con in- 
tei di ſtarci tornato fit, pero che 
ſpero d'avere ancora aſſai di buon tempo 
con teco; ma io mi ti voglio un poco ſcu- 
ats 0 di quei tempi, che tu te n' an- 
daſti, alcune volte ci voleſti venire, e non 
poteſti, et alcune ci veniſti, e non foſti cos! 
lietamente veduto, come ſolevi, et oltre 
a queſto di cio, che io al termine pro- 
meſſo non ti rende' i tuoi denari. Tu dei 
ſapere, che io era allora in graudiſſimo 
dolore, et in graudiſſima afflizione, e chi 
è in cosi fatta diſpoſizione, quaotunque 
cali ami molto altrui, non gli può far 
cos} huon viſo, nè attende tuttavia a lui, 
come colui vorrebbe: et appreſſo dei ſa- 
pere, ch' egli e molto malagievole ad una 
donna il poter trovar mille fiotin d' oro, 
e ſonci tutto il di dette delle bugie, e 
non c' è attenuto quello, che ci e pro- 
meſſo, e per quetto conviene , che noi. 
altress1 mentiamo aitrui; e di quigct ven- 
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ne, e non da altro Ane , Che io i ruoi 
denari non ti rendei ma io gli ebbi po- 
co appreſſo la tua partita, e, ſe io aveſſi 
ſaputo, dove mandargli, abbi per certo, 
che io te gli avrei mandati; ma, perche 
ſaputo non I ho, te gli ho guardati. E fat- 
taſi venire una borſa, dove erano quegli 
medeſimi, che eſſo portati V avea, gliele 
pole in mano, e difſe: Annovera, 8e 
ſon cinquecento. Salabaetto non fu mai 


si lieto; et annoveratigli, e trovatigli cin- 


quecento , e ripoſtigli, diſſe: Madonna, 
10 conoſco, che voi dite vero, ma voi 
n' avete fatto aſſai, e dicovi, che per que- 
ſto, e per lo amore, che io vi porto, 


vol non ne vorreſte da me per niun vo- 


ſtro biſogno quella quantita, che io po- 
teſſi fare, che io non ve ne ſerviſſi; e, 
come io ci ſarò acconcio, voi ne potre- 
te eſſere alla pruova. Et in queſta guiſa 
reintegrato con lei I amore in parole, 
rincomiocio Salabaetto vezzatamente ad 
uſar con lei, et ella a fargli i maggior 
piaceti, et i maggiori onori del mondo, 
et-a moſtrargli il maggiore amore . Ma 


Salabaetto volendo col ſuo ipganno puni- 


re lo *nganno di lei, avendogli ella il di 
maadato, che egli a cena, et ad albergo 
con lei andaſſe, v' ando tanto malincono- 


| NOVELLA X. 339 


ſo, e tanto triſto, che oath pareva, che 
voleſſe morire . JancoGors abbracciando- 
lo, e baſciandolo, lo 'ncomincio a doman- 
date, perche egli queſta malinconia avea. 
Egli, -poiche una buona pezza s' ebbe 
fatto pregare , diſſe: Io ſon diſerto, per- 
cis che il legno, ſopra il quale è la mer- 
catanzia , che io aſpettava, è ſtato pre- 
ſo da' corſari di Monaco, e riſcattaſi die- 
cimilia fiorin d' oro, de' quali ne tocca 
a pagare a me mille, et io non ho un 
denajo, perciò che li cinquecento, che 
mi rendeſti, inconranente mandai.a Na- 
poli ad inveſtire in tele per far venit qui, 
e, ſe io vorro al preſente vendere la 
mercatanzia, la quale ho qui, percio che 
non è tempo, appena che io abbia delle 
due derrate un denajo, et io non ci ſo— 
no si ancora conoſciuto, che io ci tro- 
vaſſi, chi di queſto mi ſoveniſſe, e per- 
cid io non ſo, che mi fare, ne. che mi 
dire; e, ſe io non mando toſto 1 dena- 
ri, la mercatanzia ne fia portata a Mo- 
naco, e non ne riavrè mai nulla. La dons 
na forte cruccioſa di queſto, si come co- 
lei, alla quale tutto il pareva perdere, 
avviſando, che modo ella doveſle tene- 
re, accio che a Monaco non andaſle , 
diſſe : Dio iſa , Che ben me ne incre- 
2 Þ 
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ſcie per tuo amore; ma che giova il tri- 
bolarſene tanto? ſe io aveſſi queſti dena- 
ri, ſallo Iddio, che io gli ti preſterrei 
inconranente, ma io non gli ho: E il 
vero, che egli ci e aicuna perſona, il 
quale I altrjeri mi ſervi de' cinquecento, 
che mi mancavano, ma groſſa uſura ne 
vuole, che egli non ne Ka? meno, che 
a ragione di trenta per centinajo: ſe da 
queſta cotal perſona tu gli voleſſi, con- 
verrebbeſi far ſicuro di buon pegno, et 
io per me ſono acconcia d' impegnar per 
te tutte queſte robe, e la perſona per 
tanto, quanto egli ct vorra ſu preſtare , 
per poterti ſervire; ma del rimanente co- 
me il ſicurerai tu? Conobbe Salabaetto la 
cagione, che moveva coſtei a fargli que- 
ſto ſervigio , et accorſeſi, che di lei do- 
vevano eſſere i denari preſtati: il che pia- 
cendogli, prima la ringrazio, et appreſſo 
diſſe, che gia per pregio ingordo non la- 
ſcierebbe, ſtrignendolo il biſogno; e poi 
diſſe, che egli il ſicurerebbe della merca- 
tanzia, la quale aveva in dogana, faccen- 
dola ſcrivere in colui, che i denar gli 
preſtaſſe, ma che egli voleva guardar la 
chiave de' magazzini, si per poter mo- 
ſtrar la ſua mercatanzia, fe richeſta gli 
foſſe, e si acciò che niuna coſa gli po- 
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teſſe eſſer tocca, o tramutata, o ſcambiata. 
La donna diſſe, che queſto era ben det- 
to, et era aſſai buona ſicurtà. E perciò, 
come il di fu venuto, ella mandò per un 
ſenſale, di cui ella 6 confidava molto, e 
ragionato con lui queſto fatto, gli dis 
mille fioria d' oro, li quali il ſenſale pre- 
ſto portò a Salabaetto , e fece in ſuo no- 
me ſcrivere alla dogana cio, che Sala- 
8 dentro v' avea; e fatteſi loro ſcrit- 
e, e contraſcritte infieme, et in concor- 
dia rimaſi, atteſero a' loro altri fatti 
Salabaetto, come piu toſto potè, mon- 
tato in ſu un legnetto con mille cinque- 
cento fiorin d' oro, a Pietro dello Cani- 
giano ſe ne tornò a Napoli, e di quin- 
di buona, et intera ragione rimando a 
Firenze a' ſuci maeſtri, che co' panni l'“ 
avevan mandato; e pagato Pietro, et ogni 
altro, a cui alcuna coſa doveva, più di 
col Canigiano ſi dis buon tempo dello in- 
ganno fatto alla Ciciliana . Poi di quin- 
di , non volendo pitt mercatante eſſere, 
ſe ne venne a Ferrara. Jancofiore, non 
trovandoli Salabaetto in Palermo, s' in- 
comincio a maravigliare, e divenne ſo- 
ſpettoſa; e, poiche ben due meſi aſperta- 
to I ebbe, veggendo, che non veniva, 


loses che I ſenſale fece ſchiavare i ma- 
Y 3 


342 GIORNATA OTTAYA. 


gazzini. E primieramente taſtate le bot- 


ti, che ſi credeva, che piene d' olio foſ- 


ſero, trovo, quelle eſſer piene d' acqua 
marina, avendo in ciaſcuna forſe un ba- 
rile d' olio di ſopra vicino al cocchiume. 
Poi ſciogliendo le balle, tutte, fuor che 
due, che panni erano, piene le trovo di 
capecchio ; et in brieve tra cio, che vera, 
non valeva oltre a dugento fiorini . Di 
che Jancofiore tenendoſi ſcornata, lunga- 
mente pianſe i cinquecento renduti, e 
troppo pit i mille preſtati, ſpeſſe volte 
dicendo : Chi ha a far con Toſco, non 
vuole eſſer loſco. E cosi rimaſaſi col dan- 
no, e con le beffe, trovò, che tanto ſep- 
pe altri, quanto altri. 
Come Dioneo ebbe la ſua novella 
finita, cosi Lauretta conoſcendo;, il ter- 


mine eſſer venuto, oltre al quale pit reg- 


ger non dovea, commendato il configlio 
di Pietro Canigiano, che apparve dal ſuo 


effetto buono, e la ſagacita di Salabaet- 


to, che non fu minore a mandarlo ad 
eſecuzione, levataſi la laurea di capo, in 


teſta ad Emilia la poſe, donneſcamente 


dicendo : Madonna, io non ſo, come pia- 
cevole Reina noi avrem di voi, ma bel- 
la la pure avrem noi. Fate adunque, che 


alle voſtre bellezze I opere ſien riſpon- 
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denti; e tornoſſi a ſedere. Emilia non 
tanto dell' eſſer Reina fatta, quanto del 
vederſt in publico comendare di cio, che 
le donne ſogliono eſſer pin vaghe, un 
pochetto fi vergognò, e tal nel viſo di- 
venne, quale in ſu l' aurora ſon le no- 
velle roſe. Ma pur, poiche tenuti ebbe 
gli occhj alquanto baſſi, et ebbe il roſſo- 
re dato luogo, avendo col ſuo Siniſcalco 
de' fatti pertinenti alla brigata ordinato , 
cos] comincio a patlare : Dilettoſe Don- 
ne, aſſai manifeſtamente veggiamo, che, 
poiche i buoi alcuna parte del giorno han- 
no faticato ſotto il giogo riſtretti, quegli 
eſſer dal giogo alleviati, e diſciolti, e li- 
beramente, dove lor pitt piace, per li bo- 
ſchi laſciati ſono andare alla paſtura . E. 
veggiamo ancora, non eſſer men belli, 
ma molto più, i giardini di varie piante 
fronzuti, che i boſchi, ne' quali ſolamen- 
te querce veggiamo: per le quali coſe 
io eſtimo, avendo riguardo, quanti gior- 
ni ſotto certa legge riſtretti ragionato ab- 
biamo, che, si come a' biſognoſi di va- 
gare alquanto, e vagando riprender forze 
a rienttar ſotto il giogo, von ſolamente 
fia utile, ma opportuno. E perciò quel- 
lo, che domane, ſeguendo il voſtro di- 
lettevole ragionare, ſia da dire, non in- 


IN 
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tendo di riſtrignervi ſotto alcuna ſpezia- 
lita, ma voglio, che ciaſcun, ſecondo 
che gli piace, ragioni , fermamente te- 
nendo, che la varieta delle coſe, che fi 
diranno, non meno grazioſa ne fia , che 
avere pur d' una parlato; e cosi aven- 
do fatto, chi appreſſo di me nel 'reame 
verra, si come più forti, con maggior 
ſicurta ne potrà nelle uſate leggi riſtri- 
gnere. E detto queſto, infino all' ora del- 
la cena liberta concedette a ciaſcuno . 
Commendo ciaſcun la Reina delle coſe 
dette, sl come ſavia; et in piè drizzatiſi, 
chi ad un diletto, e chi ad un' altro 4 
diede . Le Donne a far ghirlande, et a 
traſtullarſi, i Giovani a giucare, et a can- 
rare, e cosi infino all' ora della cena paſ- 
farono : la quale venuta, intorno alla bel- 
la fontana con feſta, e con piacer cena- 
rono. E dopo la cena al modo uſato can- 
tando, e ballando, ft traſtullarono. Alla 
fine la Reina, per ſeguite de' ſuoi pre- 
deceſſori lo ſtilo, non oſtanti quelle, ehe 
volontariamente avean dette più di loro, 
comandò a Pamfilo, che una ne doveſ- 
ſe cantare. Il quale liberamente cos} co- 
mincio .. 
Tanto e, Amore, il bebe 
Ch' i' per te ſento, e Vallegrezza, e'l gioco, 
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Ch' io fon felice ardendo nel tuo . 


L' abbondaate allegrezza, ch' è nel core, 


— 


Dell' alta gioja, e cara, 

Nella qual m' ha' recato, 

Non potendo capervi, eſce di fore * 
E nella faccia chiara 


Moſtra I mio lieto ſtato, 


Ch' eſſendo innamorato 


In cosi alto, e raguardevol loco, 


Lieve mi fa he ſtar, dov' io mi cougar: : 


Io non ſo col mio canto, dimoſtrare * 


Ne diſegnar col dito, 
Amore, il ben, ch' i' ſento, 


E, 8 18 ſapeſſi, me 'I convien celare, | 
Che ſe l foſſe ſentito, 

Torneria in tormento: 

Ma i' ſon si contento, 

Ch' ogni parlar ſarebbe corto, e fioco, , 
Pria n' aveſſi moſtrato pure un poco. 


Chi potrebbe eſtiwar, che le mie braccia 


Aggiugneſſer giamai 
La, dov'io I ho tenute, 


E chi io doveſſi giunger la mia faccia 


La, dov' io I accoſtai 

Per grazia, e per ſalute. 

Non mi farien credute 

Le mie fortune, ond' io tutto m' infoco, 


Quel naſcondendo, ond' iv m allegro, 0 


1 
gioco . | 
| 


346 GIORNATA OTrTAVA. 


La canzone di Pamfilo aveva fine, 
alla quale quantunque per tutti foſſe com- 
piutamente riſpoſto, niun ve n' ebbe, che 
con più attenta ſollicitudine, che a lui 
non apparteneva, non notaſſe le parole 
di quella, ingegnandoſi di quello volerſi 
indovinare, che egli di convenirgli tener 
naſcoſo cantava. E quantunque varj va- 
rie cole andaſſero imaginando, niun per- 
cio alla verita del fatto pervenne. Ma la 
Reina, poichè vide la canzone di Pam- 
filo finita, e le giovani Donne, e gli Uo- 
mini volentier ripoſarſi, comandd,, che 
ciaſcuno ſe n andaſſe a dormire ; 
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DELLE NOVELLE , 


CHE 81 CONTENGOND NEL TERTO VOLUME. 
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GIORNATA SESTA, 
Nella quale ſotto il reggimento d EL1- 


SA ſi ragiona di chi con alcuno leg- 
giadro motto tentato i riſcoteſſe , o 

con pronta riſpoſta , o ayvedimento 
fuggi perdita, o pericolo, o ſcor- 
F 


NoveLta 1 


Un Cavaliere dice a Malkiing Oretta 
di portarla con una novella à ca- 
vallo, e malcompoſtamente dicendo- 
la, e da lei pregato, che a pie la 
e y ES Hf 


NOVELLA II. 


Ciſti fornajo con una ſua parola fa 
ravedere Meſſer Geri e d' una 
ſua traſcutata domanda 10 


_ = 
\NOVELLA l. 


. Nonna de' Pulci con und pre- 


fla riſpoſta al meno che oneſto mot- © 


teggiare del Veſcovo di Firenze fi fi- 


lenzio zmpone - — => 
NOVELLA iv. 
Chichibio cuoco di urrado Gianfigliaz- 


i con una preſta parola a ſua ſa- 
lute I ira di Currado volge in riſo, 


e ſe campa dalla mala venura mi- 
nacciatagli da Currado = = = = = - 


'NOVELLA ” 
Me ſſer Foreſe da Rabatta, WY"; Maeftro 


Ciotto dipintore venendo di Mugel- 


lo, Puno la ſparuta apparenga dell 


$8 motteggiando Org? == at. 
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Pruova Mzchele Scalza a certi giov a- 
ni, come i Baronci ſono i più gen- 
tili uomini del mondo, o di Marem- 
ma, e vince una cena n 


NoyvkLLA VII. 


Madonna Filippa dal marito con un 


ſuo amante trovata, chiamata in giu- 
dicio, con una pronta, e Piacerol 
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riſpoſta ſe libera, e fa lo ſtatuto 


modiſi car 3 


F NOVELEA VIII. 


Fre ſco conforta la nepote , che non ſe 


349 


33 


ſpecchi, ſe gli ſpiacevoli, come di- 


ceva, Þ erano a veder nojoſe = = - 


NOVELLA Dx. 


Guido Cavalcanti dice con un motto. 
oneſtamente villania & certi Cavalier 


Fiorentini, Ii quali ſoprapre ſo a- 


VVS 
NOVELLA x. 


Frate Cipolla promette a certi conta- 
dini di moſtrare loro la penna del- 


lo Agnolo Gabriello, in luogo del- 


41 


la quale trovando carboni, quegli 


dice eſſer di quegli, che arroſtirono 


o =», = Re ao 


 GIORNATA SETTIMA , 


Nella FE ſotto il reggimento di Dro- 


NEO fi ragiona delle beffi , le qua- 

li o per amore, o per ſalvameno 

di loro le donne hanno gia fatte a 

ſuoi mariti f Senza efſerſene avve- 

duti, o EE - 
7 | 
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71 
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NOVELLA I. 


Gianni Lotteringhi ode di notte toccar 
P uſcio ſuo: deſta la moglie, et el- 
la gli fa à credere, che egli e la 
fantaſi ima: vanno ad incantare con 
una orazione, et il picchiar fi ri- 
WARE =. ooo ooo 74 


NOVELLA Il. 


Peronella mette un ſuo amante in un 
doglio, tornando il marito a caſa, 

il Guale avendo il marito venduto, 
ella dice, che venduto Pha ad uno, 
che dentro v' a vedere, ſe ſaldo 
gli pare . Il quale ſaltatone fuori 1 
| fa radere al marito, e Poi por- 

tar ſenelo a caſa ſua -- 82 


NOVELLA. 111. 


Frate Rinaldo ji giace colla comare, 
truovalo il marito in camera con let, 
e fannogli credere , che eglt incan- 
tava vermini al e — - - - 90 


Tofano chiude una notte fuor di caſa 
la moglie, la quale non potendo per 
prieght rientrare fa viſta di gittar- 
ſi in un Fort e gittavi una gran 


351 | 


pietra. Tofano fee di caſa, e cor- - 


rela, et ella in caſa ſe n' entra, e 
ſerra 1 di fuori, e ſgridandolo il 


VIEUPErd i: air 
„ NOVELLA v. 


Un geloſo in forma di ran confeſſa 
la moglie, al quale ella da a ve- 
dere, "whe ama un Prete , che viene 
a les ogni notte: di che mentre che 


ul geloſo naſcoſamente prende guar- 
dia all' uſcio, la donna per lo tet- 


to ſi fa venire un ſuo amante, e con 


lui fi dimora = - - — — 


NOVELLA VI. 


Madonna Iſabella con Leonetto ſtan- 


doſi, amata da un Meſſer Lamber- 


tuccio, e viſitata, e tor nato il ma- 
rito 41 lei Meſſer Lambertuccio con 
un 3 in mano fuor di caſa ſua 


ne manda, et il marito di let pot 


Lionetto accompagna - - 
NOVELLA VII. 
Lodovico diſcuopre a 13 Bea- 


trice l' amore, il quale egli le por- 


ta: la qual manda Egano ſuo ma- 


rito in un giardino in forma di ſe, 
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e con Lodovico fi giace; T4 quale Ip 


Poi levatoſi va, e baſtona Egano 
nel giardino - - . © — — — — 2 


NOVELLA VIII. 


Un diviene geloſo della moglie, et el- 
la legandoſi uno ſpago al dito la 


notte ſente il ſuo amante venire a 


lei. Il Marito ſe n' accorge, e men- 


tre ſeguita l amante, la. donna met- 
te in luogo di ſe nel letto un' altra 


femina, la quale il maruo batte, e 
tagliale le trecce, 8 poi va per li 


fratelli di lei, li quali trovando , 
ciò non eſſer vero, gli dicono, vil- 


lania — <w w . 
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NOVELLA IX. 


Lidia moglie di Nicoſtrato ama Pirro, 
il quale, acciò che credere il poſſa, 


le chiede tre coſe, le quali ella gli 


fa tutte, et oltre a queſto in preſen- 
qa di Nicoſtrato i ſollazza con lui, 
et a Nicoſtrato fa credere, che non 
fia vero quello, che ha veduto - 


NOVELLA X. 


Due Saneſi amano una donna comare 


dell' uno: muore il compare, e tor- 


128 


435 


na 


na al compagno fixer Is promaſe.— 


| ſa fattagli, e raccontaglt ; come di 
3 dimora” P 


f GIORNATA OTTAYA , 


9 
id * 


174 


Nella e e 11 "rea 4 
Lau RE TTA fi ragiona dr quelle Peet ** 


fe, che tutto il giorno o donna ad 


uomo, o uomo a” donna, 0 ag uno 


uomo all aliro "F fanno A 5 


186 


| NOVELLA” I. Vs ah 


Gulfarde — dla 2 de- 


nari in preſtanza, e con la moglie 


di lui accordato di dover . pan con 


lei per quegli, ﬆ gliele 


a, E Pre- * 


ſente di lei a Guaſparruolo dice," + 


che a lai gli _ 5 50f ella dice, ; 


5 e il vero „ ons DE - 


- - — * 4 — 2 * — 


NOVELLA 4; 


It News da Fe lung 6 giace con 
Monna Belcolore: laſciale pegno © 
un ſuo tabarro; et accattato da lei 
un mortajo , x: rimanda, e fa do- 
mandare il tabarro laſciato per ri- 


Tomo III. 
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| NOVELLA m. = 


Chlandrins e e ö gry 
per lo Mugnone vanno cercando „ 
trovar l Elitropia, e Calandrino ps 
la crede aver trovata: tornaſi a ca- 
a cariro di pierre : la moglie hs 
| proverbia , et egli turbato la baue, 
et a ſuoi compagni racconta ciò, 


_ che eſſe ſanno * di lui 202 
NOVELLA av. i . 


n Propaſie di Fieſole a ama una don- A 
na vedova , non e amato da lei 
e credendoſi giacer con lei, giacr | 
con una ſua fante, et i fratelli del- - 
la donna vel fanno trovare al Ve- | 
eee 5 8 oy 


NOVELLA 3 


Tre giovani traggono Þ 1 "FR un 
Giudice eee in Firenze, 
mentre che egli e al. hanco 
teneva ragione — 0 


7.5 


ans, 


NOVELLA. vi. © 2340 . 
[ x 5 

Bruno, e „Re „ un 72 
porco a Calandrino, fannogli fare 
la ſperienzia da ritrovarlo con gal _. 
le di gengiovo, e con vernaccia, et 
A a lui ne danno due, U una dopo . 

altra, di quelle dil, gang confetta- 
te in aloe, e pare, che l' abbia 
avuto egli feeſſ , fannolo ricompe- 
rare, Fi egli non vuole, che. alla. 
"oP il dicano = - = =,» 232 


NovELLA VII. 


Uno ſcolare ama una . vedova 5 
la quale innamorata d' altrut una 
notte di verno il fa ſtar ſopra la 
nere ad aſpettarſi : la quale egli 
poi con un ſuo conſiglio di memo 
Luglio ignuda tutto un di fa fare : 
* in ſu una torre alle moſche, EC. 1.5 
tafani 1 al ole - > - 243 


| | 5 — 5 ; 

1 Due uſano item 252 I con l mo- 

: glie dell' altro ſi giace: I altro % - 
6 : N fa con la A moglie VVVmH˖ ns 


*. OE 103 
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N 


| 
che I uno e ſerrato in una caſſs, | 
ſapra la quale, ſtandovi l' un den- 
tro, I altro con la moglie _— un 


7 OT" a M . "> - 285 


-NOVELLA IX. 


— 


Maeſtro 8 Medico da FFI e\ 


Buffalmacco , per eſſer fatto una 
brigata , che va in .corſo\, fatto 
andar di notte in alcun luogo, e 


da Buffalmacco gittato in una foſſa 


di bruttura , e Cajon — 293 
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NOVELLA X- TSF 


Una Ciciliana macſtrevolmeme. . 
ad un mercatante cid, che in Pa- 
lermo ha e il quale ſembian- 
te faccendo d eſſervi tornato con 
molta pi mercatanria, che prima, 
da lei accattati 2 r N 

acqua, E capec us 
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